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Al licttore 



La mia non è storia — il titolo ehe poeta in fronte 
il mio libro lo manife^a — è raccolta dei precipui 
docamenti edili è inediti che amo d' illustrare niti^ 
damente connett^oidoli coi fatti che emersero nella 
sommossa e si agitarono sottb gli occhi mìei in Si- 
cilia. E il primo elemento che può servire di sche- 
lelro allo storico che vorrà sviluppare ampiamente 
le ullime glorie e le sciagure di quest'isola in rap- 
porto alF Italia. 

11 nascondere i vitali documenti delfó nostre ri* 
voluzioni e non offrirli invece allo sguardo dei vi- 
venti è delitto che si commette a danno deiravve* 
Dire patrio, aìEiche se a quel silenzio si fosse astretti 
dalla tema dì rivelar^ i proprii errori alla storia; 
11 cittadino che si ebbe mandato dal popolo é in 
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obbligo di spogliarsi deir egoismo e di render con- 
4:0 sin aaeo de' suoi errori alla patria, perchè questi 
faranno più agevolmente rinsavire i veggenti e le 
moltitudini. Ove poi la difesa d' una casta o d* un 
amico chiude la bocca a coloro che rappresenta- 
vano la rivoluzione al cospetto della diplomazia e 
fa disperdere i documep^ti che sono scuola al pre- 
sente, e vita al futuro, *è tal delitto che avanza di| 
peso iljrimo. — In faccia alla salute della na 
zione ogni atlo di municipalismo^ di casta, di set 
e d' individualismo è tradimento di cittadino. 

U gabinetto inglese, primo maestro della moder- 
na diplomazia^ ha sentito vergogna di occultare ai 
popoli le sue eorri^oiidenze diploaaalìehe coi varii 
governi rivoluzionari di q%iesl'epoca,'e «te ha res€ 
di ragion pubblica. Qu^ia vl&rgogna non ViOrirainDG 
sentirla coloro che rappresedtaroBO le rivoluzioni 
medesime? — Mólti haii^no pFeintesd qutsto saer« 
dovere ed impresero ad attuarlo colla stampa ; pò 
chi esistono che son fermi a nascondere all' Italia 
i fatti che potret^bero farle palesi le male arti pei 
cui tanto sangue e si alta opportunità non rilasci- 
rono che a trarla in nuoVa miseria. 

Con questa mia pubblicazione io compio un do 
vere. — Lettere, dispacci, promesse, ritrattìizioiii 
mene^ tradimenti, pifocessÀ, atti ed altro che tendi 
a disvelare la verità, prisca Qgida.dei popoli^ io | 
consacro aUa storia. 
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Il lettore non troverà in queste illustrazioni la 
parola del castigato scrittore. — E tempo ancora 
iell'azione e della celerità — lo è già dai due an- 
ni — lo sarà sintanto che non troverà posa e non 
sarà nazione la nostra patria^ ed io adoprerò la 
schietta e vibrata parola del soldato. 

Cada il taglio ove putre la cancrena che ha mi- 
aacciato divorare per sempre T Italia — il mio 
scopo è uno — si ravvedano i ciechi — i tristi, gli 
ambiziosi e i traditori restino segnati air avvenire 
dei popoli. 
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CAPITOLO L 



g 1. 

V. Italia e la Sicilia. 

La rivalnzioDe idi Sieitia fa liYoliizioiie ìlaliana. Il partito 
moderato, egoista e mercenario che la sfuggiva, fa il partito 
medesiino che la spesse. Osseryiamo al suo primo svelarsi 
1 Italia. 

Essa sperò nelle dimoslraziom e nelle rifonne dei Govemi. 

Qaedto primo p^ìodo razionale che fratto unione ai mo- 
rimenti morali dei popoli, fa accolto con enlosiasmo dalle 
àipi all'Etna, e sotto il vessillo della religione e della li- 
krtà, che smarrito e ignaro si trovò in pogno Pio IX, si 
raduoarano fidenti gVIIaliatti. Questo primo periodo proda- 
leva, dopo però, fi gravissimo danno della cieca speranza che 
lolla lega dei principi poteva effettuarsi T indipendenza d* Ita- 
la Dovei^no conoscere Ci^lo Alberto e i rettori della mol- 
itndiDi che giunti air istante dell' azione e della guerra, era 
tol tazza di lasciare smarrire, la penisola nel teberinto di. un' 
itralciala diplomazia e non^ islanmarla invece entro gli eie- 
neoii che piavano scrollare il dominio straniero e ^uialroire 
I grande edificio deUa oazionalH& italiana. 
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-'^ qaUBSo te fànlasìe papalina ifi u^ groMlUóino arlàOTiìz- 
zavano in lagrìmerole delirio le speranze i Italia col trire- 
gno del Pontefice ;* e io scorava inebbriarsi tutte le menti 
ÌQ qaella immagine sedoitrice» vedeva allora il cordoglio e 
r ira sulla candida fronte di quel severo italiano, che .col suo 
Arnaldo da Brescia avea segnato alla capacità dei popoli Tera 
nocella e sola serbata all'avvenire d' Italia, e da elevarsi sulle 
rovine del trono pagalf > i< ; , v 

Due vie di speranze si aprivano agi' italiani: o la lega dei 
prìncipi riformatori , o la lega, dei popoli contro i principi 
riluttanti per poter correre liberi e imiti contro raustriaco. 

Quella prima vìa additata dai dottrinarii non poteva riu- 
scire che a una meta falsa e sinistra. Il Papa e il Borbone 
di Napoli nella guerra dell' iùdipendenza vedevano la propria 
rovina. La nazionalità italiana non avrebbe potuto sussistere 
col potere temporale, usurpato diai papi cbe rappresenta il 
^i^Mpiè dcAìa 4tviàioiie^ì(!Ui)>pO{i(di^^^ndi del doìniàf o stra- 
rilèir^: «el^ceittro stesdé #• Italia. S^^ già ^a- gran' toMpo il 
vteaìfio ^fff'A^slri^i cbe ii iswy scettro sarebbe il primo 
ad infrangersi. La razza borbonica di Ni^ioli impiegtevole 
à(l)evodstit«ziotit nbi&r»R, p0r(Aiè «eiiie ét^UrnuìiAdè^ vedeva coqI 
ooiAìid geloso U Piemonte, e non p^rtieva acceéeriB di buona 
lèdè aHa^ lega itàlica, perebè nel tronq dK Sàrcfegna i^apj^ ch^ 
r Italia riconosceva unicameilie possibile il suo re. Eppero 
non potevar siHirgere T elemento didUa sua 9ifa ch« nella di- 
^riotie è sebiàvitli dei popoli et nielli aileanza anslariaca. 

i9ra pì^ qa%sto fatale qpa^ta lusinga-; i^^atti eoa ^inoipronU 

4i'dang«e suggellarono n^la storia >qup9tà terìtà 'tvemenda 

• Quanti Italiani ave^no potenza di comprendei^ é di sen 

lite ¥ avvenire della loro patria , rìponévMM^ ogni speranz 

nelle antri dei popoli e nolla' propaganda rivoluzionaria. 

I moderali all'opposto sogoai^n^, come Gioberti, e i suo 

^«épriBMrvansi , WA ri&ohttìone %i(^ e rmtùHùUe, Créde van 

essi di poter trascinare i prineipf,8éihri^FAu^ria, dXk, gaerr 
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lì&iiiM^ite/Hi'^flfliiiBiliirii^ lè':pDl0iii« Arili- di «rgoiÉeiiti^ e dt 
dMt^ .dt<i»éna|siòhi wMè ragkrai idèi popoK. 
' l» iìltéo«tOfii' drt tibérali «on ODfKVWitile smopre dai gabt*^ 
ftefttv 'i^ % MttejiMettlaiè ^di vtoeere^ T^ied , astmia cor 
gli sfcorifi f détte : étanfpe, Uelle piasse e dei €ir^i. I Gov»rfii 
Tedevane nelta guerra europea il trafile del deapotiasM) , «< 
nella guerra dell' indipendema d' Italia la miccia della gran 
mina, e i despoti non sarebbero quei che sono se a guisa 
di ciechi avessero atteso, sbadati, il ferro che si brandiva per 
ucciderli. ' rr • . • :;p . " ■ \ 

Sperando nelle utopie e nelle mezze misure, i popoli si 
apri^atAf^empre ((É^l precìpiaio in cui ora è caduta llUdia, 
percbè'^dèvttiio tetepo e ami ai deapoti per combatterli colld 
mene, èoir^oro'ef c«He bàionetle Attorie onde «uso a imo 
inrfjissaìB'^ 

La via- era ntdL. Intendersi fra di loro i popoH e con essi 
il re del Piemonte' a combattere cerile rivoluziooi di Sicilia 
e di Napoti e col socoorso deHe Romag&e, V austriaco Bor*»- 
bòrie, ^mà 4ì j^euilre' ftUa guerra dell' iadipeBdaazai GasUi 
Alberto aU' istante che im^gnò la speda d'Italia dovea com^ 
prendi»^' chifi ÌM^eà sde le rivotaaìoili 4^1 popoli, e invece di 
adòmlrfcrsi dei partiti democratici, dovea farsi .oeDiro ai sea*^ 
limeoii di' onerale f ducra coir energia della guerra, perchè 
la vittoria è il colosso che schiaccia ugni partito di popola 
b di casta. Carlo Alberto invece sappose un ialanie pos^ 
sìbile -ta léga col^ re di' Napoli e col Papa. — QuMat' erro* 
re pi^o^sse la perdila dèlia prima campagna del Lom*»^ 
bardo-Vèneto. ^— Le speftrtìfce dltalia patsavansi' dunque sulle 
rovine* del trono borbonico. Bovevano i liberali dello stato 
Pontificio ^ «della Toscana spingersi colle armi della guarda 
nazionale sti&a rivoluzione di Napoli; poiebè< né Tono né Tai^ 
tro dei loro governi «^eano forze por arreatarli. Bd «« allora 
ben penéé]^ a- lém^nrsl l'iftlerrenlo straaiero porche* do^pertatl^ 
nei popidlf #fiaropa propagavasi'poteotemODte la febbre n<^ 



Totozionarìa. — Rolla la barriera austriaca del Borbone dte< 
vide e tiene schiava piii ilell'Auslrìa stessa, la penisala. M 
geva una e potente l' Italia. Sicilia, Napoli, Roma e Tosci 
colle armi strappate di pugno al tiranno, potevano inondi 
libere e guerriere col Piemonte il Lombardo -Veneto, — 
)a vittoria era allora sicura. < 

8 2. 

/ Riformisti e i Rivoluzionari. 

Ma questo non fa. — Il partilo rirormisla metteva pi 
fonde le sue radici in Napoli e in Sicilia. Di quei popoli 1 
leva formarsi una conseguenza delle sorli d'Italia inceppa 
doli fra le dimostrazioni e le sotTerenze, mentre per U ì 
indole e per la barbarie onde premevali il primo nemictt 
Italia, dovevano riguardarsi gli antagonisti dell'Austria. • 
nostri geometri liberali intendevano sospingere col sesto jj 
gabinetti la libertà e l' indipendeoza . e traevano semprOi, 
quella via obliqua la Sicilia e Napoli. • 

Po allora cbe io mi recava, dopo tre anni di volontà 
migrazione, in Sicilia, e aspettava, coi radicali, cbe i | 
compissero pienamente e con liducia quelle fasi in cai ( 
*easi maturare 1' elemento popolare perchè comprometteva' 
faccia al potere, e rannodava con idee pacifiche e festive 
varie classi dei cittadini. — Dai rivoluzionarii non dove; 
che attendersi Y istante di potere alTerrare pienamente l' i 
disperala del popolo, onde slanciarla a sbarbicare dalle Al 
dameiita un ordine ornai divenuto incomportabile. Vedeva « 
Cora necessario di stampare de) carattere della più all« | 
galità il nostro risorgimento in faccia all' Europa. 

Percorso questo primo periodo, i mezzi necessarii all' k 
presa erano le armi, e il disegno con cui la rivoluzione i 
veva eccitarsi e condarsi — ambo mancavano alla Sicjlia. < 




■riDi polevano supplirai col forare di un popolo. Il disegno 
era accennato, ma ancora ma) compreso e immatoro. 

In Reggio ed in Messina ove non erano ancora giunti ad 
agghiacciare gli animi i dottrinari!, i più caldi cittadini fu- 
rono solleciti e impazienti a insorgere armali. — Ma non pen- 
saroito quegli ardenti italiani clie la scuola sedulLrice del mo- 
derantistno leneva ancora inceppato lo spìrito nelle capitali di 
Italia, e quel che fio, in Palermo e in Napoli. 

Come caddero nella rovina e nel sagrifieio quei nuovi mar- 
tiri dell'italica libertà, taiga a manifestarlo iolieramenle la 
relazione di quei fatti che mi comunica un illustre Calabro 
emigralo, e l'altra d'uno dei prodi medesimi del primo set- 
tembre di Messina. 

^ • (fan mancavano nel regno di Napoli come in lutto il resto d'Ita- 
lia leUntì lilierali che <la B^ao tempo esercitavano utile apostolato: 
Van845 i comitali «lei regno <ti Napoli ottennero una organiuaxiooe 
più regolare: citlaitini celami assunsero l'incarico ili percorrere le 
Provincie, ooile consultare ed illuminare l'opinione di ignei persn- 
Uggì t^liepcrvarì rapporti rappresentavano In maggioranxa. Si oan* 
Tenne nel programma, si stallili il piano il' operazioni per Napoli e 
Sicilia. I tempi ormai eran maluri; il governo <lì Napoli incomporta- 
bile: ìnilìspeaMltili le rirorme. Gli avvenimenti ili Rama accelerarono 
il molo della macdiina sociale. 

in luglio 1817 convenuti in Napoli deputali di qiiàedi là ddFaro. 
lo vista ilei rapporti deicomilali centrali riconosciuti la necessità di 
on prunlo movimeniu insurrezionale, e considerale talune speciali 
circostanze si decise che il movimento dovesse essere successivo, 
nen sioinllaneo. E peroccliè le due città che trovavansi nelle più 
kvarevoli condizioni, non uslanle gli antecedenti . si ricusavano al- 
Tiispegiio U'iucoDiiuciare In mossi; clii rappresentava Reggio non 
duhìió (li accettare il posto di onore, cioè quello del massimo pe- 
ricolo: quindi tlegL^io e Messina assunsero 1' iniziativa . dovendo le 
altre Provincie seguirne l'esempio. 

Stili'eslreino Aiipenninu la bandiera Italiana sventolava ilSSsgo- 
iiu 1847. e vi si leggeva ^ Viva l'Italia - Mille armati eran pronti 
I dilenderli. Nel comune di S. Stefano e nella, l^b\es.v &«,^vcVa %^ 



primo martire^ che vanta il Vaagt^ld, con sofiènniUi religiósa e gnfidé 
concorso -di popolo veniva benedetto il vessillo italiano il 9 seltem» 
bre , sortendo dal tempio la colonna degli insorti marciava sopra 
Reggio, ingrossala dalla, gioventù che* accorreva dalle comuni che 
fiancheggiano la strada. 

Informato di questo movimento il generale comandante la pro- 
vincia con circa 1S urfisìali e la guarnigione di Reggio si erano ri-, 
tirali nel castello non ben armato per lunga difesa; e Reggio in- 
sorse in quel giorno medesimo onde Tingrcsso dei nuovi fratelli ta 
festeggialo, che uno era il bisogno , una la volontà di tutti i citta- 
dini. Circostanze che non è qui il luogo di riferire, resero vano il 
concertato movimento di Messina che mori nel nascere. * 

lì castello di Reggio minacciato di assalto, capitolò , accordati gli 
oiióri militari. Più che diigento soldati ed ottanta gendarmi defi- 
lando in mezzo agrinsorti cittadini rendevano le armici soldati furono 
trattati da rratelli;i gendarmi furono salvati dal furore delTindigna- 
zione popolare concepita penanti antecedenti, e spinta all'atto dalla 
malafede, piuttosto dalla mania del loro comandante, il quale espiò 
con pronta morte un commesso assassinio. 

Pertanto cessata nella provincia ogni precedente autorità stabi- 
lissi un governo provvisorio composto dei più illustri e benemeriti 
cittadini, e proclamossi la costituzione del 1820 da modificarsi dalla 
rappresentanza nazionale conforme ai bisogni dello Stato ed ai lumi 
delsecolo. 

In mezzo a tanta rivoluzione le proprietà furono rispettate ài pari 
che le persone, ancorché regii impiegati fossero slati, che ogni of** 
fesa fa dal popolo dimenticata, e quel eh' è più tollerale furono le 
opinioni; non fu toccalo un centesimo dalle tasse pubbliche , non 
fatta requisizione veruna. 

Il distretto di Gerace segui l'esempio di Reggio; il movimento non 
fu meno spontaneo e generale, rispettate le persone e le proprietà': 
«-^ Il voto Universale si manifestò con una dimostrazione armata ; 
m» pacifica ed inoffensiva; ogni altro mezzo era impossibile sotto 
un governo tirannico. 

La posizione dì Reggio non dovea tenersi , e grinsorgenti si di- 
ressero verso il centro della provincia onde riunirsi ai cittadini def 
limitrofi distretti, giusta il piano prestabilito. 

Arrivati intanto sulla rada di Reggio due fregate a vapore, senza 
parlamentare ed obtiiàndo finànco quella perentoria intimaÌBÌone 



Attila legge richiesta si annunsiano colle bombe. E poiché gli insorti 
armali avevano evacuato Reggio, i proiettili d istnittori furono sca- 
gliati contro inerrai e paci Gei cittadini. Assicurati i regi essère la 
città sema .difensori peserò a terra sulla vicina rada di Pentimeli 
due reggimenti i quali dirigendosi verso lacittà, che non avea pre* 
sentatii la menoma resistenza la trattarono non altrimenti che se 
presa fosse per assalto dopo accanito combattimento : sfogarono la 
loro rabbia coi modi i più vili ed infami non risparmiando né 
sesso, né età, né condizione. Prima ventiquattro ore dall'arrivo , 
l'autorità militare messe fuori legge diciotto individui della- pro> 
vincia di Reggio pregevoli per morale , per lumi scientifici e per 
rango, e taluni venerandi per Tetà ottuagenaria; mille scudi di pre- 
mio furono promessi al sicario. Le carceri non capivano il numero 
degli arrestati. Fu istallato un consiglio di guei*ra subitaneo, e sensa 
ammetter difesa in poche ore eran condannati e fucilati i cittadini; 
teste umane furono portale in trionfo ed esposte sulle pubbliche 
piazze. 

■ Mentre ciò avveniva in Reggio e nel finitimo distretto di Gerace, 
la colonna degli insorti traversando l'A pennino occupava uua posf- 
zione vantaggiosa designata come luogo di convegno; ed ove dove* 
-vano riunirsi altri distaccamenti del citato distretto e ehe per cir- 
costanze imprevedute, falsi rapporti , e qualche tenebroso intrigò 
si sbandavano. 

In attenzione dei convenuti movimenti delle provincie limitrofe 
e della Sicilia gl'insorti occuparono posizioni centrali non mancando 
di percorrere la provincia in varii punti. — 1 regi han sempre evi- 
tato lo scontro. 

' I mezzi di sussistenza forniti dai comuni furono soddisfatti in da- 
aaro contante. 

Airarrivo delle fregate a Reggio due bombe caddero vicino le 
prigioni ed avendovi i custodi addetti abbandonato la guanlia, 500 
detenuti evasero, ed uniti agli insorgenti, ed arringati in nome della 
patria e deironore; diventano morali, soffrono disagi e fame senza 
lagnarsi, facendosi anche scrupolo di valersi di quel dritto a tutti i 
viventi comune, quello cioè di sussistenza, e mirabile dictu, nessun 
furto si è fatto da quella gente né anche di frutti di che vi era co- 
pia nelle campagne in quella stagione. •— 

' Era il S5 settembre ; nessun movimento in Sicilia , nessuno nel 
regno dì Napoli, né anche nelle limitrofe provmm ^^\a\^t^\ '^^\^'h^ 



frolungarsi la lolla, ma le devaBUiioni e le slragi dei regi ci 
;i avrebbero pnrtata l'esiremi desolaiione nelli provincia di Heg- 
i: conveniva, con un generoso aacribcìo, allontanare danni mag-. 
gì ori , quindi piccoli distaccameli ed in varie volle, idoltandB 

li di precauzione, venne sciolta la colouna degli insorgenti. ' 
Si trattò ed ebbe luogo la presentazione di una gran parte degli 
Jnsorli ( quei uonosciuti dalla politia borboDica] verso la fine di let^) 
lerabre. 

la ottobre esistevano nelle prigioni della provincia 1500 inaorlf 
^roientati. 1 consigli subitanei di guerra sedenti in Reggia ed l'K. 
fierace giudicarono circa CO individui , dei <|U3li 31 condanaaii ) 
norie ed il resto a 30 o 35 anni di ferri : dei condinoati a morte, 
«ove ctie apparlenendo alle principali Taniiglie Turono fucilati e 
dero glorioso esempio di amore Ji patria e di liberti e apirarooff' 
gridando: Viva 1' Ualia ; a' dodici restanti Tu commutata la peD| 
coll'ergastolo (ed eran presentali ! ). 

In novembre, sospesi i consigli subìlanei di guerra, TuroDO ì (I«i 
tenuti rinviali ad una corte speciale, la quale non conipi l'opera iat< 
Etata dalle corti marziali per i nuovi avvenimenti che sopravven* 

tempo scnprirì i tenebrosi maneggi, la diserzione di falsi fra» 
telli, cbe fecero abortire questo primo movimenlo. Esistono docu- 
menti irrefragabili die a tempo utile illumineranno la pubblici)) 

Questo primo movimento iusurrezionale . i cui particolari furo 
taciuti dal giornale ofriciale del governo di Ferdinando Borbon^ 
percbc onore ne derivava agl'insorti, non pubblicati dai prìnnipa^ 
notori perchè • f/omo fretlo a. più fare poco il già fallo estima ri 
«on manifesta ingiustizia fu appena accennato da cbi parlò dei mo) 
Timenti ìialiaoi, sema avere riguardo né a circostanze caratlerislì- 
the e non ordinarie, cbe tanto onorano quel movimento, agl'i 

.i, ai travagli , alla perseveranza ed al sangue sparso de' primi' 
fnizialori del movimenlo italiano >. 

• Al l." settembre alle 4 p. m. vari! drappelli di giovani generoà' 
entrarono in Heseina dalle porle S. Leo, Doccetla. porta Legni ^^ 
Zaera, gridando; Viva l'Italia, viva Pio IX, viva la Sicilia, ecc. ecc. 
Tulli si riunivano nella strada Ferdinanda cotto la locanda la Vitto* 
_^3. ove gli ufiìciali regii davano in quel di un pranzo al gcuerali 



LbdiIì, Biuacci ed aliri. I medesìrai ne aveano anticipata l'or*. 
p'Mciò veniva in fallo il prima tcolativo di quei generosi che si 
rebiiero impadroniti di quei capi e poi della rormiJaliile Cittadella, 
causa della totale perdila delU Sicilia. , 

Non però desisteUero, gridarono un allarme, e pocbi armali ven; 
nero in aiuto di loro. Varie pattuglie si diedero alla fuga, altre più 
uamerose impegnarono la lolla nelle strade Austria, Ferdinanda, pial- 
la dei quattro cavallucci marini e piazza del Duomo. In tali incontri 
quei giovani, se venivano soccorsi da altri armati, avrebbero messo 
ìd pieoa fuga la soldatesca, la quale, riunita in gran numero, obbligò 
i'iiberali a ritirarsi. Nel rincontro un tal Grillo Tu ferito e Iradottg 
4*)la soldatesca all'ospedale, ove il proprio padre preferi la sua 
morte facendo avaaiare la cancrena , anziché vederlo amputare 
Della gamba, ed indi sottoposto ad un giudìzio. Altro dì cognome 
Scotio, fu ferito mortalmente nel trambusto, trasferito in una lo- 
canda al Duomo. Lo stesso custodito diligeniemcnte dagli sgherri 
della polizia, fu sottrailo dui suoi amici e salvo, e ivi con grave 
^ricolp degli stessi. ~ Soldati ne rimasero al suolo 10 e molti 
lenti col generale Busacca, il quale seppe sfuggire i colpi riparan- 
dosi Della carrozza, colla quale el)be comodo a fuggire. £ da rimar- 
cai U costanza, 1' unione e il segreto tenuto da ogni cittadino nel 
[ dtclliiriTe i nomi di quei generosi che esponevano la vita alta pa< 
Mift> Ilo solo malnato della plebe, induKo dall' ignoranza e dall'oro, 
^brCM deounziante, e segui la fucilazione di un tal Sciva. calzo- 
HBd, nella cui bottega era caduto il cadavere dì un gendarme, morto 
HAf Colpi dei giovani. — Si distinsero: Giuseppe Ruggieri, fratelli 
' PiMnl, Scoli, Ani. Fracanica, fratelli Muri. Salvatore S. Antonio, An- 
tonino Caglil-Ferrc. Puglisi, Luigi Micolì, Francesco Soria, e molti 
altri, come Bestuccia. Meloro >. 

I Ordin io allora un primo colpo in Palermo a romperti il freno 
L dei doltrinarìì col far insorgere in varii punti guerriglie dei gio- 
»ltoi pili audaci e mi riuscì diflìeile li compirlo. La soppres- 
Hpkme della sommossa in Calabria ed in Messina produssero 
Bni primi giorni rabballìmenlo di ogni spirito nei popoli — 

■ Afo colta disperazione quel sangue frullava la nazionalità e 

■ k vittoria. — Sventato quel disegno dalla polizìa fui costretto & 
BJB^ dalla Sicilia, e a recarmi nttWMnenVft m 'Vow»»^ < 
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1 la quel lempo il moderanlismo erasi fatto giganle nella me- 
dia Italia e teneva io pugno quasi tutte le speranze delia li- 
bertà. Impresi allora onninamente a combatterlo cogli scritti 
e colle cospirazioni, perchè vedea maturo il solo vantaggio che 
àvea potuto sperarsi da quella dottrina pigmea che, popolando 
di lan-e chimeriche gì* intellet'i, deviava i popoli maturi dal 
principio insurrezionale in quegli istanti che giungeva loro 
propizio di alUiarlo iolegralmeote in faccia al dispotismo. 

Quel partito intanto ondi^ vieppiù rafforzarsi additava le 
sciagure della Calabria e della Sicilia rappresentando come 
spenti e fatali i loro moti al progresso d'Italia. 

Agli Italiani. 

Affinchè la storia totalmente conosca la verità dei travia- 
menti di questo primo perioda comincerò le mie illustrazioni 
dai falli del primo movimento Calabro-Siculo esponendole coi 
principali brani di quello scritto medesimo che pubblicai in 
Toscana dopo la mia fuga dalla Sicilia. Giacché in esso im- 
presi a designare intieramente agVItaliani gli errori passati, 
e i mezzi pei quali unicaménle potevasi schiudere la vìa del- 
Tavvenire. 

Coloro che spargono il fiele sulle ferite dei Siciliani han 
dimenticato che le dimostrazioni lutte e i rapporti segreti e 
le pubblicazioni si dirigevano sempre da quegli isolani allo 
scopo di quella politica nazionale — air unione e fratellanza 
con Napoli e alla lega dltalia — questo intendimento appa- 
riva anche sul frontispizio di quel mio opuscolo , col quale 
rivelava ai peritosi queir abnegazione quando la Sicilia per 
nulla sollecita della propria autonomia accettava, per correre 
insieme con Napoli alla bramata unione nazionale, quella me- 
desima denominazione che aveale decretato il congresso di 
— .Le Due SiciUe. 
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Firenze, 1487. 

. • Noi io faccia al nostro Governo non avevamo più diritto di ciU 
^dini — non diciamo diritto di popolo, — perché nel 4816 quando 
(a poUlica. inglese dava mano al Governo borbonico a distruggere 
quasi la Costituzione della Sicilia, che essa medesima avea prima 
sostenuto, terminava la forza del nostro regno , ed avea principio 
ogni danno, ed ogni miseria dell'attuale schiavitù. 

Un Del Carretto, un S. Angelo, un Ferri , un Mons. Code colla 
potenza deirassoiutismo di un Ferdinando 11 ci toglievano tutto. 

Sopra la Sicilia più che altrove piombarono le sventure. Palermo 
da capitale del regno delVlsola era degradata a provincia di Napoli; 
vi fu piantato^ a. governarla un fantoccio di viceré, onde veniva a** 
gio maggiore all'alta ciurma degli impiegati, all'alto e basso ordine 
dei birri di opprimere, vendere, denudare i popoli. — Per farci sen* 
tire vieppiù duro il peso delle violenze , sorgeva ancora più insop- 
portabile flagello la promiscuità degl'impieghi ; e perché lo scopo 
era sempre di avvilire più di ogni altra parte del regno la Sicilia, 
dal che poi erano vieppiù suscitati gli odii, e la divisione nei due 
popoli, si disseminavano in Napoli nei posti infimi i Siciliani, met- 
tendo sovente in alto i più ribaldi, sicché ne tornava avvilimento 
li cittadini; e intanto mandata era da Napoli con arbitrio ampio e 
assoluto, alla testa del Governo dell'Isola, la nobile masnada dei fau- 
tori del dispotismo. 

Un Majo, uomo più inetto che malvagio, che sonnecchiando fir- 
mava arresti , e ministeriali a sola inchiesta delle prepotenti auto- 
rità che lo circondano , era condannato a sedere luogotenente in 
Palermo. 

Il generale Vial alla lesta delle armi, e della polizia, rinnovava 
impanemente la barbarie dei flagelli, e ciò nelle pubbliche piazze, 
in (accia al sole; alcuni infelici sotto lo strazio delle verghe lascia- 
vano miseramente la vita. Scorrevano intanto ^^r V V^Va ^^V^3^>a ^< 
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gendirmi s colonne mobili, I quali sono la larva ili portare li pai 
■ecuiionc. e l'eslerniioio ai lailri. assalivana inveoe gli onesti e 
feri possidenli, e calunniaoiloti <li furto. spuglianJuli Ji ogni coi 
che loro trovavano addosso li trascinavano alle prigioni , per dfl 
cosi pascolo alla voracilà dei liirri di vendere gl'inrelicJ. 

Le masnade dei banditi, e dei soldati ogni gìurno vieppiiì e 
icevaoo, e sostenendosi a vicenda infestavano le campagne, lecilti 
i sobborghi , rompevano l'Industria , moltiplicavano U miseria. 
Chi era presidente nei tribunali uvea ben largo campo di poter vev 
dere teste e giustizie. Gt'iulendenli serbando tutto per loro Pale* 
mo e Messina, lasciavano i distretti io preda dei sottintendenti, cH 
balliamosi coll'arroganza del dispotismo distruggono , e creano 
lor talento le leggi, non solo amministrative, tna coll'auiplo potei 
della polizia cancellano . e deturpano con mano sacrilega te civit 
E gli onesti cittadini e i borghesi erano cosi perfidamente condaa 
nati a soffrire le violenze , e la miseria nel silenzio — il reclam 
era delitto che si puniva colla prigione , e la galera — il vituperi 
impunemente regnava. 

U voi che gridate moderazione, e ci oltraggiate coli' insulto d 
vostri consigli prima di condannarci, misorato le nottre sciagure 
se ciò conoscendo perdurerete nei vostri prineipii. sarete o ilolli" 
traditevi 

Alla voce della rigenerazione d'Italia, gridata dai popoli . < 
ti6cala da Fio IX, nelle due Sicilie si accendeva la speranza tr 
pochi, e iti propagava tosto nelle cìltìi. nei comuni, nei vill»^ 
I Gesuiti perliihmcnte calunniavano il pontehce; e il g<ivcrno ci Vtt 
glieva ogni mezzo di cominunirazione, colle minacce, gli arresti. Il 
tortore, te Fucilazioni; ma l'ardore che c'infiammava vinceva a corH 
delU vita gli ostacoli , e giungevano anche a noi le nuove lielissliill 
del trionfo déll'enlusiasniu vostru . del vangelo , del pensiero I(a4 
liane. 

Rivolgendo allora lo sguardo sulle nostre miserie più iu'^oirribitfi 
sentimmo il peso delle nostre sciagure. Ci scorgevamo divisi, t 
Boscendo la sorgente dì ogni peste derivare sopra di noi diigti odi! 
e dalle male arti dei nostri oppressori, ci fu comune la scia 
■ei strìngemmo, nel delirio le destre, e a dispetto, a rovina de: 
negati ci giurammo fratelli. Si alzò allori ardila la voce , furonff 
scritte delle proteste, si ripeterono i sacrosanti dritti dei due popol 

dwvtUroBO le piiglw.-e ia e»«efe&a ol)»«i divttrji,- e il guvei^iift 
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rispose da an lato colla persecuzione e le minacce (1), dalKaltra con 
delle misere largizioni che riuscivano quasi ad insulto. Colla dimi- 
Duziohe dei dazii sul macino, e stil sale, credeva appagare i di- 
sperali chiedenti. Ma ciò vieppiù accrebbe Tindegnazione pubblica, 
e Tira. E Palermo , Napoli , Messina e le Calabrie si preparavano 
alla sommossa 

In Napoli e Sicilia intanto si bramava d' insorgere. In Palermo 
nna mano di uomini, alcuni sotto la maschera della moderazione, 
imbecilli e traditori per egoismo, temendo di perdere un posto o 
una somma per sostenere la causa della patria, altri per dottrine 
superbi, e per paura vigliacchi, dando campo alle macchinazioni di 
quei pochi che bramano la durata della miseria per mantenersi su- 
blimi neiralta plebe degli aristocratici (2), delle spie, dcgl* impie- 
gali, lusingarono di bugiarde promesse, ingannarono la moltitudi- 
ne, dispersero il momento in cui era agevole la vittoria, quando il 
goterno non ci avea ancora posto addosso i cannoni e le baionette, 
e non ci avea tolte le munizioni e I^ armi. Fu allora che, Vial, ge- 
nerale, si abbandonò ad ogni sorla di violenze, per isventare, ad 
ogni costo, una congiura che esisteva soltanto nella sua mente. 

Erano ordinati alla cicca gli arresti; e alquanti militari, gran 
numero di cittadini di gran fama erano già buttali nei sotterranei, 
nelle prigioni, o mandali in esilio nelle isole. 

In Palermo, alla nuova dell* insurrezione di Messina , il popolo 
brulicante per le vie, fremea , minacciava, chiedca mezzi e armi, e 
bramava un capo sotto cui rannodarsi. 1 capi avrebbero potuto tro- 
varsi, anche meglio, nel popolo; ma colla miseria non si comprano 

(1) Qoando il re Tenne a Palermo si era scritta una petizione per 
la liberta della slampa, e ni raccoglievano di già le firme di nn 400 
distinli cittadini per presentargliela, giunta al suo orecchio la Dovila 
voleva conoscere il nome dei capi p'er punirli. 

(9) Ad elogio del vero diremo che i nobili, in generale, si sono mo- 
itrali ardili e generosi. Alcuni di loro hanno dato prove evidenti e 
BOQ comuni di aflello patrio e antiaristocratico; pailando di plebe a- 
rislocralica, intendiamo parlare dei pochissimi retrogradi che restano 
ancora duri e irremovibili nell'antica baldanza, alPesempio dei loro fra- 
telli, per ischerno proprio e per danno della patria; ristcsso diciamo 
degli alti impiegali che sono pure sostenìtoii della tirannide, mentre 
tutti gli altri impiegati sono ardentissimi di amoT inaino e ^<^'&«tQ.%\. 
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le armi, uè ti vìncono gli ostacoli che sono serbati soltanto sIU 
potenza deli' oro. L'ardire e la speranza furono di nuovo delusi. 

La stanchezza dello aspellare, ^ile notizie dei bombardalnento di 
Reggio, venne in fine a mutarsi in abbattimento ; e per la ciltà si 
accrebbero in gran numero le ronde della cavalleria, dei gendarmi, 
dei birri. 

Palermo, Messina, Napoli, e tutte le altre città del regno delle 
Due Sicilie, sono in uno stato di tremenda sospensione. 1 popoli 
stanno guardinghi al giomento, e le truppe colla miccia alle mani 
« la punta delle baionelte sui popoli. — Un istante può incendiar 
tutto. 

II giorno 24 settembre , quand' io lasciai, per dura necessità, la 
Sicilia, lo stato morale che presentavano le città principali era oltre 
misura lagrimevole. In Palermo , oltre le ronde dei soldati e dei 
birri, si vedevano qua e là girar tenebrosi per le vie contadini di 
aspetto sinistro che si dicevano assoldati con grossi stipendii da 
Vl^l a difesa dei regii e a sterminio dei possidenti, se insorgessero. 
Molti dei condannali di furto e dì assassinio, si vedevano ritornati 
dalle isole, in liberlà non solo, ma coi fucili e le carabine percor- 
rere a torme coi gendarmi la ciltà e i dintorni. Nei distretti i sot- 
tointendenti costringevano le guardie urbane a mescolarsi coi birri 
e i soldati, a sorvegliare alla sicurezza dei nostri sicarii. Tratto 
tratto per la città, quando tutto era sepolto nel silenzio della notte, 
si vedevano correre a guisa di lupi i gendarmi, e assalendo questo 
e quel cittadino, mettere in perquisizione e soqquadro le case, e 
trarre molti in arresto, che sparivano poi alla ricerca dei viventi. 
Al principe Granatelli, uomo generoso e patriotta, non fu perdo- 
nato dalla polizia il delitto della sua virtik, e per sottrarsi alla per- 
secuzione e alla vendetta di un Vial, ha dovuto, nel dolore, lasciare 
Palermo. 

Si parlava ancora di una lista numerosa d'individui compilata da 
Vial, coU'assistenza delle spie. Valuti, chi può, quante scelleraggini 
e calunnie dovevano comporla ! e si aspettava da ognuno, con una 
lacerante sospensione, l'istante delle funeste violenze. 

Sicché la vita che si trascina ora nelle città è cosi orrenda da 
non paragonarsi alla vita di coloro, che avendo potuto stringere un 
fucile, affrontano con patrio entusiasmo la morte 

E per questo addiviene quasi una dura necessità il bisogno di ar« 
marsi, d* insorgere, e l'ansia 'di una comune sollevazione é tale, che 



27 

in alcuni è delirio, per aitncRO potere morire liberi e forti nella 
battaglia, non legati é ignudi a guisa d' infami, sotto i flagelli, le. 
tortore e la mannaia. 

Ma la strage sarà immensa, perchè gli ostacoli a rincere seno an- 
corti potenti. Lunghi anni trascorremmo dolorando; i nostri gemiti, 
i nostri reclami furono infinili, condannati e derisi, dalla dispera- 
zione sorse l'ardire e il coraggio; ripetemmo colla ragione e la di^ 
gnilà di un popolo che sorge, i nostri dritti rapiti , e il' governo 
ferocemente rispondeva > vogliono palle, e morte, e le daremo *. 

E quel che più, siamo ancora ridotti a temere che alcune potenze 
rafforzino la mano di Ferdinando 11. 

Noi non parliamo airAuslria, parliamo alla Francia.... Sarà dun- 
que vero che mentre in Europa comincia a farsi gigante 1* impero 
della ragione e dell' umanità, la Francia, uno dei paesi che diedero 
primieri la spinta a questa suMime potenza, ora deve servire di 
braccio alfassolutismo, che tenta sommergerla nel sangue? La Fran- 
cia si, non solo H governo, e non siete voi, o Francesi, che, for- 
mando un popolo formidabile ed entusiasta, avete leggi di libertà e 
di comando? Non avete voi una rapj)resentanza d'innanzi al potere 
che vi governa? A che dunque restii ad alzare la voce e dimandar- 
gli conto del pensiero che l'anima, per determinarsi una volta pel 
despotismo o per la libertà? (1) 

La causa che si agita attualmente nei popoli italiani, è causa di 
tutti i popoli; voi che siete i più vicini potenti, emancipati da un 
pezzo, siete in obbligo più di ogni altro a difenderla; sarete sordi 
ai lamenti dei vostri fratelli, o impotenti a domandare lìM^iustizia 
ai vostri governanti? 

Né r una né l'altra cosa di certo ; dunque rassicurateci coi fatti. 

E in Gne» o Francesi, potete voi soiTrire lo scandalo che a piena 
luce si commette da alcuni dei vostri giornalisti ,'che venduti al 
despotismo, avventano calunnie e oltraggi a un popolo che risorge 
alla gloria, e in particolare all' infelice Sicilia, che schernita non 
solo dagt* interni sicarii che la dilaniano, deve ancor soflVire' l'of- 
ira^o degli stranieri. Credevamo che simili impudenti ribalderie 
trovassero ciinipo soltanto in luogo ove l'assolutismo ha piantato 
profonde le sue radici, nel regno delle Due Sicilie ; ma ci avvediano 

(t) Qui non iatendiaoio parlare del popolo , ma d»l ;paesa leg^ks di 
Francia. 
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pur troppo con dolore e maraviglia che anche in terra in coi 1* inci- 
vilimento e la liberti del pensiero hanno stagione , si abbarbica 
pare la mala pianta e si coltiva. 

Francesi, quando in nn paese libero non si teme dai vili Topinio- 
ne pubblica, e si adoprano anzi apertamente e impunemente atten- 
tati alla fama e alle sorti delle nazioni, è segno che la potenza del 
popolo è più nella materia che nello spirito , e che la generosità e 
Topinione è nei pochi, e nella mollitadine è Fabbandono. 

E voi, o sostenitori delle pubbliche ragioni , cui i popoli danno 
in mano la propria sorte e 1* onore ; voi che siete responsabili in 
faccia alla nazione di ogni danno o infamia che le vien rovesciata 
addosso, voi più di ogni altro siete in obbligo di aprire 1* anima ai 
sentimenti generosi che domanda 1* Italia e il secolo. 

Sappiamo tra voi esservi molli magnanimi , ma conosciamo pare 
nascondersi, sotto il manto dell* ipocrisia, delle anime tarpi, che 
ingannano e tradiscono voi, la nazione e T Europa (I). 

Francesi.... ci siam giurati fratelli; maledetto chi rompe la pro- 
messa. La pace e le speranze del mondo sono rivolti nel centro di 
Europa, Italia, Francia e Inghilterra ; ognuna di esse è responsabile 
in faccia a tutti i popoli dell'avvenire. 

Inglesi ! 

Or corre voce tra noi che la vostra potenza ha domandato conto 
al governo di Napoli delle sue usurpazioni, delle sue imposizioni a- 
doperaie dal 18IG sin oggi sulla Sicilia. Quest'atto di giustizia ci ha 
sollevala la mente ad una speranza ; ed è per questo che con grato 
animo ci volgiamo ora alla generosità vostra, non come gente avvi- 
lita che cerca forza e protezione dallo straniero, ma come un po- 
polo risorto che chiede colle armi airostinalo governo i suoi diritti 
rapiti, e a una potenza alleata la ministeriale garanzia alla quale 
per istoria, documenti e trattati ò legalmente tenuta. 

Romani e Toscani ! 

La causa dell* indipendenza italiana si sta agitando còlle armi nel 
re^o delle Due Sicilie. — Fu, é vero, piantata e discussa in Yati- 

(1) I magnaDÌmi del 1847, manigoldi dei popoli e della civiltà 1848 
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«aoo, ma ormai Tesperienza ci fa accorti che ne è siala rimessa la 
decisiooe alle rivoluzioni di quei popoli. E per queslo Carignano si 
tiCQ li indeciso nel suo sleccalo ad aspellare il termine di quella 
scena di sangue ; se l' assolutismo borbonico cadrà rollo o piegalo, 
egli allora manterrà di cerio le promesse. 

Tulli gli altri piccoli governi italiani si lasciano trascinare da que- 
sti due colossi che tengono in mezzo V Italia, e uno l* incatena col 
terrore, Taltro colla sospensione. Conseguenza fatale n'è pure il 
pericolo dalla parte deirAustria. Essa, che anche in questa indecisio- 
ne di circostanze, è stala nel bivio tremendo di avventurare o no un 
colpo decisivo contro Tltalia se quei forti puntelli le verranno meno, 
allora la sua causa sarà forse perduta, e 1* Italia indipendente ; si- 
curi che i Francesi non saranno cosi cicchi da sostenere il dispoti- 
smo in Europa, e sapranno sventare e rompere le male arti di una 
diplomazia che li disonora 

Le rivoluzioni delle Due Sicile sono dunque del più olio mometo 
per le speranze d*Italia ; quei popoli , intanto, soli e abbandonati, 
sostengono tutte le furie della guerra che rovesciano su di loro i 
nemici della libertà. — Italiani, voi siete in obbligo di assistere i 
vostri fratelli che, all'invito dell* unione d'Italia, corsero solleciti 
alle armi per abbattere la barriera di ferro che da tutti voi reudeali 
divisi. 

Romani e Toscani, avete sostenuto con ardire maschio e concorde 
le vostre ragioni in faccia ai nemici della nazione. I vostri governi 
hanno baciate le sante pagine del Vangelo e giuralo con voi l'osser- 
vanza delle leggi divine che sono la sola base delle civili. Ora sta 
a voi a stringere il santo nodo della lega italiana; primi a iniziare 
U via della rigenerazione d' Italia, sarete allora i primi a compirla. 
Firenze, 9 ottobre 1847. 

Giuseppe La Masa. 

Di questo opuscolo ad impegnare a visiera levala la lotta 
ne m'andai più copie coH'indirizzo e firma di niio pugno al re di 
Napoli, a Delcarello, a Sanlangelo, a M.gr Code, al cónte di 
Aquila , al luogotenente Majo e ai sotto intendenti in Si- 
cilia, fermo com'ero nel mio convincimento che astringere a 
mutar viso il re di Napoli era il maggior danno che cader 
potea suiritalia non potendo egli gettarsi nella m ^^^^ ^v- 
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forme, che per fingere e Iradire. Così stimava impresa ne* 
cessarla e prima il rompere ogni velo di lusinga fra quel re 
e malia. — 

Era in quel torno che giungeva in Firenze lord Minto per 
ricomporre coll'autorilà della diplomazia inglese le quistioni 
italiane , ed una copia di questo scrillo presentavaglì colle 
commendatizie del generate Adbam suo parente. L* islesso 
giorno quei Siciliani che Irovavansi in Firenze si portavano 
meco in deputazione presso Minio con una lettera di protesi^ 
colle proprie firme, e che io presentai al diplomatico inglese 
con breve discorso sulla nostra sorte politica, e sulla costante 
risoluzione della Sicilia di riconquistare anche colle armi i 
suoi diritti rapiti che garantiva l'Inghilterra e che poi obblia- 
va. A questo passo ci spingea il pensiero di togliere ai 
moderati ogni ragione di accusare di esaltazione l'opera dei 
rivoluzionarli, e per compire sempre più legalmente il dise- 
gno della sommossa. 

Le prime dimostrazioni. 

Frattanto a quel primo smarrimento di principio rivoluzio- 
nario riaprivasi altra volta in Palermo il campo ai riformi- 
sti , e ogni movimento frenavano essi con quella specie di 
tutela che ostentavano dei diritti del popolo; e rigonfiavano 
sempre più le speranze dei molu-proprii, e delle -regie eoo* 
cessioni. Sino a che questi andamenti non facevano che com- 
promettere nella causa anche i più pacifici cittadini che 
aveano lusinga di evitare la sommossa, doveansi lasciare 
ampiamente progredire onde sempre più informare 1* uni- 
versalilà dei popoli, della incompatibilità d' ogni speranza, 
di transazione. Producevasi col fatto T educazione politica 
e sociale di quella gente che il governo borbonico si fitu- 
a di rendere a tutta possa selvaggia e nuda di ogni 
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idea civile ; ed essa diveniva pieghevole e ubbidiente verso 
coloro che sorgevano a dirigerla. — Sia lode al vero, il mode- 
ralismo, che frullò per l'avvenire tanto danno air Italia, ge- 
nerava allora il principale elemento che era di base all' in- 
surrezione siciliana e che dava unione e colore di legalità 
alla nostra impresa» la quale in altra guisa sarìa stata mala- 
gevole e forse funesta. — Per questo i rivoluzionarii non face- 
vano che aspettare il momepto propìzio e intero a correre 
per dura necessità la via del sangue. 

Queir istante giungeva — ed era allora che i moderati si 
rendevano funesti colle loro lusinghe air Italia. 

Dal giorno 37 al 29 novembre succedevano in Sicilia quelle 
imponeniì dimostrazioni che potevano dirsi una sommossa e 
una vittoria. 

Trascrivo fedelmente quelle pubblicazioni che facevano in 
quei giorni i medesimi riformisti, perchè si conoscano evi- 
dentemente quei fatti e quegli errori. 

Palermo, 20 Dovembrc. 

■ La più eTidenle prova che un popolo fosse degno di una più larga 
forma di reggimenti, é quella data dal SiciliaDo negli ullirai giorni 
di novembre in Palermo. Le raanìfeslazioni di riconoscenia al re 
per alcuni atti sovrani che destano la speratila di salutari riforme 
sono state certamente il modo più civile , e rispettoso , col quale 
poteva esternarsi la brama di un migliore ordine di -cose. Queste 
ma ni festa zi oni si cominciarono dalla classe più elevata del popolo 
la sera del ventisette; e le voci e i cartelli, e l'immagine di Pio IX, 
e sino la scella del luogo ( il teatro Carolino ) in cui ai volle ese- 
gaìto l'inno borbonico, lutto mostrò il desiderio di ottenere le ri- 
forme sen^a uscire dall'ordine e dalla legatili. L'indomani maggiore 
numero di persone rinnovò simili dimostrazioni alla Villa Giulia , 
dove la vivacità di alcuni giovani fu temperata dalle esortazioni di 
gente più matura, e non vi Tu altra novità all'infuoridi essersi mo- 
itrati da qualcuno i colori italiani, che, come ognuno sa, non rap* 
presentano l'idea di rivoluzione, ma quella dell'allranza fra i prin* 
elpi, e i popoli italiani. — Le slesse dimostratvom &\ tv^^VfcN'Mtfi \% 



sera nuovamente al teatro, e ivi per la prima volti la dimanda di 
una gnanlia nazionale, o civica, o di sicurezza, che dir si voglia , 
venne insinuata da chi poteva alTermare che sarebhe stata soste- 
nuta da un allo funzionario. La quale domanda altronde era anche 
legale , perciocclié da molti anni tale guardia esiste in Napoli , 
e fu ordinata per Palermo con un decreto del 1853 , affinchè vi 
si desse esecuzione al bisogno , e il governo di Sicilia infine avea 
proposto che si recasse ad efletto, in conseguenza dei soli avveni* 
menti di Calabria, e di Messina dopo il primo di settembre di que* 
sto anno. — 11 dì 29 adunque la dimanda per la istituzione della 
guardia fu sottoscritta da parecchie migliaia di cittadini di tutte le 
classi, acciocché il Pretore ed il Senato della città fossp.ro andati a 
supplicare S. E. il luogotenente generale del re , onde mettere in 
esecuzione il decreto del 1833. Presentala la domanda fu avvalo- 
rata dal Senato non solo, ma da molti autorevoli funzionarli, e di- 
stinti cittadini dei più attaccati al governo ; ma per risposta altro 
non si ottenne che un officio indirizzato al Pretore, onde formare 
un allislamcnto dei cittadini che al bisogno , e nel modo che sa- 
rebbe stalo indicato avrebbe potuto armarsi. Compresero allora tutti 
che la istituzione della guardia non entrava ncHe vedute del go- 
verno di Sicilia; ma niuno se Tcbbc a male. Poiché un elemento di 
ordine di meno non avrebbe potuto nuocere al gran disegno: e 
quanto alla forza — la forza del popolo sta neirammirabile concor- 
dia di tutte le sue classi, nella legalità della condotta, e nella co&' 
vinzione del proprio diritto. 

Il popolo minuto frattanto, entusiasta per indole generosa, in- 
certo del partito a prendere per ignoranza involontaria , e stanco 
dei mali che* lo affliggono, non comprendendo bene il senso deU*!- 
gitazione cui prendeva parte, si presentò tutto muto, ma imponente 
nelle contrade centrali della città. Le classi istruite però, ferme nel 
proponimento di non deviare un pelo dalla ^ia legale delle pacifiche 
dimostrazioni , seppero contener se stesse , e il resto del popolo. 
Spettacolo commovente era il vedere le migliaia di operai tornare 
quieti, e pacifici al lavoro dietro la breve aringa di persona civile 
che spiegava di non trattarsi di una rivoluzione, bensì di mostrarsi 
il desiderio delle provvidenze tanto lungamente bramate. Ifò meno 
sorprendente era il vedere i giovani più ardenti di amor di patria 
farsi apostoli di pace, di sommissione, di legalità ai popolani. Si 
incessantemente per far comprendere a lutti che si trattava 



• 33 

Il ana dimostrazione pacifica, e che il bene deirisola non si voleva 
itrappare colla violenza, ma ollenere coirarma polenlissima della 
rafpone. E questo popolo cosi vivace, così afflillo, cosi agitalo, con 
un buon senso, e una docilità che non si possono abbastanza lo* 
lare, ritornò dignitoso e tranquillo alle consuete occupazioni. 

In questo tempo a malgrado della commozione di un popolo im- 
meiiso non avvenne il benché minimo disordine, non si lamentò il 
più lieve inconveniente, e cessarono anche le risse, che di ordinario 
iccadono in città cosi vasta, e popolosa. Nel centro dell' agitazione 
soldati inermi accompagnarono grosse somme dì danaro in mezzo a 
mia folla di popolo mal nudrito , nessuno pensò alla facilissima 
preda. Prova evidente che il cittadino non ha rancore per la per- 
sona del militare, e che nemmeno i malvagi vollero trarre profitto 
M fermento popolare , e che ciascun uomo in Sicilia sente alla- 
aente il punto di onore per non abusare della forza quando si ab- 
bia fiducia ÌB Ini. 

Ma la prova più stupenda dell'ottima indole del popolo Siciliano 
la somministrano due fatti degni di storia. Quelli che la giustizia 
stringe nelle prigioni , in tutti i tempi e luoghi desiderano le tu- 
moltoazionì colla speranza che potesse loro rendersi la libertà. Eb- 
bene allorché si seppe dai carcerati che il popolo si agitava , inti- 
Darotto ai loro corrispondenti che ninno si attentasse di commet- 
tere disordini, e che tutti, se avevano cara la vita , stessero rasse- 
gnati ti voleri dei galantuomini. Cosi un elemento di pace , di or- 
dine, e sommessione usciva dal seno slesso della corruzione sociale. 
L'altro fatto che chiuse i quattro memorabili giorni , fu il giura- 
mento prestato da più centinaia di operai riuniti nella piazza del 
Daomo, di stare sempre attaccali all'ordine e sommessi ai cenni 
della gente civile, giuramento accompagnato dall'innalzamento di 
uà bandiera, e dal grido : Viva il re, — Come prima fu loro cou- 
rigUalo da qualche savio che si ritirassero , così tosto si divisero ; 
■a alcuni passando in fretta dinnanzi la casa di un commissariatq 
li polizia diedero occasione di allarme a due uomini della forza . 
i quali scaricarono le loro carabine. Due artigiani ne furono colti ; 
n terzo corse nella piazza Villeme , ov'cra jmolla gente riunita e 
liccndo che il popolo era assassinato, gridò vendetta. Questa favilla 
irrabbe destato un incendio so una voce non fosse sorta a gridare 
t Noi abbiamo un re e un governo al quale spetta fare giustizia , 
Ularcela colie nostre mani sarebbe delitto > La sai^%\^ ^mtk^^W 
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accolta coi battere di mille mani e rattrappamento si sciolse 
taneamcDte ». 

Le notizie di questi moti eDcrgici del popolo giung 
io Firenze accompagnale da altre più distinte parlicc 
che manifestavano evidentemente come ì moderati, inve 
seguire qael progressivo sviluppo rivoluzionario del p< 
dietro che aveano maturato ogni principio di legali 
ordine e di purezza sociale, lo deviarono con arte o vii 
suo retto sentiero; quindi chiaramente appariva che es 
sperdevano quell'istante di potente ira cittadina che tenn 
lanata per tre giorni nei militari rifugi la truppa. 

Queir errore o disegno di un partilo » non solo s 
r istante della potenza popolare con lunghi giorni di 
lide grida ma anche fece compiere tolalmente il mi 
Simo disarmo nella capitale che raddoppiò di gran lun 
difficoltà , e la disperazione d' una possibile fortunata 
mossa. — Allora gli sgherri Ferdinandei vuotarono sir 
l'ultimo granello le polveriere nei dintorni di Palermo 
erano più in potere del popolo che della truppa pel si 
difeso, e rinchiusero la polvere in Castellamare. — Sp< 
rono ancora di polvere le botteghe obbligandole a no 
nerne più di due libbre per uso di caccia. — Disarm 
anche i doganieri, e i grascierì; e non contenti del AU 
in città rivolsero anche le loro perquisizioni al mare < 
sntndo i bastimenti mercantili del cannone e d* ogni 
arma marittima. — 

II vedere perdute con fatali lusinghe quelle ore cos 
'venturose che suonano raramente pei popoli', e che i 
del dispotismo generano colla furia dei palimenli e delh 
barìe: il veder sorgere accora nuove illusioni ad allu( 
le moltiludini, il veder che per mancanza di uomini en 
che la dirigessero, polca la sommossa nuovamente and 
spersa , delerminavami allora con tutta fidanza e abbai 
alla esecuzione del mio progello. 
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Io Firenze era stato costitaito da pochi giorni, alfarrivo del 
Milonnello Ribotti e di Nicola Fabbrizii, che io invitava per 
mezzo di La Farina in Toscana per riosurrczione Sìcula, un 
comitato centrale ilalìano. Presidente era Montanelli; La Fa- 
rina e io rappresentavamo la Sicilia. — Fa allora che manife- 
stai il mio piano ai soli individui sunnominati. 

Un Comitato dovea stabilirsi in Roma per mettersi in cor- 
rispondenza con quello di Napoli', degli Abruzzi e della Si- 
cilia. Fabbrizii e compagni doveano concentrare i loro mezzi 
per ia spedizione sugli Abruzzi. Il Comitato di Roma dovea 
tenere la corrispondenza centrale fra Napoli e Firenze per 
FiDità di azione. Il comitato di Palermo dovea servire di 
punto di partenza per le operazioni di guerra. 

I fatti antecedenti mi rendevano impossibile il rientrare 
palesemente in Sicilia, e con un passaporto svizzero sott' al- 
tro nome spingevami a quell'impresa. — I! giorno 20 dicembre 
lasciava Livorno. 

A Roma mi recai sollecito a visitare il generale Adham ; 
lord Minto e il figlio non aveano ottenuto che umilianti re- 
pDlse da Ferdinando — e allora io diceva: esaurito ogni ten- 
tativo legale e diplomatico vado a compire colla Sicilia la 
protesta che facea a Firenze la deputazione sicula al rap- 
presentante deir Inghilterra. Il generale Adham amico della 
Sicilia, e che in essa avea militalo con lord Rentick , sug- 
gerivami un consiglio di pochi e rinomati Italiani in casa di 
Ptntaleone prima che io mi slanciassiìsi quell'impresa. Erano 
Massimo d'Azeglio, Minghelli deputato, Pietro Ferretti, il gè- 
oeral Durando, Dall'Ongaro, Pantaleone. Ancora speravano al- 
eaiii di essi nelle concessioni borboniche, dicevan delle spe- 
nnze che in essi destavano le visite in Napoli del figlio di 
lord Mmto e le preghiere del papa. Io stringeva al punto più. 
Hnplice e netto la conclusione. « Dopo tanta e si angosciosa 
aspettazione attenderà ancora la Sicilia le concessioni di Fer- 
fmaodo, se queste non verranno, non si d\Tk ^\ c^\\^ ^^^ 
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la Sicilia abbia coniatbate le speraiize d' It^a — ma I* in- 
surrezione scoppiera, ne sono certo , perchè il governo di 
Napoli è austriaco, e con quel re, l'Italia non sarà mai indi- 
pendente ». — 

Massimo d'Azeglio avea abbracciato le dottrine di Balbo e 
di Gioberti; formolandole coi dettami idoneiaquel primo pe- 
riodo, avea impreso ad attuarle col suo libro sugli ultimi fatti 
di Rimici, e così egli alzavasì a guida alla moderazione dei 
popoli. Massimo d'Azeglio fu il primo di quella scuola a ri- 
conoscere la necessità deirinsurrezione sicola; dopo percorso 
per intero l'arringo della moderazione medesima e della le- 
galità , egli promise di scrivere delle - lettere a tale soopo io 
Sicilia dirette a coloro che aveano adottato e sostenuto Usuo 
antico principio» al priocipe. di Scordia e compagni. Promet- 
teva ancora di consegnarmi quelle lettere persuaso del bisogno 
di stringere completamente i. partiti al principio rivoluzionario. 
Airislante ch'io partivo per Napoli egli osservava che avendo 
con un libro designato ai liberali il primo mezzo alla rige- 
nerazione d'Italia, era in obbligo del pari con altro scritto, non 
già con lettere che dovea rivolgersi ai nuovi bisogni dei popoli. 

In Roma composi un Comitato rivoluzionario. Dell'Oogaro 
mi suggeriva per suo presidente il generale Durando ; e io 
era lieto di affidare a quel rinomato cittadino tal missione, 
perchè il suo nome rappresentava i' idea militare italiana. 
Luigi Masi fu scelto a segretario, la principessa di Belgiojoso 
a cassiere , Caldesi tt messa^ero pel comitato di Firenze ; 
De Andreis per gli Abruzzi, due Napolitani , l' ex deputato 
. Primicerio, e Beatrice per la loro capitale e le province , il 
principe di Canino e il banchiere Berretta a membri, corri- 
spondenti. 

Il giorno 26 partivo per Napoli, e un altro Comitato di tre 
sceglieva per metterlo in corrispondenza col Comitato generale 
di quel regno cpn Roma, e con me in Palermo. 

Il marchese Ruffo, Gennaro Belelli, D'Ajala formavano quella 
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commissione. L'avvocalo Grìspì Siciliano era incaricato della 
corrispondenza fra Napoli e Sicilia. If piano di insurrezione 
era il seguente — Palermo fisserà il giorno della sommossa; 
Napoli il giorno medesimo sorgerà imponente ad una mi- 
nacciosa dimostrazione per impedire una forte spedizione 
contro la Sicilia. La Basilicata e le altre provincie dell' in- 
temo insorgeranno armate di accordo al movi.nento siciliano. 
Il comitato generale di Napoli concorrerà con ogni ^ìuto pos- 
sibile ad effettuare la spedizione negli Abruzzi. Rivelo questi 
tatti alla staria perchè il re di Napoli li ha già integralmente 
i conosciuti; gli antichi moderali temono manifestarli perchè 
credono che si compromettano uomini e cose; io invece de- 
ndero e tengo per utile di lasciar sempre il guanto gettato 
e la visiera levata e non ascondere quello che i tiranni han 
già saputo e sanno meglio degli stessi rivoluzionarli. I fatti 
lo hanno diÌBostrato ai popoli. Solo i mezzi che si stima- 
no necessarii al compimento dei disegni credo prudenza e 
dovere in ogni rivoluzionario il tacere. Qualunque cosa che è 
stata non solo sventata ma anche prevenula stimerei stoltezza 
paura il nascondere alla storia dei viventi. Di questo mio 
pensiero il giudizio Taspetto non dalle polemiche, ma dall'av- 
venire. 

8». 

/ dottrinari ed il Popolo. 

I moderati , i dottrinarii abbandonavano allora all' evento 
ogni direzione; cogli ultimi scritti soltanto, e colla lettera in 
data di Malta tentarono essi Tultimo colpo. Giova qui il dire 
che questa lettera è il migliore documento sullo spirito pub- 
Kco e sugli ultimi sforzi che adoprarono i riformisti per 
attenere quelle sparute larve di concessioni dal fermo e de- 
ciao dispotismo borbonico ; ed e invero quello scritto una 
protesta che facevano essi a Ferdinando; petc\i^ ^<8\t\\^^H^\ 
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all'inazioDe e a la^'ciare iosorgere per necessità il paese, i 
essendovi più mezzi àrreprìmerio con nnove speranze. L'i 
tore della leltera di Malia che conservava Tanoniaio è Fn 
Cesco Ferrara. 

Alcune parole soltanto trascriverò di quesli brani di 1 
tera che dimostrano il pensiero dei moderati — e sempr 
rigoardo del vero devesi attestare che queiroUimo colpo I 
nato in f^ilo ai rirormisli lanciò all' apice della dispera» 
ogni spìrito cittadino. 

BRANI 

di una lettera da Palermo sul movimeHio am>enMÌo in quella.a 

nella fine di novendn^e 4847. 

Malta, dicembre 1847. — Tipografia di L. Tooni 



Sire! io diceva e direi, eccomi avanti a voi, eccovi la mia viti 
a voi giova di e:$lìnguerla, ma fermatevi un poco, ascoIlalemL' 
siete cinto da uomini che si giocano insieme il vostro nome, la 
stra gloria, fin la salvezza deiranìma vostra. Non credelevoi in e 
Cristo davanti al quale ho veduto prostr«irri con tanta fede? 1 
é egli quel Cristo che ha dato al mondo il vangelo, e col vangai 
carità, la fratellanza, l'amore ? Non dite voi, non proclamate di 
Icre regnare in suo nome ? Ebbene, i vostri ministri han menti 
ci han detto, o mostrato die voi ambite regnare a nome di no 
quale potenza d'inferno, come regnano i figli di Maometto, come 
gna in Pietroburgo Io scismatico Czar. Mascherati del nome vo! 
sapete voi ciò che hanno fatto? Ci hanno rubato le nostre sostai 
ci abbandonano in mano dei loro iniqui stromenti , ci incatena 
ci torturano, ci fucilano, ci vietano di parlarvi, di scrivervi, e p 
fa minacciavano di tirare sopra di noi se osavamo ancora ripeK 
viva Ferdinando. 



E se non è, tolleratemi ancora; si giocano il vostro nome i 
lite,* vi rendono Tobbrobrio dei re, minacciano la vostra esistei 



Se è 'vero che vi hanno eonsigikto dì trarre sul popolo inerme , e 
che voi avete aderito al loro consiglii»; Sire, pensateci bene! Iddio è 
appostato dal cielo , e tirerà sa di voi., Ala ci vuol poco ad accor- 
gervi che yi tendono agguati. Vi han detto che la truppa è sempre 
fedele, e vi han taciuto che la rivoluzione del 4B20 cominciò dalla 
truppa. Vi hanno magnificato le vostre forze, vi hanno descritte le 
provvbce ddle fortezze, e dipinta per timida e dlM^tint^ la nazione.* 
ma la ftloria? ve Thamio occaltata « e aelfa storia sta soriito che 
quando un popolo ha tutto perduto, e dispera, si leva in massa, 
si fa decimare dalla mitraglia, ma poi espugna bastiglie • recide 
leste sovrane, e rovescia le più solide dinastie. . , 

Come i moderali s*ingatuiajrono nello sperare dal Borbone, 
giudicandolo imbeeiUe, lo mostrarono i fatU che lo dicbia*. 
rarono maestro di tirannide e di astuzia. Essi indovinarono 
soltanto le gesta, la generosità di un popolo e la decadenza 
della dinastia borbonica. I rivoluzionarii non si ingannarono 
— quel re era impieghevolB alle riforme perchè seme di ti- 
rannide; la nazionalità italiana poteva solo risorgere dalle ce- 
neri del suo trono, — 

I Siciliani quei popoli che si dicono da taluno ancora mii<* 
oicipaU, chinavano la fronte a queirestrema moderazione che 
loro dettavano i pensanti, ma con nna protesta franca e una^ 
Dime designando questa nuova prova al governo come lulii- 
ma che essi sacrificavano al moderatismo e agli errori di Ita- 
lia. II marino GasUglìa e Grispi Genova ritornando allora da 
Palermo pel rapporto rivoluzionario, mi rivelavano che il po- 
polo avea deciso ad ogni costo la sommossa, e metteva un 
termine alle aspettative, il giorno 491 gennaro. 

n prodama che siegue suggellava altamente quella pro- 
testa al cospetto d'Italia e d'Europa; è dimostrava nitidamente 
come i Siciliani nell'ora che stavano per islancìarsi ad im- 
prese di sangue rendevano sereni i loro fratelli di Napoli , e 
anche i soldati borbonici, che una sola idea animavaU ad in- 
sorgala, l'unione con Napoli, e coiriltiUa intera. 
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memi del sovrtnu, che oramai ha conosciuto siao all'eTideDia nl- 
lima i JiisogDÌ veri dei ino popolo, e dei suoi tempi. Rispose quel 
tale che se davvero fosse entralo nell' animo del re quella hnona 
persuasione, avrebbe avuto ragione di attendersi i Ji lui ringrazia- 
menti per avere tolto il regio stemma da una Togna. Bene si scorge 
nel fondo difGdentc di questa stessa risposta la cagione onde lalnoi 
trascorsero in quella sera ad atti di giovanile risentimento fracas- 
sando il fanale, e le invetriate del regal palazzo, e oltraggiando in 
teatro la corona che sta sul palco regio: erano essi acciecati dal- 
l'idea che il sovrani! lungi dal furtificarsi di civiltà, -e di amore vo- 
lesse farla da Encelado contro il supremo potere dei tempi, del po- 
polo, e di Dio, che parla nella voce dei tempi , e delFangelo del 
Vaticano. Però non mancarono i prudenti che persuasero l'impos- 
sibiliti di porsi ad effetto cotaii disegni apposti al re, e ispirarono 
la speranza che se ci ha egli per malaugurati inganni indugiato le 
civili riforme dovuteci, ora che le maschere dei perfldi carnefici del 
suo popolo sono cadute, non può non sentire il dovere di compen- 
sarei con usura dcgrindugii, pur troppo sanguinosi, che ci abbiamo 
Koflorli : le amorevoli parole ebbero effetto pieno: infatti rescinde- 
scenza in teatro non fu che un lampo , e subito il grido generale 
t;/i;a Pio /X, dissipò la nube fugace che era per offuscare il serene 
della gioia cittadina. 

Prima di dar termine a questa narrazione , non possiamo tacere 
del contegno dei cittadini colla troppa, e della truppa coi cittadini^ 
in quella sera. Gli uni, e Taltra per un fatale errore che annebbia 
la mente di costei nel memorando giorno del 1^ settembre , tras- 
' i$oro quattro lunghi mesi di sciagurata ira. Il potere dopo qud 
giorno fu in mano dei soldati, ed essi dominati da un capo insensate 
più che perverso, ne fecero tale uso , che noi sentiamo il bisogne 
di dimenticarlo. E Io dimenticò questo popolo generoso la seri 
del sei congnie, questo popolo che sinallora avea risposto alle tU' 
giuiie con quel cuore, che i soldati conoscono, e che il mondo cO' 
nosco ! Erano come ospiti quella sera i soldati tra la folla, e di af 
fctto ospitalo furono colmati dai cittadini, ai quali svegliaTasi vive 
nel cuore il desiderio di chiamare fratelli i fratelli, che da nn false 
terrore rapiti, venivano loro restituiti dalla confidenza. Anche i 
gendarmi furono abbracciati dalla plebe esultante ; e se alcnno ft 
astretto a ripetere le di lei voci, o a profferire il gìnramenlA di a* 
mare il gran Pio, ciò avvenne per quel delirio dì verginn niello . 



ogoì aAélio di religione, di quella rettgtooe che Insegna non vivere: 
l'aomo dì solo pane, ma ed altresì del pane degli angeli, rintelH* 
geaza, e la TÌrtù. Fremetlc, e freme il nostro cuore al vedere nove 
decimi tra noi come barbari di ogni morale, e intellettuale educa* 
zione, a cui unici maestri il birro, e il i5arnefice , unica seuola il 
bastone, la galera e la forea'. Un moto generoso ne spinse a creare* 
asili pei Agli del popolo, perché Gesù Cristo insegnatane che egli 
slesso è che geme nei cenci del povero, e deirorfaqo, e ne incuU 
cara vestire Ja sua nudità, satollar la sua fame, diradargli le tene- 
bre della mente e del cuore. Volemmo asili, e sperammo dare vir^* 
luosi cittadini al paese, amorevoli sudditi al principe e togliere vìt- 
lime al boia. Pure gli asili a noi vennero negati I 

Invocammo, né cesseremo d'invocare una legge che tolga la slampa 
al flottnante arbitrio, e al monopolio ministeriale, alFigneranaa dt 
tre venduti, e perfidi revisori, a^qtiello sfrenato arbitrio pauroso , 
e feroce che persegue la parola più che Tidea, che vieta finanche 
di profferire colla pubblicità delta ^ampa i santi nomi di Dio , deii> 
900 Vicario, di civiltà di popolo; quasi civiltà e vangelo, voce di pò* 
pio e Dio non fossero sinonimi, e sia delitto ripetere quello che 
gli atti stessi del governo , e i reali decreti promulgarono. Una 
legge sulla stanipa invochiamo^ che assegni i limiti oltre i quali non 
sia concesso varcare, una legge che tutelando i veri interessi della 
religione, della politica, del costume, lasci libero il campo agi* in? 
gegoi prediletti da Dio, di farsi moderatori alla pubblica opinione 
nelle vie del progresso iu^ellelluale e morale. £- questa opinione é 
l'unica, la vera possanza su cui riposa il trono dei re ; per essa , e 
con essa si regna: chi tenta comprimerla ^- sia anche entro un se- 
polcro di ferro — si prepara volontario un baratro soUo i piedi ^ 
perché essa è queirarìa che respirata liberamente é principio dì vi- 
ta, ma per violenza compressa, é scoppio di fulmine che tutto di- 
strugge. 

Una guardia-nazionale o civica, poco importa il nome — affidata 
a onesti cittadini, che valga a reprimere le disoneste e impunite 
ruberìe, i privati delitti, e le perturbazioni dei malfattori, è nostro 
volo, e fu decreto del re. Ciò che la ragione comanda, e il popolo 
invoca, e il re volle perchè tuttavia ineseguilo? Qual* è questo oc- 
culto potere satanico che rompe là beata alleanza^ tra i voli del po'* 
polo, e il supremo volere del principe ? Noi invochiamo, e invO'< 
camuso sicurezza reale, e personale sotto la tutela di legge , con^ 
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scritte osservate; invochiamo un freno e una legge come scritta o&- 
servata, a quell'immane mostruoso potere che dicesi polizia; si che 
«Ha non osi attentare alla libertà individuale , e alla pace di chi 
riposa nella coscienza delle leggi non violate , si eh' essa non ardi- 
sca con arti tenebrose, pretesto a smisurate, e sordide ambizioni , 
disseminare oiM^ulto veleno fra il principe, e il popolo sno , e insi- 
nuare neirauimo del re che tradisce una dannosa fiducia nei birri , 
nelle spie del comune. Sappiano questi eredi di vecchie tradizioni , 
pullulale dalla melma deir89 francese, che nella terra di Filangerì, 
di Beccaria, di Verre, non mai tennesi né fu sicuro il regio potere 
che quando accerchiò il trono dei piiì generosi cultori della scienza 
che insegna i* miglior vivere dei popoli. 

Questi e simili — che infinito sarebbe il ricordo di tutte le no- 
stre miserie— furono, o fratelli, i nostri voti, e saranno. Che se un 
perfido ministro, oggi per provvidtnza divina caduto nell'abisso del- 
l'ignominia, trasse argomento a calunniare di esclusivo municipa' 
lismo la nostra riluttanza alla iniqua centralizzazione ministeriale, 
che fa sì larga miniera a quel Verre; se egli e i suoi vili satelliti , 
e imitatori ne trassero pretesto a scrollare la macchina sociale fra 
noi nella impotente rabbia di voler cancellata dalla carta d' Italia 
quest'Isola, sappiano che Sicilia sentì sempre con orgoglio essere 
compagna all'italiche terre, e se vigorosa volle sempre , e vuole il- 
lesa la propria personalità, tanto più sente esser sorella alla vostra 
terra nativa, e come essa figlia a una madre comune , l'Italia. Sap- 
piano che dall'Alpi al Lilibeo uno é il pensiero, uno l'afletlo, uno il 
desio; che la nostra è causa di religione, di amore, di civile, e pa- 
cato progresso; che la lega dei principi italiani, è onesto desiderio 
{lei popoli a tutela dei proprii re contro ogni straniera influenza. 
Sappiano questi nemici del re che la potenza del trono non mai 
stette sopra basi più solide come oggi: oggi che spontaneamente è 
chiamata dal libero volo dei popoli a farsi mioislra di ordine , di 
giustizia, di legali riforme, e riparatrice dell'anarchia ministeriale. 
Sappiano che i nemici delle riforme e dell' ordine legale sono ri- 
belli al prinoipe e a Dio, perchè tentano all'uno far ci^ollare il trono 
di sulto, rinnegano l'altro nel provvidenziale progresso che egli in- 
tima all'umanità. — Sappiano colesli ribelli nemici del popolo , e 
del re che invana sperano appoggio ai loro tenebrosi disegni nelle 
armi dei nostri fratelli della milizia; quelle armi non saranno come 
sperano per tingersi nel sangue dei proprii fratelli sol perchè vo- 
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gliono il trono assiso sul più stabile fondamento, Tamore, e la feli- 
cità dei popoli. Sono nemici anch'essi quei prodi che hanno madri , 
e spose e figli e fratelli ; e nel bivio o di versare sangue con in- 
giusta guerra fraterna, o di tenersi inoperosi , e imponenti a prò 
del popolo e del vero interesse del re, la scelta non è dubbia per 
essi. — Né li acciechi la stolta speranza che il terrore sia per com* 
primere il torrente della pubblica opinione. Quanto più fermo • 
quanto più calmo e universale, tanto irremovibile è il nostro volere. 
Noi staremo fermi, uniti, inalterabili. Sa Iddio, sa l'Europa , san 
tutti, se sante sono le nostre intenzioni. Iddio, e il mondo scaglie- 
ranno la sentenza d'infamia sopra chi voglia respingere questa lega 
di pace, e di amore, verso la violenza, o il disordine. 

Questi, o fratelli, sono, e saranno gi' inalterabili nostri sensi , a 
voi, e a tutta Italia comuni t. 

La Disfida. 

Uo comilato segreto erasi formalo in Palermo, e Crispi 
mi dava un indirizzo per Rosolino Pilo onde ritrovarlo. Ca- 
stiglia promeltavami di rilornare in Sicilia iM2 gennaro. 

Il giorno 8 dicembre partiva da Napoli alla volta di Mes- 
sina per correre intera la linea, per rannodare nei punti 
principali dell' isola le fila dell'azione centrale che dovea par- 
tire organizzala dalla capitale. In quella città cercai soltanto 
di Bertolami e dell'avvocalo Pisani. Manifestai loro ogni cosa 
ooslra in rapporto a Napoli , Roma e Toscana , e le inten- 
lioni rivoluzionarie di Palermo. Si convenne allora di raffre- 
nare r impelo del popolo Messinese, aspellando il segnale di 
guerra dalla capitale con un mìo avviso. L' ìslesso giorno 
partiva alla volta di Palermo per la via di Catania. Lungo 
il mio viaggio succedeva frattanto in Messina quanto eruìri 
preveduto. Gli uomini del comitato segreto trattennero con 
ogni sforzo il molo energico del popolo per riserbarlo airi- 
itonle designato per T unità di azione. Ecco i falliche pub- 
Uicava alla Sicilia il Bertolami. 
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Messina, 9 gennaro 1848. 



« Se parla a ragione il popolo siciliano basta a mostrarlo con piena 
evidenza, quella stessa barbarie che il governo pel passato gli ha 
opposto, e la civiltà dimostrala nelle rivelazioni dello spirito pub- 
blico sulla fine di novembre in Palermo, indi in Trapani , ed in al- 
cune minori città di Sicilia, e ora in Messina il dì sei del corrente. 
Diamo un rapido cenno deirultima : le altre a chi non son note ? 

Verso la mezza p. m. di quel giorno, in via del Corso , come un 
venditore di tabacchi ebbe tirate a se Timposle della sua bottega , 
si vide suiresterno di una di esse in un foglio grande un dipinto 
allegorico, ov*era effìgiata una donna di nobili forme, oppressa, ma 
pur non vinta dalla piena delle angosce, appoggiata sur una colonna, 
in terra ove ardeva un vulcano ; aveva a fianco un fucile , quasi 
fosse sul punto di brandirlo; guardava a pochi passi da lei una ban- 
diera coi colori italiani presso la quale slavansi, come a custodi, un 
leone e un cane. — A cotal vista gran numero di adolescenti iva 
raccogliendosi in quel luogo , che suole essere nei dì festivi per- 
corso da persone di ambo i sessi delle alte classi della società ; e 
mentre a quell'onda di spettatori, altra ne sopravveniva di quanti 
erano a passeggiare per quella via, un birro si fé a staccare dalla 
porta il foglio ; a quelfatto la moltitudine di festante si fé cruc- 
ciosa, e diessi a gridare —vile, infame^ lascia quel foglio che non 
è fallo per le lue mani; e poiché egli davasi a gambe, molti gli fu- 
rono addosso percuotendolo a colpi di bastone, e di ombrello , dai 
quali tentò di riparare spiccando un salto in una bottega; ma da lì 
venne ributtato, e allora si strinse intorno a lui tale tempesta , che 
ne sarebbe stato vittima , se le di lui voci non avessero trovato so- 
stegno nella pietà e noi buon senso dei più accorti , i quali grida- 
rono : si rispelti la vita di quelV infelice, ei non ha fatto che ub- 
bidire a un comando ; allora la tempesta si acchetò , e il birre andò ^ 
libero. Intanto quella moltitudine commossa a vivi sensi cittadini , ' 
proruppe nelle grida : Viva Pio IX, viva Palermo, viva la Stct7ta, ■ 
viva ritalia: e dopo una mezz'ora di esultanza si disciolse nei modi 
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più pacifici, con quelle fraterne, e alte eraoiioni che il solo senti* 
mento di patria sa destare nei petti umani. 

Al cadere di quel giorno nella via del Corso iva ingrossando ad 
ora ad ora gran folla di persone di ogni classe , le quali ardevano 
Lutte della brama di significare che il voto dell'intera città non era 
che uno, come il voto della Sicilia, e dell* Italia tutta. Quindi gli 
evviva al Pontefice italiano, alla Sicilia, alla lega italica risuonavano 
Tragorosi e unanimi; ed era gioia da non potersi dire a parole, udir 
quelle sante voci dalle labbra dell'ultima classe, di una classe squal- 
lida, ignorante , spregiata , educata solo dalla corruzione e dalla 
fame alla bestemmia, e al furto. Fra le tante voci , esprimenti un 
pensiero, e un affetto solo si alzavano più ardenti i viva Pio IX , 
vivala Sicilia, Quella festa cittadina dalla via del Corso dilatavisi 
magnifica, e imponente in tutte le vie principali della città , e nel 
teatro; e alle tre della notte, lungi dal declinare, si faceva più bella 
nel quartiere di S. Leone, ove le donne sicure dei nobili intenti 
degli innumerevoli acclamatori correano con lieto animo ai balconi 
a sventolare i fazzoletti, e unire le loro a quelle grida di gioia , e 
di riconoscenza al redentore d'Italia. Non pria delle ore quattro, e 
mezza della notte l'ebbrezza popolare parve satisfatta ; solo allora 
icioglicvasi lieta e contenta la folla, e ai suoi clamo ri. succedeva il 
Botturno silenzio nella città. Non un delitto in. tanto tumulto, non 
UD furto anche lievissimo offuscò il candore di quella pubblica so- 
leonilà: i cittadini illuminati istruivano il minuto popolo, e questo 
ascoltava commosso, esultava, ubbidiva; sino quella compassionevole 
quanto tremenda parte della plebe che per difetto di ogni educa- 
lione, e per sentimento rigoglioso di se stessa vede i suoi gaudii , 
e le suo glorie nella lama del suo coltello , e quasi vive di essa , 
tenti il bisogno di partecipare a quella gioia per lei si strana e si 
Buova, e benché lo avesse fatto con una certa tal fierezza di modi, 
che l'è impossibile deporre, pure seppe essere superiore a se stessa, 
e rispettare come sacra una sera in cui il nome slesso del vicario 
di Dio pareva comandare le cittadine virtù. 

Ad argomento poi della perspicacia, che è dono larghissimo della 
utura al popolo di Sicilia, basti rammentare la risposta con che 
■■ giovane artigiano si avvisò giustificare lo aver fatto balzare via 
dalla facciata di un commissariato di polizìa il regio stemma: gli si 
disapprovava quell'atto ostile alla regia autorità in una sera di can- 
dida espansione cittadina, e durante l'aspettaiioae à^\ v^oi'tM^^v 
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Spuntava Talba del 12, forti pattuglie di cavalleria in altitudine 
di guerra furou viste percorrere per le vie dei sobborghi. Circa 30 
fanti e una mano di birri stavano schierati snIU piazza Vigiiena. Le 
truppe sotto le armi nei quartieri al palazzo reale al Castello. D'al- 
tra iiarte, era appeca giorno, e le vie brulicavano di gente inerme 
di ogni classe come nelle ore e nei giorni di festività popolare. Le 
finestre e i balconi di tutte le case zeppe di uomini, di fanciulli, di 
donne, tutti aspettanti alcun che, e tutti ignorando che nascer do- 
vesse. Finalmente verso le ore 14 1|2 (alle 7) alla Madonna del Cas- 
saro si presenta un cittadino armato di schioppo , gira attorno lo 
sguardo, si vede armato egli solo, grida tradimento ! e fa fuoco in 
aria •. 

QuelValba rischiarava le finestre della mia stanza ed io 
sentiva fortissimo il timore che la Sicilia avesse a perdere 
il più sublime istante della sua esistenza, e avesse per que- 
sto a mutarsele in ischerno dal nemico la generosa disfida. 

Salutò quel giorno il cannone di Castellamare, era il di 
natalizio di Ferdinando. Io mandava per la città i miei a* 
mici senza armi per conoscere le misure che preodevano i 
rettori del popolo; ed essi rilornayano solleciti nel mio asilo 
con un viglielto dell' amico mio Errante che mi scrivea in 
questi sensi: 

« Ti freghiamo raidamenie a non uscir di casa. Il Comiiato 
direttore non si è fatto vedere, i capi della rhfoluzione neppure, 
la gente, tutta inerme e disperata, si ritira nelle proprie case 
sbandata dalle forti pattuglie che percorrono le vie » .' 

Io risposi a coloro che mi recavano quella lettera ingril- 
lando il fucile per avere libero il passo. L'affetto degli amici 
non vedeva che la realtà delle cose, e il mio martirio inutile 
alla causa. La mia risposta alle loro insistenti preghiere non 
erano che queste parole: a /{ sacrificio dei pochi latrerà la 
macchia che fìonno gettalo sulla Sicilia, anche innocentemente, 
coloro che hanno impreso a dirigere la sua rivoluzione^ che j^^enta 
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questa volta, resterà spenta per sempre o — e sceodendo le 
scale veniva nel conile di quel palazzo che mi nascondea. 
La porta era chiosa; otto contadini armati di schioppo ne 
impedivano rosei ta. Compresi che quella era una precauzione 
delle paurose famiglie che abitavano quel palazzo; e ingnl- 
landò altra volta il fucile, gridai loro on rimprovero e una 
minaccia. Quegli sciagurati intesero la loro vergogna , e mi 
condassero dal padrone che ne conservava gelosamente le 
chiavi, e replicandogli in viso le mie parole, mi concedeva 
cortese 1* uscita. 

La strada ove sorge quel palazzo, dalla porta di Termini, 
inette brevemente e diritta alla Piazza della Fieravecchia. Le 
porte e le finestre in quell'istante erano chiuse. Qua e là 
vedevansi crocchi sparuti di giovani inermi con bastoni e la- 
lani con coltelli e stili. Al vedermi comparire collo schioppo 
in pugno immaginarono in me il capo della sommossa, e 
corsero frementi a dimandarmi le armi. Diedi loro la mia 
pistola, la mia sciabola ed armai del mio- coltello da caccia 
6. B. Castiglia. 

Gr inermi e i pochi armati, tirando fuori gli stili, alzarono 
il grido rivoluzionario, che per mancanza di mezzi, diveniva 
delirio. Toslo si videro comparire le armi della disperazione, 
gli spiedi, i coltelli legati ad aste e noderosi bastoni. Giun- 
geva a rianimare gV insorgenti Pasquale Miloro col suo schiop- 
po con una diecina di cittadini armati e con altri inermi che 
cercavano smaniosi un archibugio, un acciaro. Al vedermi 
additato come capo del promesso Comitato , mi chiamavano 
responsabile delU mancanza delie armi. 

• Intanto nella piazza della Fieraveccbia non più di 20 cittadini 
muniti chi da armi bianche e chi da fuoco col nastro tricolore nel 
petto e sul capo , smisurato ardire , stanno ansiosi aspéllnndo che 
litri venissero a far massa più imponente e compatta. Fu tremenda 
queir ora di aspettativa e di dubbio, ma si aggiungevano altri vo- 
lonterosi dii aumentarsi e senza armi. Alcuni di c\\\^%V\\i^ n^wcì^/vcì 
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cerca nelle case delle prossime vie, pregando i Umidi a darle o ìb- 
viiandogli animosi a seguirli». 

Io compresi che Y unico mezzo a non estinguere queiren- 
tusiasmo e quella fiducia che rinasceva polente nei pochi, 
era nel nascondere la mancanza del Comilalo direttore, e mi 
diedi loro quale rappresentante del medesimo, dicendo di a- 
vermi Iradilo colui che nascondeva i fucili, e che io era 
pronlo a riparare quel danno coir armarli air istante. Quella 
menzogna produsse in essi il desiato fruito, la fiducia e la 
disperazione: e portandoli meco alla porta di quel palazzo 
ove erami rifugiato, disarmava quegli uomini che ne custo- 
divano Vcnlrala, rendendomi io garante della sicurezza e de- 
gli averi di quelle famiglie. Consegnai gli schioppi agV insor- 
genti, e dando loro ordine di lasciarmi entrare solo nei di- 
versi piani del palazzo, raccolsi le armi che possedevano que- 
gli abitanti e le divisi tosto a quei rivoluzionari!, dicendo: 
« io vi ho dato Vesemjno del modo di armarsi. Chi ruba un fai' 
zoletto sarà fucilate. Io solo entrerò nelle case a cercare le armi, 
voi soltanto chiedetele ai cittadini che si affacciano ai haicom 
ed alle finestre » e così obbedienli ai miei consìgli procura- 
rono delle scale, e dalle finestre chiedevano le armi ai pos- 
sidenti. 

La rivoluzione che in Sicilia avea seco il primo elemento, 
il basso popolo, trovava in esso però quelle difficoltà che ren- 
devano spinosa olire misura la riuscita. La mancanza intera 
delle armi, la diffidenza dei civili e dei pensanti. — Nei 
proprielarii era rimasta terribile 1* idea dell'ullima sommossa 
del 20, quando il Borbone traendo frutto della corruzione e 
dell'abballimenlo ove gellalo avea la parte infima del popolo, 
potò creare la reazione che portò il sacco, Teccidio e le fiam- 
me nelle agiate famiglie in ogni cillà quasi dell' isola. Cosa 
che io avea ben ragione di avvertire, avendone ereditato da 
quell'epoca l'esperienza, perch^, giuslo in quelle sommosse 
era io, nelle fasce, salvalo dall' incendio della mia casa, ed 



55 

i miei genitori rimanevano in seguito villime di quelle pa- 
trie sventure. 

Quel popolo medesimo avea però ricevuto ammaestramento 
dalla conseguenza di quelle funeste cecità e dalla barbarie 
del tiranno che aggravò su tulli il piede di ferro e susci- 
tò T'odio al suo governo sin nel più misero ed inetto del 
regno. 

Ha quel timore che era rimasto potente nei cittadini do- 
veaoo disperderlo, non già le dissertazioni e le speranze, ma 
i fatti. E per questo la classe dei possidenti, invece di pren- 
der parte alla sommossa, stette nei primi giorni perplessa 
ed aspettante nelle proprie case, per conoscere le azioni dei 
combattenti. 

Cosi quel bisogno d* impedire ai popolani di entrare nelle 
case per chiedere le armi, che taluni chiamerebbero inezia, 
era misura capitale alla nostra impresa e bastava che un solo 
fra i pochi popolani che insorgevano armali commettesse un 
farlo per ingigantirsi la paura che eslingue pienamente ogni 
elemento rivoluzionario. 

In queste prime ore non una porta, non una finestra scor- 
gevano aperla nelle vie che percorrevano gì' insorti, ed io 
dovetti rivolgere il mio fucile, pria che combattessi i borbo- 
nici, conlro le guardie dei paur.si che tenevano chiusa e 
cnstodita colle armi là porta della casa che mi fu d' asilo, 
e giunsero sin anco ad impedire la mia uscita perchè in 
me scorgevano un insorgente. 

Era un obbligo inesorabile a coloro che aveano impreso 
sin dall' inizio della rappresentanza popolare a dirigere le 
masse di conseguire pienamente il loro assunto negli, istanti 
in cui dovea attuarsi ogni principio cittadino d' unione, di 
generosità, di sacrifizio, di forza al cospetlo della patria e 
del tiranno ; — ed ove, per mancanza di guida e di gene- 
rosila propria, i pochi non seguivano le azioni gloriose, ca- 
dca sugli antichi rettori delle moltiludini \^eo\v^^^^^\^^- 



rone, d'èght trasèorsò dd présente, e d'o^gni dt^perazìone 
per T'avvenire. 

// Comitato direttore. 

Ad alimentare la città, di entusiasmo e dì fiducia, scrissi 
un primo proclama a nome del Gomitato direttore, e firma- 
vami suo segretario per dare altre speranze air isola di uo- 
"^ mini pepolarmente conosciuti e di età più .matura. Non era 
istante di cercare tipografi perchè tutte le of^cine erano chiuse 
e abbandonale. Lo scrissi nel caffè della Fieravecchia, ne feci 
pia copie di mio pugno, e altre celerèmente ne eseguirono 
gl'insorgenti, e consegnatele agl'inermi per affiggerle sui 
canti delle vie non infeste dalle truppe, e per dividerle ai 
cittadini armati e inermi che s* incontravano per la città. 

Così si ridestavano in parte le speranze e le ire, e si ac- 
creditava coi falli la promessa anonima, fatta dal Gomitato 
direttore, tre giorni avanti la sommossa. 

• 

t Palermo, all'alba del 42 gennaro 1848. 
• Il Comitato provvisorio nella piazza d*armi della Fieravecchia. 

Fratelli! 

« L'alba del giorno 12 è spuntata. — La solenne disfida si compie 
nella piazza della Fieravecchia dove il Comitato direttore è sorto 
in arme, e v'invita alfa battaglia. ^ Ognuno di noi manterrà la pro- 
messa. 

Àirarjni, o fratelli ! Chiunque ha un ferro o uno schioppo, e ha 
un cuore siciliano si raduni alla piazza rivoluzionaria — alla Fiera- 
vecchia. 

Cristo è con noi; viva Pio IX — viva la Costituzione — viva l'In» 
dipendenza •. 

Pel Comitato direttore 
Il segretario Giuseppe La Masa. 



E .dietro una ima arringa al popolo e altra dd dolt. Pa- 
ternostro, ci siamo spinti per le vie contigue in Sant'Anna, 
oei Latterìni, nei Calderai per raccogliere altre armi. Passan- 
do per quelle contrade Y abate Ragona eorse ad incontrarci 
coti un crocefisso nella destra. A quella vista la voce degli 
insorgenti divenne un urlo, un fremito, e si gridò: viva Crisio, 
ma la Costituzione^ viva l'Indipendenza, Un altro giovane sa- 
cerdote, uno dei cfòngiurati dello scorso settembre, al veder- 
mi in queir istante alla direzione delle armi della disfida 
nello stesso giorno in cui egli leggeva la mia lettera dalla 
Toscana, che dava notizia delta mia partenza per T America 
onde ingannare la polizia di Firenze e di Napoli, corse in 
m nuova ad abbracciarmi ; e tutti quei capi delle bande con- 
giurate in settembre si .slanciarono con pari emozione a di- 
videre meco la disperata impresa. Francesco Giaccio, Damiano 
Locascio e altri valorosi che saprà T avvenire, e che attual- 
mente sono costretti a gemere sotto la minaccia della gui- 
gliottina, furono i primi generosi della sventata congiura che 
ardili la vendicarono nell'aperta disfida. 

La nostra rivoluzione non avea ancora una* bandiera. A 
non {sprecare il tempo sacro ai combattimenti, raccolsi per via 
una canna, chiesi agli armali un fazzoletto rosso, un altro 
bianco ; il verde mancava, e per inaugurare la nostra libertà 
colla bandiera d' Italia strappai dal petto di un popolano una 
coccarda tricolore, e l'appuntai in quelle pezzuole — e bian- 
co, rosso e verde« colori nazionali , furono inalzali la prima 
volta vittoriosi sopita un' asta umilissima, che per coprirne la 
miseria, ravvolsi con una mia fascia di lana, e consegnatala 
al giovane sacerdote , ci lanciammo allora nel centro della 
città col grido di all'armi. 

Fa quella un' ora di patria ebbrezza, quella scena fa- 
ceva crescere la fiducia e la confidenza all'impresa degli 
audaci , si spalancarono le finestre e i veroni , e donne e 
fanciulli e uomini con urlo convulso ripeterono i gridi dei 
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combattenti: e (alani scendevano nella via anelanti a baciar 
Cristo e la bandiera. Un ciUadiDO macilente, abbracciandomi, 
mi diceva: Eccovi le mie pigtole e le mie cartatucde, la malat- 
tìa mi toglie il bene^ di poter combattere f^r la patria; conse- 
gnatele ad un uomo che in mia vece possfi renderle utili alla 
libertà » , Affidai quelle armi al barone B^yona che fin dalValba 
col solo bastone armato da uno stocco invitava ad inisorgere 
i cittadini^ Indi, sboccando per via Nuova^ lo stesso entusia- 
smo divampava, dovunque passavano gli armati, e le medesi- 
me scene si replicavano. Giunti a Sant'Orsola si sospese la 
marcia, e si diede ordine al custode di aprire la chiesa e di 
suonare a stormo le campane. Quel suono inattesa nel silen- 
zio della città, che per disposizione governativa in quel giorno 
tenea serrate e mute le chiese, spinse ^al colmo la febbre 
rivoluzionaria e ridestava col fatto alla «fantasia dei viventi 
Siciliani Tantica e magica campana dei vespri. E richiamando 
gli arinati mutammo in corsa la marcia per recarci in più 
remote contrade perchè replicassero quel suono le altre chiese 
e per accrescere lo spavento ai nemici con quei segnali di 
allarme non già di un solo punto, ma di ogni parie della 
capitale. Arrivati al Coqvento della Gancia si invitarono i frati 
a salire sul campanile, ed essi risposero tosto air oca della 
<;ampana della rivoluzione. 

Noi non avevajmo cannoni, non fucili ; 50 moschetti, pochi 
stocchi, coltella, spiedi e punte di acciaio legate ai bastoni 
erano i soli istrumenti bellici deir armata che affrontava il 
disuguale e avvertito duello. Era per questo necessità T. ac- 
crescere r entusiasmo , la gara, 1' ardire, la poesia per sup* 
plire alla mancanza intéra di ogni mezzo rivoluzionario, pria 
di venire ad un fatto decisivo di fuoco, contro le orde bor- 
boniche, — come era del pari necessario d* ingigantire il 
prestigio e lo spavento iéìh nostra disfida al nemico, pre- 
parato da pid giorni con ogni strumento di guerra per eslio- 
guerla. 
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Cosi iad alimentare ed ingagliardire quelV ebbrezza pa- 
tria riuscì potente e sublime in quell'ora tremenda Tin- 
coDtro di Cristo in sagramento vicino alla piazza d«ì1la Fie- 
ravecchia che facea la banda armata del popolo, portato da 
un sacerdote e accompagnato dati* incenso dei divoti. Si pro- 
strarono ginocchioni gli armati a quella vista inattesa'. Il sa- 
cerdote fermatosi nel centro della piazza inalzò il sagramento, 
e benedisse . la schiera commossa e belligera. Il silenzio , 
le lagrime dei martiri della patria i?.ccompagnavano quella 
scena divina, divenuta un mistero, perche in essa il popolo 
immaginoso ravvisava Taiulo e la presenza di Dio; e dopo 
la benedizione sorse egli più sicuro e fiero della sua poten- 
za. Tutte le finestre e i veroni ripieni di cittadini risponde- 
vano air urlo prolungato di entusiasmo che fu lanciato da 
una gente insórta alla divinità senza parole, senza evviva — 
era il fremito della patria e della disperazione. 

Questa era poesia — e ai sacrìleghi non fd concesso d' e- 
stÌDgnerla colle baionette, né* di schernirla coi dileggi; ma 
l'hanno invece temuta e. fuggita, perchè uno stuolo d'inermi 
a quella sacra scintilla diventava possente. 

Quelle commozioni, quella ebbrezza popolare accesero nelle 
anime dei pochi armati l'eroismo. Tenore delle armi patrie; 
e più la generosità e la fiamma del martirio che la speranza 
della vittoria: quei fatti portentosi di una mano di uomini 
che i posteri direbbero favolosi, se la tradizione é i docu- 
menti della sforia non li rivelassero, fruttarono T avvilinaento 
e la fuga al nemico, la libertà e la indipendenza alla Sicilia. 

A trarre profitto da quel mònìento avventuroso , gridai : 
alla bailaglia. Pasquale Miloro messosi al comando de' suoi, 
anch' egli ^ridò : non piU indugi, è tempo di venire alle mani, 
ed avendo sempre ai miei fianchi la bandiera e il Cristo 
mi spinsi cogli armati alla direzione del primo assalto. 
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/ combattimenti. 

Prima discagliarci a queirimpresa dì sangae arringai gli 
armali' con queste parole « Sventolate i fazzoletti in faccia 
ai soldati gridando: Ttva la Costituzione^ viva la truppa. Se 
rispondono essi abbassando le armi abbracciateli fratelli. Se ri- 
spondono col fucile, guerra ai fratricidi, 

< Erano già cinquanla uomini circa armati di fueili e si mossero 
p«r altre strade uscendo pei Calderai nella strada Nuova «i» 

> 

Giunti alla discesa dei Giudici ci si additava in diversi 
punti di quella contrada il nemico, ed al primo sparo di fu- 
cile si divisero in tre squadre gli armati» non rimanendo più 
di trenta al combattimento per causa dello smarrimento nato 
in alcuni per la irreparabile confusione d* una improvvisata 
sommossa! 

« Di là una frazione muove per TAlbergheria e s'ingrossa di altri 
armati. 11 grido di questo primo mo^ime'nio si sparge per gli altri 
€|uartieri della città e mano mano si van formando qua e là gruppi 
di cittadini pronti a combattere; là truppa e ì birri della piazza Vi- 
glienà non molestati si ritirano verso il palazzo reale. — Evviva ! 
era il grido dei cittadini armati ed inermi ad ogni scontrarsi. 1 po- 
chi soldati che si ritiravano venivano salutati dal grido medesimo. 
Il nastro tricolore già vedeasi più frequente in petto alla moltitu- 
dine >. 

Il barone Bivona ardito, e instancabile nella pugna spinse 
i suoi armati nella contrada delF Albergherìa vicino a Porla 
Moctalto dov' erano più sicuri e forti i soldati coi quartieri 
di linea, e di cavalleria. 

« Mentre i pochi cittadini Armati dell'Albergheria' si erano altrove 
condotti, un'altra mano di soldati a cavallo con alcuni^ birri s* in- 
contrava nella strada maestra di quel quartiere. Non più di due o 
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tre del popolo, manili d*armi a fuoco, scaricavan loro addosso i fa- 
cili e ritiravansi perchè non raflorzati da altri. Allora quei soldati 
6 quei birri, preso auimp, facean prigioni circa 40 inermi citladmi 
incontrali per via, cosi a caso, e li tradussero al palazzo reale quasi 
trionfo di segnalala vittoria •. 

I Sanloro, i Cianciolo, Jacona, Enea, Oddo, Dibella, Ve- 
lasco, i Palizzolo, Granmonle, i Carini, Corteggiani, Spada- 
fora, Enrico Fardella, Porcelli, Yiilafiorila, Ondes, R. Capace, 
Faja, Bruno coi loro armati con ardire inusitato aggredivano 
in quel momento in varii punii i Borbonici, e li fecero rincu- 
lare nei quartieri. 

II prode quanto modesto De Marchis restava mortalmente 
ferito in quelle prove disperale. 

ÀUri fatti d' armi sostenevano ancora colla vittoria la ri- 
voluzione. Con dieci individui mossi per via Calderai ed as- 
saliva i gendarmi ed i birri che presero quartiere fra San 
Gaetano e casa Professa, e dopo un' ora di fuoco veniva a 
prenderci alle spalle mezzo squadrone di cavalleria. 

« Una roano di circa 40 soldati a cavallo che percorreva la via 
suburbaha di S. Antonino e alla cui testa era un figlio , non so di 
^al moglie, del generale Viale, affacciavasi sulla strada Nuova , e 
fi entrava forse con mira di sciogliere qualche attruppamento di 
geote. 11 popolo gridava; Viva la truppa \ ma i soldati risposero 
eoi jmetter mano alle sciabole. Partilo il primo colpo di pistola da 
parte dei soldati fu risposto con alcuni colpi di fucile, non troppi 
adir vero, ma bastarono. a mettere in fuga quel mezzo squadrone 
di cavalli. Si dissero feriti alcuni soldati e fra questi l'ufficiai Viale 
che li comandava «. 

Questo fortunato combattimento veniva suggellato dal san- 
gue e dalla vita del primo martire della nostra libertà; il ge- 
leroso e fiero cittadino nel mezzo della via combatteva a 
petto scoverlo la linea e la cavallerìa borbonica. Il nome di 
Pietro Omodei ecciterà la riconoscenza nei patriotti , e la 
vergogna nei reazionarii e nei tristi. 



Non abbandonai più la Fierayecchia — era T ora di sta- 
bilire un centro alla insurrezione, perchè n9n andasse di- 
spersa. Le anni e le munizioni mancavano a coloro che ar- 
devano del desio di combattere. Alcuni dei trenta combat- 
tenti, divisi e a ragione smarriti alle scoraggianti riflessioni» 
vedendo quasi impossibile la riuscita dell'impresa cercarono 
un rifugio sull'imbrunire nelle barche estere e nei dintorni 
di Palermo. I pochi proseguivano ad (offrirsi in olocausto al- 
Tonore delle armi. 

Erano, è vero, vinti e scacciati i soldati borbonici dalle vie, 
ma le barriere più forti e i baluardi restavano loro intatti. 
Essi sei mila uomini circa di linea, 700 di cavalleria, i 
birri, i gendarmi a piedi e a cavallo, rartiglieria, i forti e i 
quartieri — e noi — con 1 fucili, senza munizioni , senza 
danaro. 

E per questo pria d'imbrunire pensava di radunarli altra * 
volta in Fieravecchia per rafforzarne la piazza che è. imme- 
diata alla porta di Termini — per dove riusciva facile la 
ritirata sui monti vicini — la conformazione di quella piazza 
si prestava più d'ogni altra alla difesa, e più facile alle bar- 
ricate. — Se il numero degli armati non era sufficiente allo 
scopo si potevano prendere le allure per organizzare le guer- 
riglia. 

Così scrivea il terzo Proclama con queste paróle e lo man- 
dava coi medesimi mezzi a pubblicare per la città : 

IL COMITATO DIRETTORE 
DALLA PIAZZA D' ARMI DELLA FIERAVECCHIA 

Palermo, alle 5 pom. del 12 gennaro. 
Cilladini! 

ir 

£ tempo d'organizzarci se vogliamo la completa vittoria. ~ Tutti 
coloro che possiedono un fucile e combattono per la libertà si riu- 
niranno nella piazza d*armi* della Fieravecchia, ed il numero deci- 
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deri se dobBiamo muovere a gaerrìglie e rafforzarci sui monti vi- 
cini, o se dobbiamo 'pfosegQÌre a combattere il nemico in città. 

VIVA LA GUERRA ! 

Pel Comitato provvisorio 
Giuseppe La AUsa. 

// Procaccio regio. 

A uno a uno , tratto tratto comparivano gli armati nella 
piazza d^armì — non erano pib di 10 — li arringava dalla 
fontana del Vecchio Palermo. — I Ventareili ed altri citta- 
dini distinti erano presenti a quella scena — e con queste 
parole ad animarli metteva fine al mio dire: « Colle guer- 
riglie combatterono gli Spagnuoli vittoriosi lunghi anni — 
cosìi Greci nostri fratelli di sangue combatterono i nemici 
nelle loro contrade — cosi potremo combattere anche noi — 
e colla costanza e colla disperazione vinceremo ». 

Ha appena terminalo quelle pan)le si gridò un allarme in 
quella piazza rispondendo all'altro che veniva dalla porta di 
Termini, e la maggior parte degli armati concentravansi a 
quella volta , e disposi gli individui rimasti alla difesa di 
quel punto necessario alla insurrezione — quando ad un 
tratto si udirono voci di evviva e di gioia, ed una carretta 
accompagnata da i^na folla di popolo guidata da pochi indi- 
vìdui armati recavasi in trionfo nella piazza della Fieravec- 
chia e dai medesimi sopravvenuti mi veniva gelosamente, e 
come cosa sacra consegnata. Erk quello il Procaccio di 20 
mila ducati circa che giungeva dall'interno delllsola, ed as- 
salito dai nostri era in un baleno guadagnato. Ecco le parole 
deir anonimo. « Annunziava soltanto a porta di Termini il 
prossimo arrivo di un Procaccio portante denaro dello era- 
rio, e scortalo da^ sei gendarmi a cavallo ^ d^ ww^\cv ^^^wià 
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Una piccola squadra cittadina stanziata io qi^el luogo si mosse 
tosto ad incontrarla e giunta appena a vista dei-Procaccio fé fuoco. 
I gendarmi non fecero resistenza di sorta, abbandonarono il 
convoglio e si ritrassero. I nostri noii si curarono di tener 
loro dietro lunga pezza , ma preso il carro lo portarono in 
città e lo custodirono fino a tanto che non fu loro ordinalo 
a chi congegnarlo » . 

Feci rinchiudere, e custodire quel denaro nel palazzo Ceva, 
e dopo lo feci trasportare nel convento di S. Anna sito nella 
medesima piazza della Fieravecchia onde fosse più sicuro e 
vicino al Comitato ed agli armati. 

A coloro che calunniano un popolo risponda il primo fatto 
rilucente ed inalterabile. 

Questo denaro lo guadagnarono pochi uomini della plebe, 
e di quelli che si dicono BunacìU. Èssi potevano lacerare 
Tabi lo disprezzato, ed inirece senza che alcuno loro lo sugge- 
risse lo condussero gelosi ed intatto all'uomo che rappresen- 
tava il Comitato della sommossa Questo fatto generoso diede 
luce ed alimento alle nostre armi ed alla vittoria. 

// Comitato prcvvisorio della Fieravecchia. 

• Dei più notabili cilladini che furono i primi in questo giorìiò a 
manifestarsi, alcuni riuniti in una casa sulla piazza della Fieravec- 
chia formarono un Comitato provvisorio di guerra ; ma* fu manife- 
stato che nullo aveavi di premeditato. I capi e ,Ie armi promesse 
nelle statnpe precorse Donasi videro comparire ^.un certo sbalordi- 
mento invadea gli auimi dei compromessi e di tutti ; ma il dado era 
trattro, e ai pochi non mancò il coraggio; il Governo non seppe ap- 
profittare della circostanza, e la rivoluzione preso animo si fé' gi- 
gante come vedremo in appresso •. 

La sera del giorno 12 sceglieva due case per quartiere. — 
La prima per uso del comitato, la seconda che le sta di- 



rìmpetio nella piazza medesima della Fieravecchia per qaar- 
iiere d'armati. 

La nelle meco non rìoianevano che 9 individui. 

L'indomani il Gomilalo fu cresciulo di altri membri com- 
battenti, quali però non ebbero altro che il nome di membri 
essendo essi necessariL alia direzione delle armi che era il 
primo bisogno Creatore in quei giorni di guerra , e perchè 
ognuno d'essi col valore delle proprie gesta erasi guadagnala 
quella fiducia popolare e quel prestigio che rianimava, ed 
era di guida agli insorti. 

Sicché ire membri soltanto dirigevano il Comitato provyi^ 
sorio; La Masa e Bivona tenevano il consiglio direttore, Ja- 
cena l'esecuzione. 

Gli altri membri doveano eseguire in quei giorni d'azione 
tutto quanto veniva dal ^consiglio superiore prescritto. — 

A Tommaso Santoro capo dei conciapelli che dominava l'in- 
flaenza di questa parte <li popolo tanto .utile alle armi patrie, 
credei necessità di confidare l'incarico di amministratore, che 
il medesimo desiderava , 'di quel denaro del Procaccio che 
avea fatto depositare nelle mani del Priore di S. Anna, e di 
Padre Naselli fratello di uno dei membri del comitato. 

La notte nelle vie adiacenti alla Fieravecchia disposi le 
sentinelle composte dei medesimi membri del comitato che fu- 
rono con me coslretli a supplire allernatamente alle guardie per 
mancanza degli armali. Si fecero ancora innalzare delle bar- 
ricate nello sbocco dei vicoli che mettono in quella piazza. 
La medesima provvidenza eseguivasi nelle vie più accessi- 
bili alla cavalleria ; mentre la truppa spaventata rintanavasi 
nei proprii quartieri. 

Con due membri del comitato e quattro armati di schiop- 
po incominciammo a formare delle pattuglie di osservazione 
per la città, gridando a chiunque incontravasi a Chi viva ? » 
^ I cittadini del popolo minuto che non conoscevano altri 
santi prolettori a Palermo, ed alla patria, rispondevano <LVi»<k^ 
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S. Roiidia , n (eanta protettrice, e di gran prestigio pel po- 
polo Palermitano) è dalla pattuglia rivoluzionaria gridatasi 
aVwd Ph IXf^. 

Questi due nomi^daqaella sera sino airidtimo giorno della 
guerra d'insurrezione furono le sole parole bordine che ripete- 
vano sempre con voce entusiasta i combattenti ed il popolo. 

Quelle patluglie sparute , ed ardile erano necessarie alla 
nostra audace impresa per tenere ridesta nei cittadini la spe- 
ranza e la confidenza vedendo essi esistere in arme, ed at- 
tività gl'insorgenli , ed il comitato direttore — e perchè il 
nemico sentendoli ovunque, ed in ogni momento , in forza 
della paura nella sua mente ingigantissero le armi e gli ar- 
mati. A noi, altro non restava per vincere che ardire, imma- 
ginativa, e disperazione. 

Rimessa ed avviata a questo centro Tinsurrezione , quella 
notte medesima scrivea rapporto della prima giornata di vit- 
toria al coDJÌlato di Messina dirigendolo all' avvocato Pisani 
secondo il convenuto — al comitato di Napoli e per esso al 
marchese Ruffo , per mezzo dell' avvocato Crispi , a quello 
di Roma inviandolo a Luigi Masi per mezzo del sig. De An- 
dreis, a quello di Firenze dirigendolo al sig. Nicola Fabrìzì 
allo scopo di accelerare la diversione prestabilita sugli A- 
bruzzi — « La rivolmione di Sicilia, fu rivoluzione Italiana » . 

Spediva quei rapporti per mezzo del Marino Castiglia che la 
sera del 42 veniva a compire nella piazza della Fieravecchia 
la promessa che faceami il 3 gennaro nel porto di Napoli. 

Giunse ancora di gran sollievo ed aiuto alle nostre armi la 
presenza di questo ardente Siciliano procurando egli polvere 
e munizioni al comitato, portandosi furtivo a dissotterrare due 
cannoni che conosceva ignorali dai regi nella torre della ton- 
nara della Vergine Maria, ed a condurti nella piazza d'arme 
del popolo. 

Scrìssi ancora diversi proclami ai comuni prossimi alla ca- 
'^itale, ed in questi termini. 
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Così ]Q pòche ore famoio provvedati del bisognevole per 
qael giorno e nelle medesime sale del comilato si focevano 
sollecitamente eseguire le cartaloccie. — I bottegai invece di 
chiedere an prezzo della loro merce regalarono al pari dei 
volontari cittadini quella polvere e palle che si trovarono nei 
proprii negozi — Sento ancora Talto compiacimento di dichia- 
rare alla storia che quei pizzicagnoli e panettieri che il primo 
giorno della nostra insurrezione soffrirono, per la fame del po- 
polo e la mancanza delle provvidenze, guasti e perdite nelle loro 
botteghe, ricusarono dal Comitato Tindennizzo dei proprii in- 
teressi, offerendolo spontanei al bene della nostra indipendenza. 
In questo secondo giorno di guerra, mentre i pochi cobi- 
battenti correvano irrefrenabili a cercare ovunque il nemico 
alle Finanze,, a porta Montalto ed al noviziato, un fatto com- 
movedle e solenne venne a mettere il colmo air entusiasmò 
della rivoluzione ed alle speranze della vittoria. 

Dalla porta di Termini, che si scorge dal palazzo medesimo 
dove risiedea il Comitato, si gridava l'ailarme da pochi in- 
dividui inermi ; allora non più di 20 armati si affacciarono 
alla difesa della piazza. Quando si videro scuotere in alto 
pezzuole e cappelli sui baslpni, sui fucili e si udirono voci 
di evviva e grida acutissime := i montanari, i montanari ss 
e sboccarono correndo nella via i contadini facendo svento- 
lare i loro bianchi berretti, armati di moschetti, di tromboni, 
di carabine, ed alcuni di scuri e di coltella ed uscivano do- 
mnque dalle vie, uomini e donne a festeggiarli, ad abbrac- 
darli. Io correndo incontro a quei generosi li condussi fra 
§i evviva ed il bacio del popolo nelle stanze del Comitato 
provvisorio per ristorarli e provvederli di munizioni *- Ce- 
leri indi ed irrequieti senz'accettare il riposo si scagliarono 
essi, fra le danze dei ragazzi quasi tutti inermi, air assalto 
delle Finanze — e vari di quei fanciulli arditi, ebri di en- 
tiisi»smo, armati d'un bastone o di un coltello furono ricon- 
dotti feriti e moribondi al Comitato. 
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Daeee&to prodi solto la* guida di Leone, e dei fratelli Pa- 
ternostro muoTevano armati il giorno 13 da Misilmeli e giun- 
gevano la sera alla piazza d'arme della Fieravecchia. 

Qnei fatti generosi suscitavano sempre più la speranza , 
la fiducia, e rentusiasmo. 

' Il sig. Filippo Napoli che nel giorno 13 trovossi airAbate 
ed alla Bagheria per muovere alla insurrezione quegli abi- 
tanti, veniva la sera del giorno 43 a cercare il Gomitato 
provvisoirio, e fummo beli di poter coniare queir oqmo ener- 
gico e popolare fra i memrbri del Comitato. Egli fu di gran 
sollievo alle nostre armti, e da quella notte medesima dalla 
Bagheria « dalKAbate^ dove trovavansi pèrsone a lui devote, 
il polverista Palmeri ci soccorse sempre del primo elemento 
di guerra, delle munizioni che sovente ci mancavano nel 
centro dei combatUmenti, e delle vittorie. I fratelli Pagano, 
Vincenzo il PmeMtano , Calona e Tommaso Grordann radu- 
nando armati nei dintorni di' Paleriho correvano solleciti a 
sostenere col valore la guerra. 

Giungeva ancora alla Fieravecchia Vincenzo Fuxa che con 
immenso ardire affrontò sempre a fronte scoverta, eoi suo 
trombone infallibile, il nemico, e diede esempio ovunque di 
cittadino valore agi* insorgenti e li spingeva all'assalto. — 
Si reputò fortunato il Gomitalo di avere nel numero dei suoi 
componenti un patrioita di così raro coraggio e modèstia. 

Il Fuxa erasi portato alla Bagheria la vigilia della rivolu- 
zione a preparare l'animo dei congiurali. ^- Il giorno 42 
fu arrestato dai regi e destro ad ingannarli e sfuggir loro 
di mano, correva il giorno 13 a rafforzare della sua pre- 
senza le armi del popolo alla Fieravecchia. 

Con quésti uomini, pochi, disperati e decìsi sostenevasi e 
si dava ognora nuovo vigore alla guerra della Siciliana indi- 
pendenza. 
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Termini — la tomba dei Cartaginesi — città mariltima e 
popolosa a 24 miglia dà Palermo è riguardata la porta della 
capitale. — Ài cittadini spediva con un messaggiero il pro- 
clama che segue: 

Terminesi! 

> La ▼illoria della rivoluzione è colle nostre armi; abbiamo libe- 
rate le vie della capitale dalle baionette e dai cannoni borbonici. 

Gli sgherri ttapoHtani rintanati nei quartieri sono stati assaliti e 
distrutti coi loro rifugi. 

l Sieiliani dei cMntprni e delle montagne scendono anelanti ejau- 
merosi nella capitale coi tromboni, colle carabine, coi moschetti, e 
chi non ha arme da fuoco corre colle falci e cogli spiedi alla bat- 
taglia. ' 

E voi, Terminesi, che nella difesa dei diritti, della Costituzione 
Siciliana siete stati sempre tra ì piìli forti sostenitori dèirisola, voi 
che vantate le più alte menti dei 1815^ del tO, d' un Balsamo e di 
on Palmeri, v«i tarderete ora a rispondere al grido liberot unanime 
e vittorioso di Palermo — Viva la Costituzione e Tlndipendenza ? *- 
no — il pa^ssato per voi risponde abbastanza— ed ora riconosceremo 
dalle vostre gesta i degni figli di Stenio e di Palmeri. — 

I satelliti borbonici* rafforzati nelle vostre mura e nella vostra 
fortezz2k li vedremo fra breve prigionièri nelle nostre mani. -^ 

Viva Pio ix e l'Indipendenzìu 

Palermo, 15 gennaro 4848. ' 

Pel Comitato Provvisorio 
Giuseppe La Masa. • 

8 *. 

// 14 getmaro. ^ — Invito a Ruggiero Settimo. 

Gettiamo uno sguardo sugli elementi che compone vana la 
nostra forza, sulle armi e posizioni- nemiche. — Misuriamo 
poi quali speranze dì vittoria avea nel giorno 44 la nostra 
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rivoluzione, e qaali erano le vie reali e non chimeriche che 

potevano condurre la patria a sialvamenlo. 

Non più di 400 armali sostenevano la nostra impresa, 
privi affatto di polvere, perchè erasi sin anco adoperata quella 
da caccia, che nascosero alle perquisizioni del passato disar- 
mo regio i cittadini: — il denaro del procaccio, che avea 
affrontato i bisogni degli armali e del popolo indigente nei 
tre giorni di guerra, era sul termine — i bÌ30goi di sussi- 
stenza nei miseri cilladioi d'ora in ora crescevano — cre- 
sceva ancora il bisogno di altre menti amministrative ed or- 
ganizzatrici, dovendo i pochi del Gomitato provvisorio correre 
sempre ai combattimenti perchè assalite ognora dai regi le 
contrade prossime ai loro quartieri e perchè le squadre era- 
no avvezze a combattere sotto la guida dei loro capi — sic- 
ché il presidente dovea quasi neir iste$$a ora servire da se- 
gretario, da cassiere, dapombattente^ e da duce. 

I borbonici erano scaociali, è vero, dall^ vie della capitale, 
e dai commissariati di polizia; essi si sostenevano costanti 
e rafforzati nei quartieri posti entro città , a San Giacomo , 
air Ospedale, al palazzo Reale, ai Benedettini, al Noviziato, 
a S. Teresa, e tenevano intera la linea fuori le mura con 
700 uomini di cavalleria, la cittadella di Gastellamare, i for- 
tini — ed il porto ; W mare era libero ed intero alle spe- 
dizioni regie, e tenevano sin anco occupali i mulini, e a ra- 
gione dovea prevedersi ancora un assalto nemico rinforzato 
4a un disbarco di truppa da Napoli. 

La rivoluzione sicula esistea gigante più in faccia al ne- 
mico che alla capitale — la rivoluzione . è potente quando 
tutto un popolo sorge, anche inerme, a disperdere le orde 
tiranniche. — Le prime vittorie Taveano generate Vaudacia 
dei 30 e la viltà dei regi. — Io non erami ingannato nel 
temere dei moderati e dei riformisti — questa verità la co- 
nobbe Massimo d'Azeglio quando io in Roma gli chiedeva 
lettere per dissuadere di nuove oscillazioni coloro ,che' lo rap- 
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presentavano in Sìeilia. — Cosloro fedeli al loro vecchio 
fflaodato non presero parte verona nSllu sommossa armala. 
I civili, i "proprietarii ed t pensanti, erano avvezzi a vederli 
alia direzione di quei moti razionali con cui guidavano per 
r ioDanzK il popolo. Alcuni di essi aveano anzi abbandonato 
la capitale e rifngiavansi nelle vicine campagne per evitare 
le ricerche dei combattenti e per non compromettersi in fac- 
cia al governo: Altri rinserravansi , come minacciati d'asse- 
dio, nei patri focolari. — Così gettavano nel popolo il dub- 
bio e. la dìvissane. 

A ragione può dirsi che il popolo era pronto ed intero 
alla guerra, è i moderati colle toro paure lo smembravano, 
r estinguevano. E vero che taluno dei rivoluzionarii prò- 
tnise colla diffida del \% gennaro armati, mezzi di guerra, e 
che questi oaninantente mancando, produssero «cuoramento 
alla sommossa; ma è da considerarsi però che i moderati e 
i doltrtnarìi o non ebbero parte alcuna nel Comitato secreto 
o non volterò preparare i mezzi necessarii al giorno delle 
armi, e per ambo le cause erano colpevoli in faccia alla loro 
missione, come rettori dei moti popolari. 

Il primo colpo che dovea vibrarsi per le speranze della 
vittoria era nel far nascere intera la fiducia e la generalità 
rivotozionària nell' isola. Questo colpo dovea portarsi sul 
medesimio moderatismo per tagliare in esso la cirnerena dot- 
trinaria e geometrica, e lar partire da quel punto istesso di 
paura e di morte la vitalità è la forza. Era uno il rimedio -^ 
servirsi dei princìpii comprensibili al paese per cetnpietare 
gli elementi .dei priocipii tradizionali., quaV erano T indipen- 
denza ' e la costituzione — i lumi del progresso non erano 
nel popolo; irGoverno Tavea reso appositamente selvaggio; 
— nei pensanti vi era la paura'e la casta; non restavano per 
r inizio che gli $trumenli della necessità', la tradizione ed il 
dritto — questi posavansi .sulla costituzione del 4 a garan- 
tita dall'Inghilterra, riformata ai tempi. A sostenere questa 
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causa era necessità rintBrvento degU oomiiii d'ogai celo, e 
doveano affronliyrsi ^er bisv^no, se si volea viocere if ae- 
mica, le difficoltà, i pregiudizii e T egoismo eb&^^i trovavano 
Jn essr. 

I popoli noD vanno, per saUo dalla scUaviiù e stella cor- 
razione airapice delia grandezza, r— Vi sono delle fosi che 
bisogna percorrere sotto il flagello delF esperienza, e questo 
fu per Sicilia — questo fu per le altre parti d' Italia. Ora 
se anche abbianno perduto la libertà, Teapeiienza ha svilup- 
pato* eminentemente rintelKgenza del popolo, e T ha reso 
istrutto e maturo per l' avvenire -^ perebè t radicalmente 
convinto che non esiste altro di reale alla libertà che la sua 
coscienza e la. sua forza, e che le sette non vivono che d'e- 
goismo per tradire la patria. D'altronde le armi del popolo e- 
rano in potere dei rivoluzionarii , ed essi mentre durava la 
sommossa non doveano temerete amie ari«to<Mratiehe — per- 
chè la loro forza era di ferro, su cui rompevasi ogni avver- 
sione di partito — còme avvenne — ed era necessità, termi- 
nata la prima guerra, di convocare il generale Parlamento, 
perchè il pòpolo per tradizione in esso vedea la cittadella 
della propria indipendenza, né valeano ragioni o forza a con- 
vincerlo deir errore ove potea tmrlò , in tempo di guerra, 
quella forma governativa. Non potea dì questo volere drssoa- 
derlo che V esperienza — perchè T uomo non* ha potenza di 
guidare un popolo al bene che non vede, quando la forza è 
soltanto nel popolo. — Diversi circoli formaronsi ed accusa- 
rono di usurpazione di poteri il Gomitato generale, perchè ap- 
pena ' scacciato il nemico, non avea convocato il generate 
Parlamento. — Era dunque necessità che non potea vincersi 
che colla funesta esperienza — come iti. — 

Conoscendo in Ruggiero Settimo dei principi di Fitalia 
r uomo venerando per età e patriottismo, vedendo in esso 
un centro adatto alle simpatie .ed alle opinioni dei * ceti , 
mi decideva invitarlo a dividere col Comitato provvisorio la 
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diUatura. La sera del giorno 43, ad attirare quel progetto, 
presentava il segoente proclama ai Gomitato , eoi nome di 
coloro ette ^credeva oecessarii a sostenere il governo prov- 
visorio. 

Cittadini! 

• II Coroitalo Provvisorio della rivoluzìoife siciliana ora che ha rotte 
le principali barriere che lo dividevano da una parte del popolo — 
ora che la sua bandiem tricolore corre per tutte le strade della eitlà 
colle armi vittoriose deirimlipendeRXa -<- ora che dai villaggi e dalle 
città prossime alla ci) pitale riceve di ora in ora rinforzi numerosi e 
soldati prigionieri — é tempo ehe veda si suo fianco ogni sorla di uo* 
mini ed i più ragj^u&rdevoli per assisterlo nella gloriosa impresa che 
ha piantalo sulle rovine del dispotismo e tra le palme della vittoria. 

E perchè ogni ceto di uomini, ogni possidente confidi- sereno nelle 
nostre armi e nella nostra bandiera, il Comitato prowisorio,dà prova 
solenne oggi stesso facendo sventolare i suoi colori coi prtncipti sa- 
erosati ai popoli, e fanesti ai potenti ^ ÌtEGalita* rd uriose.-^ 

Il primo ve lo ha dimostrato nel grido di allarme e di vittoria 
• Viva la CQStiluuone e Tlndipendenza * ^ il secondo ve lo dimostri 
in questo solenne momento dividendo, la sua dittatura col. più vee« 
cliio e costante palriotla Ruggiero Settimo, e chiamando al governo 
gli uomini più distinti e liberali dell' isola per unirsi a quegli eroi 
che hanno sapulo senz'armi abbattere il governo tirannico e crear- 
ne un altro libero e provvisorio. 

La Sicilia poi rappresentala legalmente dai suoi deputati adatterà 
al suo governo la oosiituzione del 1U12 , retaggio avito e glorioso 
della nostra classica terra , e guarentita dall'Inghilterra, riforman- 
dola però con quella libertà e giustizia che si' addice al carattere e 
al progresso dei popoli, non solo della Sicilia, ma d'Italia tutta. 

Per ora i cittadini elètti si uniranno in comitato generale coi 
membri del comitato della Fieravecchia, e nomineranno quegli al- 
tri individui che si crederanno necessari! alla guerra. 

La causa é santissima; Pio IX, la legalità, il popolo e la vittoria 
sono eon noi. 

Chi rifiuta V opera sua a questo sublime edificio sarà proclamato 
oemico della patria. 

Palermo, 13 gennaro 1848. 

Giuseppe La Masa *. 
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Le persone scelte furono : 

Ruggero Sellimo. -^Avvocalo Calvi. 
Professore Daila. — Vincenzo Errante. 
Yilo Bellrani. — Benedelto Venlurelli. 
Fratelli Ugdulena. — Principe di Scordia, e 
Buiera. -^ Mariano Slabile. 
Duchino di Verdura. 

.11 barone Bivona approvava in parie il mio programma, 
in parte rigellavalo. Jacona ìnlieraoìenle opponeyasi a quella 
risoluzione. Santoro del pari; —.il rimaneale del Comitato 
rimetteva alla mia risoluzioae il su.o volo. 

Gli armati del popolo opponevansi pure ai miei disegni 
perchè rammenlavansi delia moderazione dei membri che 
addilavansi nei tempi delle dimoslrazioni , quando era più 
facile la villoria, e di non averli veduti prender parie veruna 
in quei giorni di preparali vi e di sommossa, e mi protesta- 
rono colle armi dì voler essere direìti solamente dagli uomini 
medesimi del 12 gennaro. 

Ma io che indispensabile vedea il bisogno di fare entrare 
in azione gì' individui cospicui e conosciuti per onestà e pa-* 
triollismo e per possidenza, arringai lungamente gli armati, 
e li trassi meco ad invitare quelle persone che avea loro 
proposto. Allora, vinti dalla necessità^ mi seguirono Bivona 
e Santoro in casa di Buggero Settimo. — 

Egli dapprima ricusava l'offerta patria — ben a ragione 
scusandosi pella sua canizie e per la difficoltà dell' impresa — 
quando però gli si parlarono senlimenli risoluti e gli si mo* 
slrarono i nomi di coloro che doveano ancora chiamarsi al 
Governo provvisorio — egli piegavasi in parie alle inchieste, 
protestandosi però che prima di concorrere personalmente 
all'impresa, desiderava di vedere nel Comitato quegli uomini 
e tra questi il marchese Spedalotlo Pretore di Palermo, it 
4)rincipe Scordia e Butera. Stabile ed altri individoi. — 
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Allora, accompagnato dagli allri membri del Comitato della 
Fieravecchia, li condussi, a uno a uno tra la folla degli ar- 
mali» traendoli fuori dalle .proj>rie case» al Palazzo del Se- 
nato. E come il Pretore Spedalotio trovavasi al di là dei 
qoaUni venti fuori porta' Ma^queda nella linea tenuta dai 
regi , mi vi spìnsi con cinque uomini ed il condussi meco 
in Senato. Non trovando in sua casa il principe di Scordia 
e Butera, che nei giorni della sommossa colla famiglia erasi 
recalo in campagna, condussi meco in casa di Settimo il 
conte Sommaiino silo fratello. Errante preveniva Y invito cor- 
rendo ad incontrarci per via Nuova. Rosalino , Pilo ed altri 
membri del Comitato recavansi ad invitare il barone Riso 
il qnale dapprima negossi , dopo, quando vide formarsi i 
Comitati generali, recavasi,' per Umore!, »' Senato. — Ra- 
dunati in quelle sale tutti gli individui che componevano 
la lista degli eletti , si passò sollecitamente a questa prima 
seduta. — 

• Palermo, li i 4 gennaio 1848. 

Art. I« Riunita la municipalità del comitato provvisorio accompa- 
goato dal popolo, si è stabilito di farsi un comitato per provvedere 
a lutto ciò che riguarda Tannona dal pretore, composto da*Senalori 
e da' Decurioni presenti. 

Art. 2. Si è composto un comitato per provvedere ai mezzi di 
trovare e somministrare le munizioni da guerra , e tutt* altro che 
concerne il buon andamento della pubblica sicurezza , presieduto 
dal signor Principe della Pantelleria, e composto da*signori Ducatii 
Gualtieri, lacona. Riso, Rossano, Vergara , CoIona , Gravina , Ram- 
macca. La Masa, Porcelli, Pilo, Capace,. Rivona , Villafiorita e Ca* 
stiglia. 

Art. 3. Si è composto un comitato per raccogliere tutte lesemme 
che sono e saranno disponibili, e distribuirle nei miglior modo possi- 
bile, presieduto dal marchese di Budini , e composto dai pignori 
Stabile, Villa-Riso, Anca, Sommatino, Santoro. 

Ari. 4. Si è composto un comitato per rapcogliere tutte le notizie 
di tulli gli avvenimenti che succederanno, e divulgarle con esaltezza 
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presieduto dal sig. mareicijllo Selli mo . composto dai signori Dura 
di Terrauova. Calvi, ErraRle. Belirani, Pìmdì. Minzooe. 

Ari. 5. Il Comi la lo provvisorio si é fuso nei Comitali generali, e 
rimane nello slesso luogo per accorrere ai casi che Insognano di 
pronti provvedi menti, composto dai signori : Bivona , Santoro, la- 
CMia, Porcelli, Corleggiani, Lo Cascio, Enea, Palizxola, La Masa. 

Seguono le firme. 

Harcliese <li Spedalolto. — Francesco Trìgona Elia. 

Ku:»olino Capace. —-Giuseppe La Masa. 

Porcelli. — Salvatore Casliglia. 

Antonino d'Oodes Reggio. — Santoro. 

Francesco Anca. — Giovanni Villa Riso. 

Francesco Vergara. — Salesio Balsano. 

Mariano Stabile. — Duchino Verdura. 

Giuseppe. Amalo. — Gravina. 

Barone Andrea Bivona.— Marchese Pilo. 

Principe Pantelleria. — Avv. Ignaiio Calona. 

Francesco Burgto Villafiorila. — Enrico Fardella. 

Principe Scordia. — Scalia. 

Conte di Sommalino. — Marchese di Torre Arsa. 

Ruggiero Settimo. — Duca Monleleone. 

Avv. Pasquale Calvi. — Lo Cascio. 

Enea. — Avv. Vincenzo Errante. 

Viio Bellrani. — Barone Casimiro Pisani. 

Conte Tommaso Manzone. — Duca di Serradifalco. 

Duca Gualtieri. — Marchese Budini. 

Barone Riso lacona — Principe S. Cataldo. 

lacona. — Corleggiani. — Palizzolo. 

Palermo, lì 1S gennaio 1848. 

II giorno dodici di gennaio il popolo di Palermo fu aggredito dai 
soldati che chiamava fralelii ; a' primi alti ostili taluni cittadini dei 
più animosi impugnarono le armi e si cominciò a combattere; su- 
bito si formò un Comitato provvisorio nella piazza della Fieravecchia 
composto dei signori Giuseppe Oddo, Bivona, Santoro, La Masa, la* 
cona. Porcelli, Corleggiani, Lo Cnscio, Enea , Palizzolo , Amodei 
Pasr|ualc Meloro , Pasquale Bruno, i tre fratelli Ciancioli , Rosari( 
"^ignasco, Leonardo De Carlo, fratelli Carini, Villafiorila, i due fra 
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ili Oniles, Enrico Fardella, Antonino Faja , Rosolino Capace, il 

jale con eroico coraggio difese la città e provvide alla pubblica 
alale-: la sera del 13 la troppa avea sgombrata la città , respinta 
èli popolo : da quel giorno fin*oggi si combatte fieramente, le genti 
delle vicine campagne , delle comuni vicine corrono ogni giorno 
in difesa della città ; i diversi combattimenti avvenuti fino al 
giorno d* ieri si diranno , appena al presidente del quarto comi- 
tato perverranno le relazioni de* vari capi del popolo armato. 
Dal di d'oggi si faranno noti ai pubblico i fatti d'armi che avven- 
gono con la possibile celerità maggiore ; si sappia solo che sinora 
pochi sono ì feriti tra il popolo, pochissimi i morti , che i sol- 
dati hanno sofferto più gravi danni , e più che duecento prigio- 
nieri sono fra le braccia del Popolo che restituisce loro il nome di 
fretelli ! 

Sin dal giorno tredici le bombe lanciate sin'anche di notte e la 
mitraglia sul popolo inerme che percorre il Toledo, molestano bar- 
baramente la città, in questa sitnazione il Comitato provvisorio ac- 
compagnato dal Popolo si recò alle case de* più cospicui cittadini 
invitandoli a concorrere con loro alla difesa comune ; e lutti vi 
bnino aderito con effusione di cuore. Cosi ieri si stabilirono i quat- 
tro comitati di cui si è fatto parola per mezzo delle stampe , e si 
oniero subito a deliberare fra le bombe piombanti su i prossimi 
edifizii. 

Oltre il Comitato provvisorio che si è fuso nei Comitati generali 
e rimane nello stesso luogo per occorrere a' casi che bisognano di 
pronti provvedimenti, il quarto Comitato riunitosi, passò subito 
alla elezione del segretario in persona delPavv. Vincenzo Errante ; 
tesoriere in persona del signor Manzone. Dopo invitò il Comitato di 
guerra per fargli conoscere i nomi dei capi delle squadre, pregando 
il detto Comitato ad imporre loro di passare al sig. presidente del 
quarto Comitato la notizia di tutti gli avvenimenti con la massima 
celerilà. 

. S'invitarono gli altri Comitati a comunicare le nuove più impor- 
linti onde rendersi pubbliche , s' invitò il Comitato delle finanze a 
Mmministrare qualche somma al tesoriere per servire all'oggetto. 

Dichiarò infine che durante l'urgenza il Comitato si riunirà ogni 
giorno. 

De'presidenti degli altri Conaitati, quello dell' anrfoua rispose su- 
bito che il sig. principe di Scordia si era incaricato di parlare al 
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sìg. T^sca, e che Tasca avea inesso volonterosamente a disposiiioDe 

del Pretore tutti i suoi frumenti. 

Che S. E. il Pretore può disporre di salme mille circa di frumen- 
ti, ma sapea che nei dintorni di Palermo ve n*era una grande 
quantità. 

Si stabilì di scegliere alcuni conventi come luoghi più adatti per 
il deposilo delle farine e furono subito proposti i seguenti : 

Convento della Gaiicia. — S. Nicola Tolentino. — S. Antonino.— 
Casa professa dei Gesuiti. — S. Domenico. — S. Agostino. —Car- 
mine. — Monlosanto. — S. Francesco. — Crociferi casa professa. 

Si stabili inoltre che gli assistenti della sezione faranno da ispet- 
tori di piazza. 

Dopo ciò alle 3 pomeridiane il quarto Gomitato si sciolse. 

Sia ciò noto alla città di Palermo e a tutte le Comuai della Si- 
cilia >. 

Colla paura ed astuzia del quinto articolo il Comitato ge- 
nerale suggellava il prinao allo della sua deliberazioue. 

« Art. h. Il Comitato provvisorio si è fuso nei comitati generali, 
e rimane nello slesso luogo per occorrere ai casi che abbisognano 
di pronti provvedimenti, composto dei signori Bivona, Santoro, la- 
cona. Porcelli, Corleggiani, Lo Cascio, Enea, Palizzolo, La Masa •• 

È cosa agevole a spiegarne il contenuto. II Comitato della 
Fieravccchia (1) restava alla direzione della sommossa e delle 
armi: — i quattro Comitali ali* amministrazione e ali* annona. 
Io per serenare il popolo di quella mia risoluzione promet- 
teva agli armali di tenermi rìsponsabile presso di loro pia 
che delle parole, di tutte le operazioni dei Comitati generali, 
perche allora quel potere non era che fittizio. Stava agli uo- 
mini che godeano la fiducia del popolo armalo di sostenere 
io stendardo di quella bandiera oscillante. Così nella rivolu- 
zione versavasi la vita ed il veleno — la prima la creava 
r unione dei celi e dei pensanti — la seconda la maggio- 

(1) In faccia al combattato Governo ed al popolo. 
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iDtadei moderali, degli egoisli e dei paurosi. — AvaDti 
i muovere quel passo non reslava la scella che tra la vita 
nrelenata o la morte. Tra i due mali era minore il primo, 
;rchè lo sviluppo dell' errore produce coll'esperienza la vlU 
ria deiravveaire. 

Gli aristocratici attuali in Sicilia non sono lutti gli uomini 
ella classe nobile, ma la maggior parte di essi sono coloro 
le hanno goduto il favore e Y incanto del mercginteggio 
orbonico nel Foro e negli impieghi, coloro che sono opu- 
!nti e selvaggi — e ricchi usurai, pingui mercadanti , av- 
enturosi pirati e contrabbandieri , che coir oro ed una mi- 
era ambizione furono dal governo dispotico tramutati in ha- 
oni — uomini tulli che sì concentrano e si raObrzano 
ella larva aristocratica dei pochissimi nobili che ostentano 
pradi ed opulenza per antica e moderna lussuria di prima- 
la sociale. 

E come sento il dovere di smascherare in faccia ai po- 
poli la vergogna dei pochissimi stolli e nobili Siciliani, del 
|>ari mi gode Tanimo di rivelare estesamente il numero non 
)oco dei democratici baroni che seppero col fucile, la parola 
! gli averi sostenere in faccia al tiranno ed ai suoi settatori 
I diritto dell' indipendenza e del popolo. 

n principe di Granmònte, il prìncipe di Spadafora, Roso- 
ÌDO.Pilo dei marchesi Capace, Velasco dei principi Branci- 
»rlì , due fratelli Ondes dei baroni Reggio , njarchese Del 
asiillo, Errìgo Fardella, il marchese Milo, il duchino della 
érdurà, il marchese Roccaforte , il principe di Granalelli 
i altri generosi ruppero con alte gesta e col consiglio quella 
arrìera di ferro che ha diviso e immiserilo i plebei ed i 
obiti, ed illustrarono air Europa col sangue , la costanza e 
esilio quella verità eterna, che non esiste altra speranza di 
ine ai cittadini che nella Nazione e nel popolo. 

Come il nome di quei baroni che formarono bottega di 
*affico aristocratico, ed i tradimenti borbonici uel ^t;^\^t\i^^ 



nella guardia nazionale e neir isola, che riveleranno ni 
mente i fatti che segoimo, rìcbiamerà la vergogna ai e 
0(1' il giorno deila vendetta essi medesimi formeranno ce 
polo la sentenza di morte a quel principio di privile, 
d! egoismo che ha venduto la patria (i). 

(1) Nella parola aristoeraiico ritrovi il lettore i retrogradi, i pi 
i lojola, i codini — i privilegiati d'ogni ceto. 



>»0 0-0 0'€0«< 



8d 



CAPITOLO in. 



gì. 

/ Fuorbanditi. 

I proprietari, gli impiegali, i nobili airìstante che ravvisa- 
rono le generosità del rivoluzionarìi , e videro al Governo 
Provvisorio gli uomini più distinti d'ogni ceto, e i pensanti , 
aprirono fiduciosi le proprie case, impugnarono anch'essi uno 
schioppo, munirono delle loro armi i popolani — e le vie si 
Morsero allora brulicanti d'uomini armati ed inermi d' ogni 
classe; le botteghe, i veroni^e le finestre, per timore serrale, 
si spalancarono ai bisogni ed alla gioia dei combaltenti , e 
la rivoluzione fu allora intera e potente — non più una fra- 
xioDe d'eroi, ma un popolo. 

I gendarmi, i birri, gli Ispettori di polizìa nei giorni del 
regnante dispotismo sfuriavano a man salva neirisola T antica 
libidine dei tirannelti — perchè sotto la divisa delcarretliana 
nppresentavano essi fedelmente il pugnale ed il flagello dì 
Ferdinando. I più fieri, ed ìmpieghevoli popolani spesso rom* 
pevino soli ai loro piedi i ceppi che premevano un popolo, 
a lo tenevano bersaglio di 4utte barbarie. 



Invece di ebinare il collo soUo la scure dei carnefici ri- 
correvano e2:si air archibugio , ed. al trombone /e giura vao 
guerra a lulU oltranza agli sgherri borbonici. — 
• Ma la vita ehè affrontavano per sostenere la difficile impre- 
sa era quella delle fiere* le cime dei monti , le grotte , i 
burroni, i boschi, i cespugli, erano loro d'asilo- a sostenere i 
bisogni della sussistenza e delle bande armate cadevano essi 
nel delitto del furto, quindi di trascorso in trascorso passa- 
vano agli orrori, a. cui portava quel passo disperato; e per 
resistenza selvaggia, violenta/ e lionina di niesi, e di anni 
giungevano infine airodto, alla rabbia contro I-umana soci^à.— 

€osì moltiplicavansi, e si riversavano a piene mani sul- 
risola nuove, e mortifere sciagure; e fra le nequizie e Tar- 
dire nascevano i Bruno, i Scimeca, i Testalonga, i Palumbo, 
i Fradiavolo, i Giambattista Scordato. 

Giuseppe Scordato, fratello dell'ultiino, fuorbandito, Miceli, 
Vincenzo Pagano erano allora sul principio di quella via di 
spine. 

Essi, alla nuova delle prime vittorie di Palermo contro i 
regi, si avventarono patriotti sui nemici delta libertà, e fat- 
tili tosto prigionieri li condussero militartiiente, ed ilies»i alla 
piazza d'armr della Capitale, all'alba del giorno 4>5 gdnoaro. 
Scordato; colia sua^ banda - dtsar^uava la colonna mobile che 
il giorno del ISl spedivano ì nagì^ alla Ba^eria sm terra 
natale, e portava in Palermo un caa»one,.6d:i fucili della 
truppa nelle mani dei contadini. — 

Salvatore Miceli eseguiva altrettanto in Monreale sulla 
colonna spedita a quella volta. 

E quegli esseri che durante il governo borbonico addita- 
vansi a terrore dei pacifici cittadini, in quei giorni luminosi 
furono ribatte;ezati colle gesta dei' prodi^^e rafforoupooo le 
speranze del risola. ' 

Appena giunti io Palermo Scordate, e Yollaro corsero 
con alcuni membri del comitato [^ovvisorio ddla Fieravec- 
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hia a proTare i primi colpi sai borbonici che sicari dei 
iroiettili Demici si accampavano nel largo del Palazzo Reale, 

tenevano la linea dal. Palazzo Arcivescovile alla villa del 
^apireto. 

Cadute alquante vittime alla prima mitraglia del popolo 
ì fé gigante la paura, ed il prestigio delle nostre armi al 
lemico. 

Giunse ancora a comporre la nostra batteria il cannone 
jie inviavami dalla Trabia Paolo Gallo, mio cognato, che uc- 
bìso poi pel suo coraggio civile a tradimento consacrò colla 
vita l'ultimo tributo alla patria.- 

Un altro cannone ci venne apprestato dalla fonderia del 
Gallo, ed altre poche spingarde formarono in tutto la forza 
della batteria del popolò. 

La spedizione del conte d' Aquila 
e del maresciallo Desauget. 

La sera del 45 giungeva nella rada di Palermo la flotta 
nipolitana comandala dal Conte di Àquila fratello a Ferdi- 
nando, con una spedizione di otto mila uomini sotto il co- 
fluodo del maresciallo Desauget. A quella nuova ribaldanzi- 
lari il Consiglio militare borbonico di Palermo, ed una van- 
dalica minaccia scagliava sui cittadini di distruggere per 
Bure e per terra colle bombe, coi razzi incendiarli, coiras- 
lallo ed il sacco la Capitale. 

A favorire i regi, la mattina del 46, trassero in crocchio dal 
Comitato i Consoli esteri a persuaderci della sottomissione, e 
id ingigantire le forze della spedfzione. — r II Console Sardo 
rib d* ogni altro esageravale. Bivona, Crispi , e Paternostro 
ìiposero d'un modo energico e dignitoso a quelle proposte - 
iuhè i Consoli vergognandosi delle misere rappresenVaAvu^ %ift 



né tomarono^toiuiHili a naècMdem dteira lo $euài delte pò- 
tonae. ' * 

' CoBe parole ehe ^egooQO descriva quél meneato laiviac* 
cievole Tanonimo: 

«Questa giornata... pure imbruni con notevole sconforto degli a- 
nfroi ; molle famiglie atterrile dai pericoli delle bombe migrarono 
pei paesi e per le campagne vicine, e molle altre che non poterono 
« ti<m vollero lasciai^e il paese , oltre dei pericoli spertmeaiali di 
/quelli ofe^ terse avoQo d^termifiato. alk Ittga i migraoii^ Al che 
iiedU sera per coiaio di terrore si aggiangavaii rioamiaciala valida- 
lismo delle bombe e delle palle scagliale a paraiu)ia neU* iatecno 
paese ». 

Quelle famiglie che a tanta minaceia àMHiitdoiia^no Pa- 
lermo e cercavaBo le vicine campagne, detuHei^bém a Ca- 
lano paura e avvtlimeiKo nella città — ma non vi ha cìità o 
popolo che in faccia ad ima eontinoala barbarie di guerra 
non venga colto un istante dalla confusione e dallo smarri- 
mento — e qae^o avvenne in quell'ofa Cremeoéa alia com- 
battuta e stanca Palermo. 

Le mohe famiglie che emigravano erano donne e ragazzi, 
die potendo sottrarsi al macello che preparava il Borbone, e 
"vedendosi inutili alla difesa lasciavano mttte é furtive le mura 
— Non una parola dt awiKmeifto, non un consiglio di trat- 
tative, e di capitolazione accompagnava quelle scene disperate 
-—Niente altro che smarrimento — E smarrimento completo 
prodttcevi nell'armata popolare, quella mossa cittadina che 
imprendevasi istantanea e notturna. La stanchezza dei combat- 
timenti teneva al riposo gli armati, ma al propagarsi di quella 
nuova coofranicossi quel sentimento di confusione nelle squadre 
del contado, e delle montagne, e credendo esse che i cittadini 
abbandonavano Palermo al nemico, si ritiravano le une die- 
tro le altre nelle prossime colline ; i combattenti cittadini a 
quella dispersione anche essi softarrivansi, alcuni rinserravansi 
nelle case per combattere dai veroni l'entrata in città al 



Al fnr del gióriio Un nesfiaggii» del Comitato di poblilkft 
sionrezsa s^eg^ttnftffii 0^ saie del CobiìMo provvisorio det* 
la Fierateeohia oomanìoaDdomi an ufficio del presideDie. 

11 ei^oposlo Pascfrade Bruno che era di custodia con «n 
canBoae & campagna, quello stesso di Scordato e cento m^ 
.mini di squadm alla porla Macqoeda, scriveva in questi sensi 
al picesidnote del Goaiilato di pubblica aicureKza a H neoiino 
6i avanzai ottmecoso fiat quatto irenti, non più di 50 uomini 
sono meco aUa iHfésa delia sporta che viene egli ad assalire, 
se non verranno atan armati, e munizioni a sostenerla sarà 
impossibile ii difenderla ». 

U presidente accfaiudeadomi questo avviso, abbandonava 
nelle mie «maaile.talals^ed opportune ^posizioni. Mi sUm- 
eiava Ansio aU'impfesa — ma f& istante di iremend» dolore, 
r osservare Ift scena funesta che mi sì schierava dinnanzi. 
Moa uno degli armali n inermi era nelia {naxza d'armi del- 
la rivobiziMe «^ €orsi aHéra le priiM^ipadi vie e piazze, della 
città, ed erano del pari deserte — qua e là, qualche famiglia 
emigrava ancora per le campagne. 

Ut disperazioùe mi consigliava di fare uscire per le vie i 
membfi dd Ciomitato generale, a rianimare e ringagliardire 
le speranze * del popolo; ma non trovai che pocbi individui, 
Ruggito Settimo, il prìncipe Pantelleria, M. Stabile, Calona, 
^Errante -^ e qualche altro ancora che io non rammento. *^ 
La fuga suRe' barche estere di taluni membri dei Comitati 
geoerali, comp^ akra^ volta lo smarrimeoto, e la sfiducia alle 
nostre armi ^^ 

Dimoatrai a eolopo ohe knperterriti, e soli rimasero netie 
sale del Senato il desiderio dr uscire per le^ vie -a ridesiare 
la confidenza dei cittadini — 

bsi mi rispondevano v Voi ch^ avete dirette le armi del- 
la rivoluzione avete la fiducia dèi popohi; ed' ora voi solo 
potate riteimarioD.' : 



Non mi restava ^e^la lolate dispeiliaEmie, e gèUavami ad 
Qfi*opera estrema, a quella dei eas9. Are» la bandiera trico- 
lore dei senato, cercai per le vie un popolano^ e consegnan- 
dogli: un tamburo lo portai meco per ta eMà — ed in ogni 
eonirada con queste brevi parole inviava i cittadini ' che a 
quel suono a&cciavansi ansiosi ai veroni, e alle finestre « II 
nemico si avanza dai quattro ven li — barricate le vie di travi» 
di pancbe, e di ogni ingombro; preparate acqua bollente, e 
sassi per isearicarli sui nemici, se volete serbarvi l'onore e 
la vita. Tutu gli armati sì radunino aHa Piazza d^a Fiera* 
vecchia ove un forte numero di squadre è pronto per cor- 
rere meco ad assalire il nemico — chi iron è vile oorra sc»l- 
lecito alla piazza d'acme a rafforsare col suo fuetle riarmata 
ciitadina ». Così percorse le principali vie, reeavami dopo alla 
FieravcGcbia; e fui lieto della mia m$mogina -^ l varn cit- 
tadini ariyiati conceatravansi in quel luogo , ed il cdìào ' pa- 
triotta Oddo rianlmavall alla pugna. Arringai brevemente quella 
squadra, e invitandola al combattimento trascinava mèeo aiu- 
talo da pochi ragazzi «quel cannone die con grosse funi era 
legato a una carretta. 

Alla piazza della Posta incontrava Scordato colle sue squa- 
dre preparate alla guerra, Casti^^ia, Porcelli, Garint, Enea ed 
altri membri del Gomitato provvisorio che cóu due spingarde 
.e con altri insorgenti ingrossavano* rarmidaoiltadièa ehe 
componevasi ' di due centinaia di schioppi, diearabine,e troni- 
boni — Una folla d' inermi sagazzi con tamburi . e sonaglie 
vollero formare Tavanguardia <— queHa scena subitanea e più 
fanlastica che guerresca versava tutto l'ardore e la luce ri- 
voluzionaria nella città —* e dall* estremo dell' abbatGmènto 
slanciavasi essa alFfccesso di ogni eniusiàsmo belligere, e 
alla certezza dell.i viltorìa. 

Da questi etementi, e da queste armi fu assalita- e sbara- 
gliala nelkisua marcia trionfale l'armala e del maresddlo De- 
sauget, e dietro otto eredi combattimento di^ fronte, ai. fiaq- 
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chi e alle spalle, rinculava essa smarrita e dispersa nel rifu- 
gio del porlo e dell'arsenale dónde parliva. Jacona, il mar- 
chese Milo, Salv. Gasliglia, Giovanni di Marco, Scordato, San- 
toro , Giovanni Carrao furono gli eroi di quella giornab 
gloriosa. 

E da osservarsi che tra le notabilità di quel primo smar^ 
rìmenlo cittadino contavasi la fuga del barone Riso, che sco- 
perta da uno degli ardenti capi-squadra, da Di Bella, fu tosto 
arrestalo — e il cauto barone conducevasi gelosamente dagli 
armati alle sale del Gomitato. 

Caduta in fallo ai regii la speranza del 4 6 gennaro tentar 
rono altra volta il 47 l'assalto di porta Monl*aIto che veniva 
loro protetto dalla truppa di presidio in queir estrema parte 
della città, nel quartiere dei Benedettini, neir Ospedale , nel 
palazzo Reale, ed in S. Giacomo. 

Un uomo sol» era rimasto nella stanchezza dei combattenti 
all'erta del Bastione di quella porta che dominava le posi- 
zioni nemiche. Assalito quel posto dai boi'bonici, egli invece 
di abbandonarlo per rimpossibilità del sostenersi rispondeva 
disperato collo schioppo, serralo e costante nel suo dirulo ba- 
luardo. Quivi i regii temerono non un fucile, ma un popolo, per- 
che nella loro belligera paura non potevano immaginare che 
UB solo rivoluzionario ardisse di tener fronte ai loro briga- 
dieri, e alle loro armi — E stavano titubanti, e guardinghi ad 
inoltrarsi, contentandosi di sprecare mitraglia e fucilale sopra 
quelle mura, e quegli spaldi. 

Questa prodezza, questa disperazione diede il tempo al- 
l'avviso del popolo di giungere proficuo alla piazza d' armi 
deiU Fieravecchia, dove io lasciava sempre nei momenti di 
riposo una riserva di squadre; in compagnia del prode Gram- 
monte correva con 50 armali a quella difesa , trascinando 
Beco un cannone di bastimento che per la furia della guerra 
1^ insorgenti portavano ancora legato a grosse funi sopra fra- 
pie carretta. L'ardire» la fermezza di uu uomo ^nv9^qj|Qi!^^ 



giornata da una perita .0 da una piii fiera eamifi^ioa» perchè 
il fatto che sìegue addimostra come i Borbonici entravano 
coiraviditò, e la promessa del sacco, e delFassassinio. 
^ G; . . . fu r audace popolano che produsse tanto sollievo 
alla guerra, perchè guadagnato quel baluardo dalla truppa, 
toglieva la mira alle nostre armi che scuoprìvano il palazzo 
reale, e difendevano la contrada. — 

Giungemmo a tempo alla difesa del Bastione, i vicoli eie 
^case che Taccerchiano furono colla furia deirentusiasmo oc- 
cupati dalle nostre squadre, e i nemici respinti. 

A sfogare 1' odio , e la voracità del sacco, i Borbonici si 
scagliarono all'assalto di monaci vecchi ed imbelli del Con- 
vento dei Benedettini che stava loro a fianco nel quartiere 
— rotte le porte del monastero, e della chiesa si divìsero fa- 
melici il bottino degli altari, e dei fr^ti, e percossero , feri- 
rono, ed uccisero vecchi infermi e giovani paurosi, amici una 
volta dei loro padroni Majo è Viale, ed allora per timore 
rinchiusi, e semplici spettatori della tremenda sommossa. 

Spingevami con una squadra a salvare quegrinfelici, e già 
la vendetta dei cittadini combattenti piombava addosso all'i- 
nimico, e lo snidava dalla preda sanguinosa facendogli pa- 
gare colla vita Torribile misfatto. Il medesimo istante la ca- 
rità cittadina degli armati portava nelle braccia i feriti, egli 
ttccisi. Sicguono le parole dell'anonimo. 



« Nel bombardamento di questo giorno ebbero ad esser lieti i sa- 
telliti regi dello avere ìQcendiato il monte di S. Rosalia, distrug- 
tgendo cosi gli avanzi dei miseri cen^i cbe formavano tutta la ric- 
chezza delle classi più povere del popolo** 

< 

« Fanestò le glorie di questo giorno il sapersi assalito dalle truppe 
regie il Convento dei BenedellÌDi bianchi ; con uccisioni di monaci 
inermi e dilapidazioni di sacri arredi, benché poi assaliti in questo 
punto i soldati energicamente dalle squadriglie popolane avessero 
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«bbiadoiiato il Convento , laseìandovi alcuni dei loro morti o pri- 
gionieri •. 

_ ■ 

Col seguente avviso il Comitjato delle notizie pubblicava la 
generosilà dei popolani, e gli orrori dei regii. 

MANIFESTO 
sugli atti di barbarie commessi dai soldati napolitani, 

• Sogliono X popoli sommossi dairimpelo dell'ira commettere qual- 
che disordine, mentre i soldati compressi dalla disciplina sono co- 
stretti di astenersene. Or bene il popolo nostro che sin dal giorno 
13 ha mostrato che Tamore di patria che lo esagita, gVispira sensi 
di coraggio, virtù e pietà singolare, ha conservato Tordine pubblico 
con mirabile moderazione ; e quindi ieri i soldati aggredendo il mo- 
nistero dei Benedettini Bianchi brutalmente lo depredarono; il po- 
polo che di là subilo li ricacciò trovando taluni oggetti scampati 
alla loro rapacità, e fra gli altri la sacra pisside , e i sacri arredi, 
con culto religioso li recò ai loro capi, onde depositarli in luogo 
sauto e sicuro! Che tutti astenendosi sempre come han fallo sinora 
da ogni colpa, mostrino all'Europa che ci guarda, che la civiltà no- 
stra è pari a quella delle più eulte nazioni del mondo. 
Palermo, 10 gennaro 1848. 

Il Presidente del 4 comitato Ruggiero Settimo • . 

L'istesso giorno delFassassinio, il luogotenente Majo a ver- 
gogna, ed a viltà della propria impresa scrivea queste parole 
di iratlalive al pretore della città. 

t Palermo 18 gennaro 1848. 

A S. E. il Pretore 

' Lo spargimento di sangue cittadino è ben doloroso. Se potete 
vnire da me servendovi del medesimo mezzo di ieri, potrei proporvi 
'qlulche meno onde evitare il male per quanto è possibile. 

// vostro amico 



JS così si feca rispondere al pretore dal Comilalo gene- 
wile. — 

• La cillà bomb«irdata due giorni , ineendiau )n nn hiogo che 
interessa la povera genie , io as.s^i!ilo a fucilale d;ii suldilli , men- 
tre col Console di Austria, scorlalo da una bandiera pnrlaraenlaria 
mi ritirava, i Consoli esteri ricevuti a colpi di fucile quando prece- 
duti da due bandiere bianche si dirigevano al palnzxo renle, mo- 
naci inermi assassinali nel loro convento dai soldati-, metti re it 
popolo rispetta , nutre e riguarda da fraloHi lutti i snidati presi 
prigionieri; questo è lo stato attuale del paese. Un Cninitalo 
generale di pubblica difesa e sicurezza esiste , V. E. se vuole pu- 
trii dirigere allo stesso le sue proposizioni •. 

Quelle carnificine segaite da altre del noltorno bombar* 
damento giunsero a muovere Tindignazione, e l'orrore nei con- 
soli esteri; che colla seguente unanime prolesta si rivolsero 
al brutismo ferdioandeo, rappresentato fedelmente in Sicilia 
dai suoi altissimi e vili fautori. 

PROTESTA 

• 11 corpo consolare il quale si rendette il giorno 15 presso S. E. 
il luogclcnente generale per sollecitare in favore degli stranieri una 
sospensione del bombardamento e fu assai felice in ottenerla per 
24 ore, colpito dairimmensa unanimità della prodigiosa esaltazione 
dei sentiuienti della popolazione palermitana, crede aversi ad adem- 
pire un dovere ancora più sacro. 

1 sottoscritti pensano che per far cessare e prevenire degli iu- 
estimabili disastri, per impedire una di quelle grandi catastmfi che 
fanne macchia ed epoca nella storia di un secolo, bisogna che gli 
orrori dì un bombardamento siano risparmiali in tutti i casi ad una 
popolazione di 200,000 anime, all'antica e vasta Palermo. 

Se frattanto, ciò tolga Iddio , il comandante in capo della forza 
regia dovesse recarsi a questa estremiti^ selvaggia, i sottoscrtlti pro- 
testano, anlicipatai&etite con tutte le loro forza in. nome dei loro 
governi contro un atto fatto per eccitare per sempre 1* esecrazione 
del mondo i noi vili to. 

Eglino protestane di già con quella energia che si possa maggiora 



e solla le riserve eonlfo questi thanrahza totale di forme e di av- 
Terlimentn di termini che lin^nvulo fuogo a loro riguardo, priìielie 
con pericolo della loro yila potessero penetrare sino airauloriU si^ 
periore per evitare il bombardamento comincialo, di cui m^^ti 
sirauieri sono siali villime nelle loro persone e nelle loro pro- 
prietà. 

Fatto a Palermo il \9 gennaro 1848. 

Nella casa Consolare di Francia, Porla Macqueda, 

Il Console di Fr.-mcia — Ernest Bresson — li Console di S. M. 
Sarda — Antonio Rfusso. — II Console di S. M. il re di Prussia — 
F. Wedebind. — 11 Console di S. M. il re di Hannover ^ C. Wede- 
hind. — Il console di Russia — Gaelano Fia mingo. — L*agenle della 
Federi-zione Svizzera — F. C. Hirzel. — II Console di S. M. Britan- 
nica — 6. Goodwin.'—ll Console generale degli Stali Uni'li di A- 
merica — G. BI. Marslon^ ' ' 

A S. ÌL il sig. Duca di S. Pietro De Majo Luogotenente generale 
in Sicilia >. 

In seguilo a quelle giornale di vitlorie succedeva Tassalto 
delle squadre alfa cavalleria nemica che sosteneva la linea 
di por.la 'Monlallo e di Sapi^Anlouino. — E Scordala, Enea, 
Locascio e PaJizzolo coi loro armali la faceano rinculare pei 
proprii quarlieri , a Hezzomonreale e nella piazza di Saufa 
Teresa. 

La notle del giorno che veniva, alcuni ardili popolani ap- 
piccavano r incendio ai foraggi della .medesima cavalleria 
che produsse alla Sicilia una più celere e cooiplela villoria. 

L' armala popolare sempre più ingrossavasi, e la siaocbezza 
e ravvilimenlo dell* inimico permetteva un islanle di riorga- 
nizzazione ai Comitali medesimi ed alle squadre cilladine. *-- 
II Comilalo ^ì sicurezza pubblica, riunito in consiglio, pas- 
sava alle seguenti deliberazioni. 

La prima e cardinale jstiluzione riguardava il riordina- 
mento e Tenerg^a di questo Gomitalo che si divise io due. 
sezioni. Una' si pose .in rapporto direUo colla parte rivolu- 
zionaria; Tallra colla parie ami&inislralrva. 



« Palermo 10 gennaro 1B48. 

li Comitato riunito in sessione all' ora 1 pomeridiana ha rtaoiat» 
ài diviiiersi in «lue sezioni, una delle quali provvedere al ramo di 
difesa, e ralira airammioi^trasione. 

La sezione della difesa è compusla dai signori Principe di Pan> 
telleria presidente. Don Antonio lacona. Don Ignazio Celona » Do» 
Giuseppe La Masa, Don Andrea Bivona-, Dea P. fiurgin Villaflorita, 
Don. Salvatore CasligHa, Don F. Criapt colle funzioni di segrelario. 

Art. 2. In ogni quartiere vi sarà un capo con due sotto capi, il 
qnale organizzerà lutti gli uomini in tante squadre coi rispettivi 
capi squadra. 

Art. 3. Una porzione di queste squadre guarderà la città contro 
le truppe nemiche, secondo gli ordini che riceverà dal Comitato 
di pubblica difesa; e farà Tispezione dei punti militari occupali da* 
gli altri; e4 alcune perlustreranno le strade della città giorno e 
notte per conservare l'ordine pubblico e il rispetto delle proprietà 
nel perimetro dei rispettivi quartieri, che sarà circoscritto dal Co- 
mitato. 



Art. 7. Vi sarà Inoltre un quartiere generale residente allft Pie- 
taveechia , il quale colle sue squadre accorrerà dovunque sarà di 
bisogno, potendo chiamare aiuto da qualunque ilet quajrtieri con 
darne subito nutizia al Comitato della pubblica difesa. 

Art. 8. Le squadre dei rispettivi posti respingeranno gli attacchi 
delle truppe nemiche ove loro ne venissero fatti ; e in caso di biso- 
gno chiameranno rinforzo dal quartiere più vicino , e in caso di 
maggior pericolo anche dal qoartier generale. 

Art. 9. Se si tratterà però di attaccare qualche punto esìstente 
in poter delle truppe nemiche si dovrà ciò risolvere prima ed ordi- 
nare dal Comitato della pubblica difesa. 

Art. IO. Vi sarà una direzione generale di Artiglieria che resterà 
incaricata della somministrazione delle munizioni e di tutto ciò che 
sarà d*uopo agli usi della guerra e che dovrà dirigere e fare eseguire 
tutte le operazioni che riguardano questo ramo di servigio. Per ora 
è assegnato per questo ramo il locale deii*oaiversilà degli stuiNi. 
, Art. 11. Vi sarà finalmente un oflioio riguardante II servigio ma 
rittimo che risiederà nello atesso locale deiruniversttà. 
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Art. 14. Sodo elelti capi del quartiere generale i signori D. G. La 
llasa e D. G. Ventìmiglia, Principe di Grammonle , D. G. Jaconii. 
Essi avranno sotto gli ordini loro alcune squadre che saranno loro 
destinate dal Gomitato. 

Ari. i5. Resta eletto a direttore delle artiglierie il sig. D. Ignazio 
Galona, e sotto direttori i signori D. S. Porcelli, D. V. Miloro e D^ 
P. Napoli. 

Art. 16. Restano elelti a capo deirofficio di marina D. S. Castigiia 
e a sotto capo D. A. Chirchiner. 

Palermo, 10 gennaro 1848. 

// Presidente Peivcipb di Paktbllabia »* 

Qui il Comilato provvisorio della Fieravecchia lasciava 
sotto silenzio la denominazione che ricevea dal Comitato di 
pubblica sicurezza, di qmrlier generale delle armi, della dire- 
zione deirartiglieria e della marina. 

\ . Perchè sin dal momento che spontaneo offrì e divise 
h sua dittatura coi moderali , serbò per sé intera la parte 
spinosa e difficile della rivoluzione col dirigere le armi e 
la guerra, lasciando ai nuovi venuti il n')me e la rappre-' 
sentanza del potere amministrativo. — (Amo che questi fatti 
li registri disegnatamente la storia, perchè tale generosità ed 
abnegazione che molti si sforzarono ad immaginare debolezza 
dabbenaggine, e che fu intero prodotto di una piena co- 
scienza di un disegno politico, accresca vieppiù V obbrobrio 
di chi rispose ad essa con egoismo , persecuzione , inganno 
ed invidia.) 

2. Perchè la maggioranza di quel Consiglio di pubblica 
difesa , quando i combattimenti le davan tempo di formar 
parte della seduta, componevasi degli stessi uomini del Co- 
mitato provvisorio; come facile è il vederlo dalla nota dei 
componenti di esso. ^ \ 
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3. Perchè il presidente che saliva ad Decapare allor 
il mio po»lo era un nomo dì fama antica, canuto nella co 
stanza anti-borbonica, fiducioso e intieramente abbanilonal 
all'ardimento ed al consiglio degli uomini d'azione» ed ac 
cresceva così e il prestigio e la sanlità della nostra causa 
E di vero un popolo per lunghi anni inabissato nella bor 
bonica corruzione e nel brulismo avea bisogno degli element 
soblimi e puri per rialzarsi a quella sfera di libertà che pò 
leva far degna della sua rivoluzione e del suo carattere I 
meta dell'opera colossale a cui slanciavasi. 

4. Perchè, come rilevasi dall'art. 7 del sopra scritto re 
gelamento per le squadre, 41 Comitato di pubblica sicureiz 
riconosceva e conservava il pieno potere del quartiere gene 
rale delle armi nella difesa, non legandolo in altro con ess 
che nella parte organica con dargliene avviso; riserbandos 
soltanto r intero Consiglio le risoluzioni dell' oifesa. 

5. Perchè gli nomini che componevano il Comitato proi 
visorio, e formavano la maggior parte del Comitato di pnbblic 
difesa, erano gli uomini medesimi che aveano diretto le arn 
della rivoluzione, e per necessità dovevano dedicarsi a quel! 
missione, che altronde teneva in pugno la sommossa e pc 
leva avviarla al punto più energico ove scorgesse che gli u< 
mini del Consiglio si gettassero nell' antico moderantismo. 
l Così bastava al Comitato provvisorio di ascondersi sol 
il lehibo di una bandiera per lasciare che essa sventolasi 
pienamente nella sua vittoria e raccogliesse il frutto dei su 
fragi che acquistavano i suoi campioni. 

É da notarsi che spesso i Comitati generali traendo occ; 
sione delia necessità dei membri rivoluzionarii che lasciavar 
soli i pensanti ed i moderati in Consiglio, perchè dovevac 
soccorrere della loro presenza le armi, passavano questi 
talune deliberazioni che tendevano ad attenuare la forza < 
il potere dei combattenti e ad impinguare un partito do^ 
trinano e privilegiato. 
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In quegli istanli dì tregua fuggitiva il duca di S. Pietro 
rinnovava le sue offerte al Comitato generale inviandogli le 
paieme concessiont di Ferdinando. — Le principali erano le 
seguenti. 

t Ferdinando 11, ecc. 

Ari. f. Nominiamo nostro luogotenente generale in Sicilia il rea* 
le principe conte di Aquila nostro amatissimo fratello. 

Art. 2. Destiniamo ministro alla sua immediazione il consigliere 
ministro di Stato D. Antonio Lurchesi Palli principe di Campolranco. 

Art. 3. Nominiamo direttore dcirìnterno, aflari esteri, agricoltu- 
ra, commercio e lavori pubblici, il Duca di Montalbo , al quale ac- 
cordiamo il grado ed oOore di ministro. 

Art. 4. Nominiamo direttore delle finanze e alTari ecclesiastici 
l'avvocato generale della Gran Corte dei Conti, D. Giuseppe Buon- 
giardino. 

Art. 5. Nominiamo direttore di grazia e giustizia e polizia il con- 
nitore D. Giuseppe Capisi. 

Art. 6. I direttori qui nominati conserveranno i soldi ed averi che 
in atto godono. 

Art. 7. 11 nostro consigliere ministro di Stato presidente interino 
del copsiglio dei ministri, tutti i nostri ministri segretari! di Slato, 
il direttore del ministero e real segreteria di Stalo della guerra e 
marina, e il nostro luogotenente generale nei nostri reali dominii 
oltre il Faro sono incaricati dell* esecuzione di queste nostre so* 
vrane disposizioni. 

Napoli, il48 gennaro 1848 •. 

E il Pretore ricambìavalo semplicemente coir irremovibile 
risposta del Gomitalo generale: 

• Eccellenza 

Ho comunicato al Comitato generale la lettera che V. E. mi ha 
icrìtlo oggi slesso, e sono incaricato di risponderle che le disposi- 
rioni delle quali si parla nella lettera dì V. E. non possono riguar* 
dare un popolo che da nove giorni fra gli orrori del bombarda- 
mento della mitraglia e degli incendii sostiene gloriosamente i suoi 
dirìlli, e quelle patrie istituzioni che sole possono assicurare la du- 
revole felicità di quest'isola. 



il OomiUto adovqiit fedine iDt«if)rele lUl feroio proppniioeiito 
M j^opalo non può che* insistere nelle idee già partecipate per mio 
messo all'È. V. ehe le armi non saranno depos^, né le ostilità so- 
spese se lion quando la Sicilia riunita in Palermo in general Parla» 
mento adatterà ai «tempi la Cosliiozioiie che da molti {wni ha pos- 
seduto, che sotto rinfivema deliar Gran Brettagna fo rifitrnnta nel 
ÌB\% e che col decreto regio delti 11 dkembre 1816 fu implicita- 
mente confermata. 

Sono COR sentimenti di distata stima 
Palermo, Si gennaro 1846. 

Vmil.mò e Dev. Servo 
Marchese Oi St>Ei>ALOTto •. 

Il maresciallo Desangei il gìofoo appresso reiterava gli 
nffie» del luogoleBeo4e Ibja allo scapo di persuaderci di ri- 
consegnare la StctUa al medesimo governo arbitrario. 

E il Comitato rispose trascrivendogli fedelmente la lettera 
diretta al duca di S. Pietro, e aggiungendovi queste parole 
precise. . 

•Il Popolo forte del suo sentimento siciliano e della sua vera sim- 
patia per la éausa della federazione italiaiur«« conosce il senso di 
queste disposizfont date a Napoli , e colla sua sublime logica li ha 
inappellabilmente giudicati. 

« Kiiialmenié le facciamo conoscere che qualunque parlamentario 
coiroggetto di comunicare col Comitato generale sarà bene accolto, 
ma ogni altra comunicazione non sarà rispettata ». 
Palermo, li 22 gennaro Ì8i8. 

/ Presidenti dei quattro Comitati 

Marchese Spedalotto, Prìncipe di Pantcllaria , Ruggiero Settimo , 

Conte Sommalino •. 

Dietro quei falli sentirono il bisogno, di riorganizzarsi in 
una fornoa unitaria ì diversi Comitati per designare più di* 
stintamente Iq scopo e i bisogni della nostra rivoluzione. 

• Palermo, 25 gennaro 1848. 
I quattro Comitati riuniti in Palermo nel palazzo pretorio in a- 
dempimento della votontà del Popolo sìn.d«l giorno 14 ^di questo 



meie per provvedere alla difesa e alla sicurezza pubblica si sono 
radunati in Gomitalo generale, e airoggello- di dare un miglior or- 
dine alle loro deliberazioni , hanno stabilito che quando i quattro 
Comitati si riuniscono in Comitato generale per .deliberare sopra 
malertc che non siano della eselusiva competenza di uno dei quel* 
tro Comitati, abbiano un presidente e un segretario generalo, il primo 
per presiedere alle deliberazioni, e il secondo per compilare le de- 
liberazioni slesse. 

In conseguenza di questa risoluzione si é passato alla votazione 
per la elezione del presidente, e alla maggiorità di 28 voti contro 
S, è Sisto scello a presidente del Comitato generale il sig. cav. D. 
Ruggiero Settimo. 

« Si è quindi passalo alla scelta del segretario generale ; è stalo 
airunanimilà eletto il sig. Mariano Stabile. 

> SI è anche all'unanimiià stabilito che il segret. generale sia assi- 
stilo nell'esercizio delle sue funzioni dal sig. Benedetto Venlurelli. 

• Nella medesima seduta il Comitato generale ha determinato di 
dirigere un proclama a tulle le cillà della Sicilia per manifestar 
loro la lolla sin dal giorno 12 impegnala in Palermo contro le truppe 
regie, le risposte date dal Comitato stesso al luogotenente generale 
per annunziare lo scopo al quale tende la rivoluzione da 12 giorni 
ineomincidta, per invitare tulle le città dell'Isola a seguire 1' esem- 
pio di Palermo, e concorrere con unità d'intento e d*azione al mo- 
vimento così gloriosamente incominciato. 

■ Kinatmente si è stabilito di raccomaudarsi a tutti icapi di quar- 
tiere, sorvegliare e far custodire dalla forza pubblica tulli gli edi- 
fieii pubblici che interessano i particolari e lo Sialo — Ruggiero 
Settimo — Duca di Terranova — Monsignore Spedaletlo — Duca 
dì Gualtieri = Duca di Verdura — G. Benso— V. Erranle — V. Bel- 
trani — Duca di Serra di Falco — 1. Colonna — C. Pisani — S. G. 
Ugdulena — P. Calvi — Conte Sommatino — F. Anca — B. Riso— 
F. Vcrgara — Principe Panlellaria — F. B. Villafioriu — F. Crispi 

— 6. Longo — F. Ugdulena — G. Delcastillo di S. Onofrio — G. 
Villa-Riso — C. Manzor.e — G. Carini — S. Castiglia — L. Scalia=: 

— Principe Scordia — Marchese di Torrearsa = Mariano Slabile 

— Benedetto Venlurelli ». 

Nel gioroo medesimo dal Gomitalo segreto di Napoli io- 
viavasi alla Sicilia un generoso proclama. 
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L* islosso giudizio che davano i rappresentanti di quei po- 
poli fralelli, e le parole colle quali alla Sicilia manifeslaTasì 
dal Comilalo generale bastano a cancellare la macchia che 
allora alcuni ciechi dei nostri italiani getlarouo sulla Sicilia 
accusandola, sin dall' insorgere, di municipalismo e & ingle- 
si$mo. 

• Palermo 23 gennaio 1818. 

• AI magnanimo grido della cillà di Palermo risponde la Sicilia 
tulta, risponde la cillà di Napoli sorella; un solo pensiero agil^ lo 
menli di olio milioni d*uomini, una sola voce domanda libere isli- 
tuzioni e sicure. 

« In Napoli si sono inlerprelale le inlenzìoni del popolo Siciliano, 
menlre qui si vibravano in faccia a chi con simulata moderazione 
volea alTanlica tirannide aggiungere Tinganno, onde dall'Europa si 
giudicasse, i Siciliani inciti anrlic a pensare. La città di Napoli ci 
invia saluti, è confurli, racradeniia reale ha sospeso le tr^ feste or- 
dinarie, come indecorose durante la nostra lolla, le anni già già si 
apprestano. Il coraggio, la costanza sarà reciproca, la fiducia nostra 
è illimitala nei nostri fratelli; che essi riposino sulla coscienza di 
una nazione, che sa meglio di ogni altro popolo aborrire, e amare ' 
con indomila fede, e fra breve con loro e gli altri popoli della pe- 
nisola saremo tutti riuniti in possente federale famiglia. 

• 11 proclama che qui trascrivo giunse al Comitato con questo in- 
dirizzo: 

• A Ruggiero Settimo, illustre cittadino italiano , presidente del 
Comitato generale dell'eroica Palermo •. 

Al Popoli delle Due Sicilie. 

• Quel Ferdinando che facevasi gloria pocanzi della sua ostina- 
zione nel dispotismo, e che empiamente vatilasi prescelto dalla prov- 
videnza per oppugnare il male fallo da Pio IX, da Leopoldo e Carlo 
Alberto; quel Ferdinando che con efferato, e atroce animo non ha 
avuto ribrezzo di fare cominciare il bombardamento di Palermo, dal 
quale a maggiore suo scorno ha dovuto desistere per opposixinne di 
una potenza straniera, e protcslatrice di lesa umanità, si volge ora 
con subitaneo mutamento allearti della frode, ostenta e simula con- 
cessioni, ridona alla Sicilia le leggi del 1816 che le tolse nel Vilil\ 
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mIvo a ritorle quando gli riene il destro, e non allontaoiindo nes- 
suno di quei trisli che lo circumlano, e clie sarebbero i più odiosi 
fra gli uomini, se egli noi fosse, spera ingannarla nazione con mi- 
sere aggiunte di vane attribuzioni a consigli provinciali, e consulte 
del regno, e con bugiardi allargamenti d* inquisitoria censura. Or 
come queirincrollabile orgoglio sì piega gitfT.iniente , egli è vero , 
ma pur si piega a questo vano simulacro di concessioni? Tulio noi 
dobbiamo all'eroica Palermo, e alTardire indomabile del più strenuo 
dei popoli d'Italia, il quale con esempio unico al mondo, ha sUdato 
il governo, annunziando la sua insurrezione a giorno fisso che Tba 
inaugurala nel tempio del Signore coi riti ilctla religione, che Tba 
eseguita con unanimità maravigliosa, e fulminea prestezza e la so- 
stiene con ardente coraggio, si ch'essa come rapiti» vita dal cuore 
alle membra si propaga alle altre parli di Sicilia, e le milizie mer- 
cenarie non che poter aggredire la vincitrice città, sono state in più 
scontri sbaragliale e rotte dulie valorose bande che le volteggiano 
intorno a difesa. E a questi esempì di sublime virtù già le popola- 
zioni di qua del Faro si commuovono, già bulle la tanto offesa Cala- 
bria, già i due Principali e la Basilicata sollevansi , già rispondono 
le altre province all'invilo degli amali fratelli. 

• Ecco perchè 5i pubblicano provvedimenti i qubli sono nel tempo 
stesso una confessione di debolezza, un insulto, e una insidia. Ma 
l'insidia tornerà vana, ma l'insulto sarà respìnto dal disprezzo, ma 
la confessione malaccorta e tremebonda sarà pei già mossi conforto 
a perseverare nella ben cominciala impresa , per gli altri incita- 
mento a prorompere. Né la Sicilia deporrà le armi , se prima Fer- 
dinando non avrà deposto la lirannide: né le basterà certamente che 
l'oppressore si degni allentare le catene; egli debbe essere frenato. 
Nelle riforme graduali che fansi di accordo tra popoli chiedenti , e 
principi concedenli, la buona fede ha guarantigia di osservanza , e 
Hi progresso. Ma dove un dispotismo annoso e crudele ha stancato 
la pazienza dei popoli, quando essi risorgono a conquistare i pro- 
pri! diritti, una costituzione è appena bastevole ad assicurarli con- 
tro la flagrante mala fede del principe. E costituzione noi avemmo 
già quanti siamo e di qua e di là del Faro , ci fu tolta o da nequi- 
tia aggravata d'ingratitudine , o da armi straniere congiurate col 
tradimento. E di qua e di là siamo affratellati da lilnghi , e comuni 
dulon. Costituzione sia dunque il vostro grido. Costituzione sia lo 
•cupo, ii vedere l'opera, il rìsealto, la gloria Toslra. H %^ «x'ci^x^'^^ 
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Siro malgrado, rtmMieiMra tMiietro d^gK tltnUatiiiir!, risona fac- 
ciamo ammenda del rilatdo^ raggiungiamoli con passi accelerati , 
e oltrepassandoli per mostrarci degni di loro formiamo l'avanguar- 
dia deirilaliano risorgimento •. 

U quartiere del NovizitUo veniva iatamlo difeo :caii piena 
forza dai regii, perchè 4a <piel punta si doaiina il ^jnarliere 
di S. Giacomo e del palazzo reale che era 1* unùca parie 
della citlà occnpata dalla truppa nemica. — Ben Ire volte 
la scacciammo col solo fucile da quel difeso quarliere, e tre 
volte, per mancanza di munizione, fummo coslrelli a sospen- 
dere la giornata della vittoria, e lasciarvi entrare a corpo 
franco il nemico. 

Era tremenda quell'ora di guerra quando le squadre cit- 
tadine colla bandiera della vittoria ardevano delia brama di 
inseguire il nemico sin entro al quartiere di S. Giacomo e 
chiedevano frementi polvere e palle ; ed io a non rivelare ai 
combaltenli il funesto bisogno che polca produrre inevitabile 
e ragionato scuorameoto , intimava loro la ritirala , dicendo 
<;he serbava pei giorni venturi lo assallo generale di quel 
punto fortificato. Era allora che i borbonici ritornavano la 
notte a mansalva ad occupare Y abbandonata posizione. Se 
non era la fiducia che in me ponevano intera gli armati, 
doveva io correre la sorte di coloro, che, sagrificando nelle 
irreparabili necessità la propria fama al miglior bène della 
patria, sono accusati o eslinli dal popolo. 

Tentai più volte di proleggere la diserzione di quella truppa 
perchè i militari me la facevano chiedere dai nostri armati. 
Essi mi domandavano una assicnrazione dalla bocca mede- 
sima dei proprii soldati prigionieri del modo come erano ac- 
coiti dai cittadini. — Chiesero le scale per disertare dalle 
finestre, e io copduceva loro, con una squadra di valorosi sotto 
4e finestre di quel quartiere due prigionieri e le scale. — 
Una scarica di fucili- ci accoglieva Jnvece- dell' amplesso fra- 
ìerno. L* istesso accadeva- ad Andrea Ondes in una parte del 
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quartiere di S. Giacomo che per semplice avventura potè sot- 
trarsi air assassinio. 

Ha quei falli accrescevano Y indignazione e Y ira dei cit- 
ladini, e l' impresa del Noviziato rendevasi vieppiù accanita. 

In quegli assalti Longo, Gastiglia, Fuxa, Bentivegna ed al- 
tri giovani valorosi atterravano la porta del Noviziato. 

L' ultimo giorno che compiva la disfatta di quel quartiere 
mancava nel centro del combattimento ai nostri armati la 
munizione. La porta della chiesa del Noviziato occupavasi 
dai nostri. Dae soli cannoni di campagna impotenti ad aprire 
la breccia erano fra le nostre armi. Raccolsi pali, scuri e 
martelli, e li divisi agli inermi. 

Una gara sorprendente di entusiasmo e di valore rianimò 
quella scena. Erano pochi gli strumenti, e mille i prodi che 
si slanciavano a queir impresa audace, e fra poche ore apri- 
vano una breccia nella prima, nella seconda e nella terza 
parete dell* interno della chiesa, sicché i valorosi penetrando 
nei corridoi del quartiere combatterono faccia a faccia coi 
regii, e col fucile e le scuri li snidarono da quei militari la- 
berìnti — e per estinguere loro quel potente rifugio, vi appic- 
carono il fuoco e lo distrussero. 

Col bullettino che siegue, il Comitato delle notizie pub- 
blicava i fatti accennati. 

Palermo, li 24 gennàio 1848. 

• lì quarliere del Noviziato cadde ieri in nostro polere ; da più 
giorni aggredito verso sera, la truppa fu più volte in procinto di 
arrendersi, anzi una volta simulò voler deporre le armi, e mentre 
taluni incliti cittadini vi si appressavano inermi per accoglierla fra- 
ternamente, si scaricò loro addosso a tradimento la micidiale mitra- 
glia. Questo luogo è di massima importanza ; cosi i soldati di giorno 
in giorno perdono animo e terreno: si trovarono ivi vari fucili che 
appartennero certo a* soldati morti combattendo. 

Tutto il valle di Palermo e quello di Trapani sono in piena som- 
mossa ; consolanti del pari sono le notizie che ci giungono da varie 
parti della Sicilia ; lutti i Siciliani benedicono con \^ nq^^ ^ ^v\ 



xnore la eiuà di Palerom, che ih4t prim^ì il segpio della nostra re- 
denzione. 

Sia lude al si^. cav. D. Vincenzo Fuxa, a'fratelli di Bella che sin 
da*prin)ì giorni con zelo e coraggio difendono la causa pubbNca, con- 
'Secrando alla patria ^ingegno e la vita; al sig. Zaverio Alberti geno- 
vese che riguarda Palermo per sua patria perchè città italiana, e vor- 
rebbe acquistare la seconda >eittadtiiattn ceJ jtaeriisl^ del proprio 
«angue; al signor Filippo Napoli che .impedì la notte deL2i si re- 
ca^jsero dei viveri alla truppa nemica, e si affatica per la patria con 
zelo incessante; al sig. Carmelo Buscoino uno de* primi ad imbran- 
dire le armi, né vuole deporle che il giorno della nostra vittoria fi- 
nale; al sig. Angelo Gallo che, dopo aver sofferta un'orrida prigio- 
nia, il giorno 42 riuniti intorno a sé varii prodi, apprestò due can- 
noni, si è battuto al Noviziato, e per fornire di palle rartiglieria no- 
stra incessantemente lavora. 

Lo Spedale di Gasaprofessa apertosi ancora ai nostri [gloriosi fe- 
riti è diretto dal cav. Mario Battaglia , e cooperano con lui altri - 
egregi medici nell* ufficio pietoso : di coloro che si distinguono , 
appena si potrà ne terremo parola. 

I soldati che si fanno prigionieri o volontariamente si arrendono 
sono accolti amorevolmente fra te braccia àe^ popolo, si carezzano, 
si baciano, e finanche la povera gente si toglie da bocca e divide . 
con loro il pane che guadagna con affannoso sudore. Ma la troppa 
dà ben altri esempi: penetra nelle case di Talamanca, Patema e 
monsignor Gilluffo, le ha depredate , feri e percosse le innocenti 
persone; non per questo dovrà il popolo deporre la sua indole ge- 
nerosa ; noi vinceremo con le armi , con la virtii , con la nostra 
magnanimità.., » 

It Presidente del 4. Comitato 
Ruggiero Settimo. 
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CAPITOLO IV, 



a 1- 

Messina^ Catania e le altre provincie. 

Messina... qael sacro olocausto della libertà Italiana immo- 
lato alla causa dei popoli, quella prima fiaccola che accesa nelle 
fiamme dei suoi tempii e dei suoi splendidi palazzi, insegnò 
alle oppresse nazioni quel principio creatore « chi sfodera con- 
tro i despoti ìa spada, il giuramento non può essere che un solo, 
vincere e morire »: Messina che prima in Europa con Reggio 
delle Calabrie disse ai riformisti col fucile del primq settembre: 
QDa via ci resta/ ed è quella delle armi : Messina che fulmi- 
nata di notte e di giorno per un anno dalla tremenda citta- 
della nelle ore estreme della sua difeia, distrutta quasi da 
mille bocche di artiglieria ed assalita e saccheggiata da 14 
mila baionette svizzere e napolitane, rigettò l' ipocrisia della 
Francia e dell'Inghilterra, e scelse meglio d* inabissare nelle 
nine le mura ed il nemico, che un solo patto coi borbonici ; 
questa. Sagunto- d' Italia all' istante che udiva la 8om\svQ%%^4\ 
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Palermo, quando legala meco di ùria promessa coi suoi rap- 
presentanti segreti , giurava di dipendere generosamente d.il 
cenno rivoluzionario della capitale; non vedendo essa compa- 
rire r avviso che io, passando furtivo da quelle contrade, ìt 
promisi perchè il messaggio che io spedivate cadeva in mano 
del nemico, scrisse queste parole al Gomitato generale. 

Signor Presidente 

- Il glorioso ballettino del 17 avverte la Sicilia che voi siete 
ano dei capi dell'attuale governo provvisorio. A voi dunque si di- 
rige questo foglio, che altri nomi sono finora ignorati. Sia lode a 
Dio che ha benedetto la nostra causa. Sia gloria ai prodi che com- 
battono per la Sicilia. 

Blessina attende lo avviso di Palermo. Se deve perire morrà; ma 
colle armi alla mano, e col volo dell' indipendenza nel core. Nes- 
suno avviso è però pervenuto, ti sig. La MaSa passando per questa 
città, ci avverti a non far mossa senza disposizione di Palermo. Noi 
attendiamo. Forse i vostri corrieri furono spenti o presi ? Sappiate' 
intanto che la guarnigione tra fanti, cavalli e artiglieria di campagna, 
è ora forte di 4000 soldati. Essa è divisa fra la cittadella e i castelli 
del Salvatore, e di porta Beai Basso— 300 cannoni sono pronti a vomi- 
tare lo esterminìo sulla città. I consoli delle nazioni stranière fu- 
rono avvertiti che al primo moto Messina sarà dichiarata in istato 
d'assedio. Ma Messina sprezza il pericolo, ne faccian fede ed argo- 
mento la brillante pugna del 1. settembre, e la clamorosa dimostra- 
zione del 6 gennaio. Gli ultimi decreti furono strappati dalle can- 
tonate ove erano affìssi, e messi in pezzi sotto gli occhi stessi delle 
sentinelle. I giornali che fi pubblicavano vennero stracciati nei 
caffè. L'intendente Bagnoli quel giorno fattosi al balcone fu accolto 
a fischi. Il dazio della [bndiaria e quello del macinato più non si 
pagano. Messina quantunque si mostri disarmata , è col fatto in' 
rivoluzione, li suo aspetto è minaccioso, imponente. 1 militari cu-' 
stodiscono con una gran guardia di 500 soldati il palazzo della città, 
nel quale si è ritiralo l' intendente. La condizione topograGca di' 
Messina è nota. Però Messina, come al tempo del Vespra^ desidera' 
gareggiare con Palermo solo in virtù. Se per la causa comune vuolsr' 
il sagfrificio di lei, ella è prónta a patirlo, e ardimentosa si gctteri^ 
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Della voragine. Quantunque i prodi del 1. aelteii)bre siano per la 
maggior parie profaghi, allri figli essa ha pronti al cimento. Quan- 
lanque fu disarmala, pugnerà colle mani. Se V attuale slato minac- 
cioso, i faUi già coHsumsti, e la diversfoite-dd 4000 Soldati bastano 
per Taiuto della causa comune, essa starà. Se però vuoisi altro da 
lei si dica : Messina è città siciliana, e solamente siciliana. Viva Pa- 
iermo, è il caro grido* dalie nostre sirad€« Dite,> e sarà fatto il vo- 
ler vostro. . , 

• Se un congresso dovrà riunirsi dilelopure; che indipendenza è 
libertà è il solo voto di Messina ». ' 

l deputati di Mesiinu. 

Dopo pochi giorni così scrivevasi dal Comitato di quella 
città. 

• A S. E. il sig. cav. Rttggiero Settimo presidente del 4. Comitato 
«li Palermo •. 

Messina 25 gennaio 1849. 

Nunziante famoso per turpi fatti nella Calabria e in Messina — 
Giunte le notizie di Palermo egli credè vincere Tansia crescente A^ 
popolo mostrando i suoi soldati, le sue armi — Schierò oggi stesso 
Bella st/ada. Ferdinanda \ suoi reggimenti, i suoi cannoni. 11 pojiolo 
taciluriio osservava V empia rivista — A un tratto una voce d'im- 
precazione si alzò, e quindi cento e cento grida di maledizione echeg- 
giarono intorno ai soldati —Fu dato Tordine della ritirata — 11, po- 
polo animosamente segui — Scherni e dileggi accompagnarono là 
truppa sin nei quartieri. La ritirata si vol^ quasi in aperta fuga -^ 
Oli ufBciali pallidi in volto piìi che un re sul trono , mal poterono 
infreniwla. Quando le mura della cittadella salvarono queU* empia 
sella, lieti e festosi i cittadini. tornarono nella città. ^ 

E Nunziante ?... Ecco la fine di quella mostra — Ecco il corag- 
gio di quel generale, di quei soldati -. 

. / deputati di Messina. 
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GOMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 

DBL COMUNE DI MESSUIA. 

BulliUino del 29 gentMiro 1848. 

Dal castello di porta B^alrBaaao^ ia cola alia pralìca già 
eomineiata, perchè fra il popolo e la truppa non si venisse alle 
mani , si trasse a mitraglia contro della città. — Il popolo 
valorosamente combattè con la fucileria. — Caddero molti 
della regia soldatesca. 

Onore ai prodi che colà pugnarono I 

Ripresa la pratica cessò là mischia. 

L^onesto Scrofani, a nome del comandante dei regii, assi- 
curava il Comitato, che la troppa non avrebbe aggredito, se 
non aggredita. 

Quietarono le armi. 

. Alle ore 33 la troppa, sprezzando la fé promessa^ irrom- 
peva nella città — la marina, la strada. Austri^, i Pizzillarì 
furon campo di battaglia. 

I soldati regii, quantunque forti per molti cannoni , faron 
vinti e fugati. Il campo trinceralo di Terranova li riparò. 

Onore alla guardia di sicurezza I 
Onore alla brava artiglieria nazionale I 

II comandante regio, per selvaggia ma vana vendetta, bom- 
bardava due intere ore questa città -r- 1 cittadini la iliqmi- 
Aavano a festa — lo strepito e il danno dell' arliglieria non 
valsero a spegnere il grido di " ' ■ 

Viva Lì Costituziomb. 

Messina, 30 gennaro. 
BULLETTlIjtQ DEL GIORNO SO GENNARO. 

« La léra del 30 la truppa che stanziava nel campo trincieralo 
di Terranova lenlò coH* ariiglieria una sortita dalla porta Saracena 
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per introdnrsi nella contrada dei Pizziiiari. Accorso il capo-squa-> 
dra S. P. Munafò con due cannoni» non solo iinpedi l'aggressione, 
ma ottenne di ricacciarlo con molla perdita dei regii, avendo il solo 
Manafò riportata una lieve ferita alla mano. 

Lode al bravo cittadino Munafò e ai suoi commilitoni! 
t La mattina del 31 il Castello di Rocca Cudfonia die trovavasiia 
potere dei gendarmi, e che la sera del 29 avea lanciato delle bombe 
contro la ciuà, inlimato di arrendersi cesse le armi. La guarnigione 
trovasi gii in potere del popolo. 

31 gennaro. 

• La sera del 51 la guardia del posto di Portalegna mosse alFas- 
salto del grande ospedale custodito da circa 70 soldati, i quali scuo- 
rati dal vivo fuoeo dei nostri deposero le armi e or sono in mano 
dei cittadini • . 

{ febbraro. 

• Sulla mattina i soldati abbandonarono il quartiere S. Girolamo 
ritirandosi in Terranova atterrili dalle gagliarde e animose squadre 
che a torrenti discendono di ora in ora in citU dai sobborghi, dai 
casali, dai comuni di tutto il vallo. 

Una é la volontà della Sicilia ! 

Le squadre tutte levano la stessa bandiera e lo slesso grido: ti»t;a 
h Costituzione! Tutti combattono coirisiesso valore. 

11 castello Gonzaga questa mattina è venuto in nostro potere. 

Il dopo pranzo con inaudita violenza e nefanda perfidia i soldati 
tvidi sempre di rapina, rompendo i muri inlerni di Terranova so-. 
pra cui poggia il monastero di Sinta Chiara , sbucarono dai loro 
mcondtgli, e con orrenda profanazione si introdussero nelle sacre 
etile delle devote vergini. l]||illa loggia e dalle graie del monastero 
l'incominciò un vivo fuoco di moschelteria. 

L'esecrato attentalo trasse gente armala da ogni parla e in varie 
guise e in varii lati coraggiosamente si combattè. Alcuni dei nostri 
montali sulla loggia del monastero di Santa Elia, ove furono chia- 
mali in soccorso da quelle suore, sostennero per più di un' ora un 
vivo attacco e salvarono quelle religiose. Altri dalla contrada Bue- 
ceri fulminarono parte dei codardi che tenevano il forte U. Blasco. 
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In quello che si combatteva ,' la fregata napolitana rompendo al 
solito i patti, trasse parecchi colpi di mitraglia. 



Sia lode pure a Rosa Donato per coraggio e sagace ardire mo- 
strato in due dei fatti di armi. La storia unirà il^uo nome a quello 
delle antiche donne messinesi : cioè di Dina di Ctarenza e di Tu- 
ringa. 

Mercè la yalentìa e il coraggio dei nostri prodi la vittoria non 
sarà più dubbia,. e Messina sulfesempio di Palermo compirà Topera 
del i. settembre. 

Dalla martire Catania comunicavasi il seguente avviso 

Catania, 27 gennaro 1848. 
Signori componenti il Governo Palermitano 

. « 11 capo posto centrale fa presente alle loro Signorie che questa 
mattina dietro avere attaccato il fuoco contro la truppa regia dalie 
ore 14 fino alle ore 24, ci riusci vincerla e disfarla guadagnando il \ 
collegio di Cutelli ove la tru|>pa teneva la sua granguardia ; vinto 
questo, abbiamo preso il forte Sant'Agata, e dimane speriamo attac- 
care il forte Ferdinando ove esiste la forza principale. Per nostri 
fortuna in dieci ore di assalto abbiamo ricevuto il danno di tre Ce- 
rili ». 

In mancanza del Comitato rivoluzionario 
il Capo posto Michele CauduUo. 

E perchè Sairiano, Fortunato, il re di Napoli, i suoi set- 
tatori e le potenze estere si vergognino una volta di usare 
r impudente ed eterna menzogna che ritempra i lori atti , e 
non ardiscano denominare ancora legalità e sottomissione 
quelle firme che estorcono colle baionette ai pochi indivi- 
dui, comprano dai propri! faulori nelVIsola — perchè essi 
comprendano che in faccia ai documenti , ed all' evidenzi- 
riesce schernevole e nauseante la putrida ipocrisia di or^ 
dine e di legittimità dispotica; «ssi che gridano fazioni B 
brigantaggi le rivoluzioni di tulio un popolo, illegale ed im^ 



poslo ogni Hbero prodotto del pubblico soffnigìo giaralo in 
faccia alla mitraglia, e sostenuto col sangue, tìpubblico que- 
gli alti che spontanei mandavano alla capitale le principali 
città delusola, mentre questa avea entro le mura e le for- 
tetze i Borbonici , mentre esse medesime giacevano sotto le 
bombe e le baionette regie ; e quando i cento faziosi pote- 
vano facilmente disperdersi dai mrlle campioni che sostene- 
vano con ogni strumento di guerra il dominio e Verdine dei 
loro padroni regnanti, e potevano chiamare Y assistenza dei 
cittadini a sostenere la tranquillità , V ubbidienza e la tiran- 
nide. 

Trapani 30 gennaio 184ft. 
• Signor Presidente 

Trapani prima a far eco a cotesta eroica ciuà nelle pubbliche di» 
mostrazloni tendente ad ottenere pacificamente .quelle riforme che 
avrebbero almeno in parie alleggiato il peso del ferreo giogo che 
Sicilia nostra opprimeva; Trapani città murata, circuita da l)aluardi 
e castella, e da non piccolo numero di soldati regii gaarnila , non 
poteva colla stessa sollecitudine imitare le gesta immoctalii dell* in- 
vitta Palermo , nel combattere e debellare i satelliti armati del 
dispotismo. 

Gli ostacoli però invece di scoraggiarla eccitavano sempre più lo 
telo dei suoi cittadini impazienti di cogliere anche essi una palma in 
quell'agone ove trionfava Palermo. 

Cure, stenti e fatiche, contribuzioni pecuniarie, e, sagrificii d'ogni 
sorte si erano messi in opera sotto gli occhi fUessi dei nemici del 
pubblico bene per attingere lo scopo di sostenere colle armi alla 
mano le concordi opinioni di nn popolo risoluto di morire piuttosto 
anzi che proseguire neirinfelice condizione di servo, mentre tutti i 
comuni di questa provincia salulavan festosi il tricolore vessillo ~ 
Ma quando Torà fatale era già per suonare, quando la vendetta di 
una città che ardentemente brama svincolarsi dai capi che Thanno 
oppressa, era vicina a scoppiare furiosa, quando un egregio citta- 
dino, il prode Enrico Fardella, dopo avere combattuto costà per la 
causa comune, dì aver piantato la bandiera nazionale in molti paesi 
di questa* Valle, era prossimo ad arrivare nella sua terra natale ^ 



noUe. L'osffurìiA fa ceraarìo, ma accresce lena al popolo per le al- 
tre imprese di guerra che il nuovo giorno farà incomioeiare. In 
men che uuri é dello sono barricate le vie che guardano il fronte 
del quartiere e della fortezza ; ferve ^ara in ognuno nel trasportare 
nei luoghi da munirsi carri, botti, fascine; cannoni di piccolo cali- 
bro vengono piantali sui minareti , e i campanili dei tempii , altri 
più grossi }(i trascinano a mano da faiftiulli e da vecchi dietro i 
costrutti ripari. La città illuminata per le cure dei particolari, sem- 
bra in tanto trambusto piii preparata a nna pubblica festa che ac- 
cinta a sanguinoso contrasto. Passa il Comitato con tutti i cittadini 
zelanti in vigilia la notte , si spediscono messaggi nei propinqui 
comuni di Marsala, Xita, Paceco, Monte S. Giuliano, per nuove 
bande di valorosi, e polvere da sparo di coi si teme penuria, oprar 
dovendo*! cannoni. I fabbri tutti della cittì lavorano a fabbricar la 
scaglia, e quel che é più a perforar i cannoni rinvenuti inchiodati 
sui baluardi. 

Tanto apparecchio di guerra, tanto entusiasmo nel difendere a o- 
gni costo una causa sì giusta non poteva fare a meno di produrre 
nei regii che sconsigliali non 1* attendevano , scoraggiamento e 8ta> 
pore. Neirinnollrare della notte slessa si domanda da loro di venir 
agli accordi, promcllendo di cedere il forte, a condizione di uscirne 
con armi e bagaglio. Senza indugio si replica assentire all'offerta 
purché ne sortano inermi, essendo pronto il pòpolo animoso a non 
desistere dalla pugna finché non l'abbian deposte spontanei, od espu- 
gnalo il castello. 

Spunta Talba e i'uUima risposta non giunge ancora ; s* incomin- 
ciano dai nostri le ostilità, ma poco larda ad arrivare un afaldoche 
manifesta il consenso dei comandanti della piazza e della guarni- 
gione a. quanto da noi si chiedeva. — 11 trattalo é presto conchìuso, 
il castello é messo in poter' nostro . tutto quant'esso rinchiude di 
munizioni e attrezzi guerrieri ci vien consegnalo, i soldati inermi si 
rimarranno dentro il quartiere da noi custodito, e la bandiera tri- 
colore é piantata di un subito' sopra la terra medesima, ove un di 
avanti sventolava la regia. 

Lungo sarebbe parlar per singolo di tutti qn^' prodi che animali 
dal santo amore di patria si segnalarono in questa impresa diffìcile, 
non che delle città sorelle Marsala, Monte S. Giuliano , Mazzara , 
CasKip* -*. Paceco che gareggiavan di zelo nell'inviare gl'implo- 
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AcquisUlo con tanta gloria il castello, unico forte che restava in 
mano dei regii, si* trovò Trapani pervenuta a quel perìodo deside* 
rato di olTrire ogni aiuto airinvitta ed eccelsa Palermo, d*uomini ar- 
mati di munizioni da guerra e bellici strumenti, superba di coadiu- 
vare gli eroici suoi sforzi , e darle prova che se fu prima ad imi* 
lame l'esempio nelle paciGche dimostrazioni, e più da sezzo nelle 
imprese guerriere, può darsi il vanto ancor essa di aver mostrato 
come feriscono le armi cittadine. 

// Presidente del 4 Comiiato Benedetto Omodei. 

AL GOMITATO GENGIVALE: 
DI DIPESA E SICUREZZA PUBBLICA. 

La Città di Cùllaniseita, 

Giunse appen;i la nuova della gloriosa lotta impegnata dal popolo 
palermitano per la libertà sieula , che le vive simpatie di questa 
città si pronunziarono colla più splendida evidenza. Era un correre, 
on pregare per la vittoria dei nostri , un sentimento universale di 
ammiiazione e di ^iuia. E 1* unanime voto dei rittadini fece non 
dubbia testimouianza di questa consolante verità , che oramai uno 
è il pensiero della siciliana famiglia, il ritorno alle sue libere isti- 
tuzioni adattate ai tempi. 

Né Caltanisetta fu mai avversa o fredda nella causa comune, che 
non essendo tanta da entrare in gare municipali, che il sistema spa- 
gnuolo provocava fra le maggiori città dell' isola , e tra queste più 
che ad altra, essendo vicina a Palermo, ove l'interesse e la ragione 
della città capitale si confondono ìli quelli deirintero regno, nutrì 
sempre il cullo delle siciliane istituzioni. 

Tardava alla popolazione di Caltanisetta l'occasione di poter la- 
Tare una macchia che 28 anni or sono procurò stampare sul suo 
nome onorato la volontà sola degli impiegati del governo, numerosi 
ed importanti allora dalla recente organizzazione provinciale. Essa 
la coglie nel 1848, e si pronunzia caldamente come già nel 1812 per 
U patria, per la libertà, per la santa causa siciliana, con alte grida 
di Viva la Costituzione, Viva la Federazione italiana. Viva Palermo. 

Un Comitato provvisorio centrale, e un altro c^^OiVLVk^V^, %^ycw^ v&Vv- 
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talli per la libera Votónlà del popolo. Essi armano gié ed organiz- 
zano un9 guardia, erede delie tradizioni di valore , della milizia 
prbana Ai Gallaniseua,. coman«l4ta nel 4719 dal suo giustiziere Giu- 
seppe Calefali- 29 gennaro lS4lj*^rer la città'— il Cooittato prof* 
visorio comunale — Antonino M. vescovo ^ Marocco €, — V. Mini- 
chelli. — G. Salomone. ^ G. Morelli. ^G. Cosentini. — S. Bordo- 
naro — E. Strazzeri segretario. 

RESA DELLA FORTEZZA DI LICATA. 

• L'anno 184B il giorno 2 del mese di febbraro. 

» 

Il popolo di questa città di Lipata istaurando per la boiiaria res^' 
di questo farle S. Giacomo, ebbe la gioia questo giorno di vedere 
messi a discreziotle di essi il comandante B, G. Brancaccio, il S. G. 
Mangano 1. tenente di linea insieme co'l suo distaccamento che esi- 
ste in esso castello nel n. 28 soldati di linea eli sergenti e arti- 
glieri littorali. 

Si è fatta la rassegna di tutti gli oggetti tanto di armi che di mu- 
nizione ivi «sistemi « e ce ne abbiamo ritirate due distinte firmate 
' dal ten. G. Mangano. 

Esistono in questi bagni n. 124 detenuti che provvisoriamente e 
sino a nuovo ordine del Comitato generale , abbiamo lasciato sotto 
la consegna e custodia del suddetto sig. tenente, il quale nelt'occa- 
sione fortunata fu il primo a vestire la coccarda e a gridare la co- 
stituzione. 

Inalberata la bandiera della libertà, il popolo sorti dal castello « 
C(d più vivo entusiasmo percorse le strade facendo sventolare una 
infinità di vessilli fra i solili evviva, e faceva risuonare l'aere di 
suoni eclatanti. 

// Presidente Giuseppe Mastraemi. 

(Seguono altre firme)». , 
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' « Siracusa, SO gennaro 1848. ' 

INDICIZZO 

^ei Sirùcutani rappresentati da un Comitato segreto al 
grande cittadino italiano del Comitato generale 'di Pa- 
lermo Ruggiero Settimo-. 

A voi libero ciuadino che rapprcsenUle iì volo generoso del pò* 
polo di Palermo che ha dì uno ^lancio magnanimo rouè le calene 
di un governo dispolico e rivendicalo la sua politica esistenza e le 
sue Kliere istituzioni, a voi i Siracusani mantfeslauo le felicitazioni 
Del più glorioso trionfo, a voi profferiscono i più fervidi seutimenti 
deiranlma loro siciliana e fraterna, e dicono la misera loro condi- 
zione di non essere manifestamente insorti, e inalberalo il tricolore 
vessillo del patrio riscatto. Essi trovan»! sotto 200 e più bocche di 
mitraglia e bombe, entro inespugnabili baluardi, e da più. di mille 
e 200 baionette* che dietro feritoie han ridotto Siracusa un erga- 
stolo; e appena sono arrivali ad avere un Comitato segreto, ad e- 
mettere qualche libero grido, a manifestare il sentimento alla causa 
di Palermo,' a potere in questi ultimi giorni uscire ed entrare nella '^ 
città i mezzi onde conoscere lo stato della nostra gloriosa insorre- 
ziune, sprezzare e lacerare quelle forzate largizioni del governo di 
Ifijpoli non omologate da voi. Dippiù non si è potuto ottenere» ma la • 
bandiera tricolore e una aperta insurrezione sono represse da una po- 
tente forza sterminatrice di fortezze e cannoni, non da petti e braccia 
valorose che sCdati da noi con pari armi atfaperto, si annidano en- 
tro le foi^tissiroe bastile. Tutta Sicilia si è redenta o con le armi o 
con pacifiche e apèrte manifestazioni, inalberando il vessillo nazio- 
-Dale riscattato colte armi dell'eroico popolo palermitanoi^ che in po- 
chi giorni sfidò, attaccò, sterminò le armi della meditata strategìa 
del dispotismo preparate a reprimere il popolo generoso. Ma Sira- 
cnsa geme meno sotto il pericolo della morte e più sotto il dolore ' 
di non potere apertamente manifestare i grandi voli della siciliana 
redenzione , e volendo refferata soldatesca regia riporterà il vanto 
di avere manomesso e desolato Siracusa , mentre perdente è stata 
in Pftlermo, Messina, Catania, ma se il vostro pensiero che è quello 
di Palerniio e di Sicilia tiltta, opinerà che i Siracusani si sacrificas- 
tero alla causa della Siciiia, essi ciecamente son pronti a gettarli 
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alla morte, e periranno col nome di Palermo sulle labbra, col voto 
della siciliana rigenerasione nel cuore. 
Da voi, grande cilladino, attendono i Siracusani il loro destino. 

// Presidente del Comitato di Siracusa 
Emmanuele Francia B. Pancali. 

Vincenzo Erratile , V autore dei bullellìni che portano la 
firma dì Ruggiero Settimo , coi sentimenli di moralità citta- 
dina , e di una poetica cavalleria gettò una scintilla neir I- 
sola di purezza popolare che divampò d* un modo integro e 
sublime nei pensanti e nelle moltitudini. 

Natoli autore degli eroici bullettini di Messina gareggiò 
di generosità e d'unione coIFesimio scrittore in quella mis- 
sione apostolica , che fa segi/ita fedelmente da lutti quanti 
in Sicilia formolarono nei Comitati provvisorìi i sentimenti, 
e i desiderii dei popoli. 

Negli atti spontanei di tutta risola incardinatasi lo scopo 
. politico della nazionalità italiana — E sento il dovere di os- 
servare a coloro che rappresentarono la Sicilia nel potere 
legislativo ed esecutivo che il principale mandalo che essi 
erano responsabili di conseguire, era quel medesimo che un 
popolo avea sin dai primi giorni deHa sommossa espresso 
solennemente alPEuropa, e suggellato corsangue — Nel centro 
dell'isola, ove i monti conformano colla più alta sommità il punto 
strategico e centrale della difesa siciliana, internavasi ancora 
il pensiero della sommossa sicula coirindipendenza d'Italia; 
e con queste parole , quei generosi montanari significavaoò 
al Comitato generale quest'unanime manifestazione. 

Castroqiovanni 27 gennaio 1848. 

• Ieri infine sventolò sulle vette della montuosa Enna il magieo 

Vessillo della sicula rigenerazione: quasi per incanto le pubbUche 

piazze furono zeppe di popolo , e trionfalmente condotto dall' ttfi 

unto airallro da generosi cittadini, dalle auloriii .tutto* dalU cil- 
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ladina masìca accoitapagnato non sentiste che unanime uti grido 
•ViTa Pio IX, viva Palermo, viva Sicilia, viva Italia tutta •. Ehro di 
gioia il popolo riunito efa presente all*ìnnalzamento della bandiera 
sulla comuoal casa : uno il grido, una la volontà! « Secondiamo gli 
alli voleri della eccelsa Palermo. La taoslra vita, i nostri beni sieno 
di essa a disposizione , aderiamo nella forma la più solenne ai voli 
(leilla dominante , ascriviamoci nella lista dei veri Siciliani, e con- 
fermiamo al mondo civile, che la Sicilia non più riconosce muni* 
eipalt discordie, che davvero nota forma che una sola famiglia de» 
liberata a vincere o a morire congiunta ». E noi interpreti fedeli del 
voto di tutta intera una cittadinanza e da «ssa costitaili come mem* 
bri di provvisorio comitato, rispondendo in ciò al proclama del 25 
andante, a di lei Grma, le rassegniamo come sente gcneìralmente , e 
individualmente l'animo di ogni Castrogiovannese. 

* Segnateci; signore , vi preghiamo, nel novero delle tomuni che 
con Palermo non fanno che un corpo solo , e la nostra ambizione 
sari esaurita • . 

11 Presidente — G. Grimaldi — 11 Comitato — G. Grimaldi dei 
Gravina — G. Falartano e Cepperò — S. Ajola — S. Termine — G. 
i^alantano x M. Petenza. x La Calajafini. 

f% * 

Fuga del Luogotenente generale De Majo 
e del generale ViaL 

Disttdlto ai borbonici c(uel baluardo che cervia di scudo 
alia difesa del palazzo regio e d' avamposto alle loro armi 
che manteneva l' anello della linea di corrispondenza colla 
"divisione del maresciallo Desauget accampata nel Molo , si 
Te' in essi patente più delle nostre armi la paura e rincu- 
larono a S. Giacomo e nei quartieri adiacenti alle mura del 
MtsjM) sotto il comando del Duca di S. Pietro. — La Ca- 
serta difendea loro dallo spiazzo di S. Teresa le spalle. 

&a tempo di scagliarsi un colpo decisivo sul nemico ctvQ. 
hlTorzavasi ancora entro ìe mura della c\V\^. Q;QLtìK \%\ax\^ 
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era propizio ed agevole alle armi cittadine e fu ris^oloto dai 
Comitato di guerra l'assalto al palazzo regio. 

Orsini, Longo, Scal'ia, Castiglia, Cafona con alacrità e ar- 
dire magnanimo piazzavano sui diruti spaldi di porta Mon- 
talto la batterìa cittadina. 

I lavori della notte che precessero Y alba di queir ora su- 
blime di guerra mi prostrarono le forze e mi tolsero per due 
giorni alle armi. — Ed io che amo di rivelare i fatti colla 
autorità dei testimonii, trascrivo fedelmente le parole del- 
l' anonimo. 

« Era già Falba del 25, .ed il nostro più grosso cannone 
battezzato col nome di Pio IX dal popolo, postato opportu- 
namente sul bastione di Porla Montalto, d'onde feria di. tra- 
verso i due fortini d'innanzi al Palazzo, cominciò fuoco di 
mitraglie e di palle non interrotto, inutilizzando, o rendendo 
almeno più incerto il fulminare delle artiglierie. Intanto ìn- 
vestìasi da nostri rOspedale civico da una parte, il quartiere 
San Giacomo dall'altra, e la cavalleria del piano di Santa 
Teresa era bersagliata dalle vicine campagne. Durava que- 
sto furiosissimo assalto tutto il giorno, facendosi da nostri 
prove d'inaudito coraggio; si cimentarono ragazzi imberbi, 
quasi scherzassero tra il fischio delle palle e il fumo e il 
rimbombo dei moschetti e delle artiglierie*? La notte faceva 
cessare tanto ostinato combattimento; ma l'Ospedale civico, 
rimpetto al Palazzo reale, restava ai nostri; la guarnigione 
scemata di numero e di coraggio per morti non pochi e fe- 
rivi, e i suoi comandanti, uomini d'altronde inetti alle, armi 
e destituti di ogni consiglio, incerti del partito a prendere, 
erano nello interno dell'animo lacerati dal rimorso dei com- 
messi orrori, e dalla paura di una tremenda popolare ven- 
detta. La divisione ben forte intanto delle. truppe del MoIq 
non ardìa cimentarsi a soccorrere il pericolante reale Pa-r 
lazzo, contenta di ordinare si disastrasse la città inferiore col 
non mai interrotto scagliar delle bombe e delle mitraglie. Si 



aspeUava la domane l'esito di questa tremenda fazione. Era 
corsa la promessa di onze duecento a chi primo piantasse 
lo stendardo Incolore su i baluardi nemici; ma sorgeva 
Falba del 26, e la forte posizione del Palazzo reale era già 
siala abbandonala dalle truppe regie. Il Palazzo fu invaso 
dalle nostre squadriglie e da moltitudine immensa di donne 
e di fanciulli. Si rinvennero inchiodate le artiglierie, non pò 
che munizioni di guerra, e sperse per ogni dove le desolate 
famiglie dei militari, fuggiti precipitosamente per intepape- 
sliva paura. Non saprebbe la- storia dar ragione di tale ver- 
gognoso abbandono, se per caso non fosse in mano ai nostri 
caduta copia del rapporto col quale il De Majo e gli uffiziali 
saperiori che da lui dipendeano procuravan di legittimare la 
7iltà di un abbandono tanto dai nostri sin' allora insperato. 
Leggasi questo interessante documento, dal Gomitalo gene- 
rale reso pubblico per la slampa con la giunta di opportune 
osservazioni. 

■ 

CORRISPONDENZA OFFICIALE ' ' 

Palermo 29 gennaro 1848. 

La Sicilia, ritalia non solo , ma tulli i rappresenianli delle allre 
nazioni , tulli gli stranieri che sono a Palermo , sanno la bravura 
spiegala dalle regie truppe in tanti giorni di lerribile lolla contro 
Qo popolo quasi inerme, di quel popolo che ora ha conquistati pri- 
gionieri, fortezze, cannoni e bandiere, ma i documenti che si pub- 
blicano moslrcranno all'Europa lu buona fede, la logica, la dottrina 
M cessato governo, di quel governo che chiamava ordine , disci- 
Hiia, e sapienza, la barbara immobilità degli antichi Ottomani. 

Si pubblicano questi preziosi documenti copiati esattamenle su- 
gli originali che sono in potere del Comitato, rinvenuti nel real pa- 
lmo all'alba del 26 successo alla notte della fuga ignominiosa di quei 
Tivitosi guerrieri : si riproducono con lutti gli spropositi di orlo- 
fnfia , e di grammatica , con tutte le cancellature : ci sarà cerio 
permesso in via di nota qualche rapida osservazione. 

L'anno 4848 il di 25 gennaio. 

• Il tenente generale comandante generale \e Atvfì\ W V\v\v\V^'\ 
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signori geoerali resideatj io questo quartiere generale ed ha loro 
fatto il seguente discorso. 

Sua Maestà il re (D. G.) per mezzo del sig. maresciallo De Seuget 
mi ha ordinato che nei casi estrèmi avessi lasciato il palazzo reale, 
iBulilizzando prima i pezzi, e poi 4i^i fossi ritirato. 

Or siccome quivi sono tante fa^niglie di militari alle <(liali unite 
- qi^eiledegrim piega ti nel real palazzo, i feriti , gli amn^aUti si ha 
un numero di circa. 900 persone, fra le quali molti fanciulli e baro- 
bini. D'altronde non vi sono mezzi di trasporto onde far transitare 
siffatta gente. Ne scorge quindi in conseguenza che esse 900 per- 
sone circa se si portano nella ritirata verranno sagrificate per islrn- 
da (4) , se si restano andranno ràggette ad essere scannate da 
questa cruda e feroce genìa. £ però mi sono protestato con Sua 
Maestà il re dicendogli che non puole eseguirsi rindicato progeito. 

Ora pare che ci troviamo al caso estremo, poiché abbiamo per- 
dute le posizioni del Noviziato, dello Spedale Civico, e dì S. Elisa- 
betta che ci mettevano nel caso di difenderci convenevolmente, ab- 
^ biamo esaurite le munizioni d' artiglierie : (2) la nostra truppa è 
stanca e defaticata per un continuato e penoso travaglio di 14 giorni 
6,14 notti, senza mezzi sufficienti di sussistenza, senza pref^t, e senza 
una razione di vino, o di acquavite che rianima .le forze fisiche : il 
morale loro annichilito (3) dal vedere distruggere i loro superiori , 
e compagni in un mod^ tanto barbaro quale è quello prodotto da 
uomini che vilmente sparano fucilate senza farsi vedere : il morale 
dei rivoltosi d'altronde imbaldanzito per la riuscita di alcune loro 
intraprese. . 

Ciò premesso S. E. ha detto; io prego i mici compagni d'armi 
di darmi. per iscritto il loro parere di ciò ch^ debba (arsi in questo 
C^iso estremo. 

Il consiglio dei generali avendo preso in considerazione tutto 
quello che si è premesso ha deciso unanimemente di non potersi piiì 
tenere la truppa in questo sitp, e che perciò è forza di ritirarsi e 
riunirsi alla truppa che trovasi accampata ai Quattro-venti, doven- 
dosi uscire da questa posizione nella corrente notte. 

In quanto poi ^lle f.imigiie dei militari , ai naalati, ed ai feriti, il 
consiglio ha deciso di assicurare tutti al. sig. maggiore Ascenso del 
i.o di linea, coir assistenza del 2 tenente dello stato maggiore Don 
Antonio Kineda, dandosi ad esso sig. maggiore tutte le facoltà di 
fare ciò che' stimerà di proposito. 
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n consiglio considerando che non vi ha tempo da poter rompere 
gli orecchioni dei pezzi, e distruggere gli affusti, ha risoluto di in- 
chiodarsi le bocche a fuoco semplicemente. 

(4) Considerando che le strade da percorrersi sono cattive da non 
potersi facilmente transitare dalle artiglierie, e che d'altronde al 
rumore che le stesse farebbero darebbero avviso ai rivoltosi della 
marcia della colonna il consiglio ha deciso di lasciarsi la mezza bat- 
teria da campo , e la mezza batteria di montagna inchiodando i 
pezzi . 

Fatto in Palermo alle ore 2 di notte del suddetto giorno •. 

Nicola Merola brigadiere. — Raffaele Gìuéìce 'brigadiere. — Paolo 
Pronio brigadiere. — Pietro Vial maresciallo di campo. — Luigi 
De Majo Tenente generale Comandante generale delle armi. 

Noia prima al documento primo, 

• Si erano scritte le parole • e se si restano andranno soggette ad 
essere scannate da questa cruda e feroce genia* dopo furono linea- 
te: ecco un altro documento originale scrittola mattina stessa del 
% alle ore 5 antimeridiane. 

Lettera dettata da S. E. la mattina dei 25 del 1848 alle ore 5 
antimeridiane. 

Signore 

« Malgrado il soccorso ricevuto dal generale De Souget di qual- 
che giorno di sussistenza, senza della quale sarei stato obbligato 
ritirarmi in seguito di una convenzione , ora debbo somm&ttere a 
V. M. che è nell'assoluta impossibilità di ritirarmi ai Quattro-venti 
per le ragioni seguenti : 

• Vi sono 960 donne, ragazzi di poca età, ed ammalati, 79 feriti, 
fino al momento, con 3 uffizioli mortalmente feriti, un bagaglio im- 
menso senza mezzi di trasporto, per cui non è possibile di eseguire 
on cosi numeroso movimento incalzati da numerose bande di rivol- 
tosi. I soldati non si cureranno di altro che salvare 1' Imo f.imiglia, 
essendo certi di «^ssere bene accolli dai rivoltosi. 

Io dunque in questo slato estremo non trovo altro rimedio che 
cercare una convenzione lasciando il -palazzo ed il forte in mano 
dei rivoltosi. 
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• In Gne mi permelta di Tar riflettere a V. M. che data l'ipotesi 
che si arrivasse ai Quattro- Venti dove potrelibonu {essere piazzati i 
cavalli, il treno, equipaggio ed infine la tnippa istessa , tenendo 
presente anche che divenuti padroni i rivnllosi del palazzo e del 
forte, fi attaccherebbero da tutte le parti. Laiirin considerare a V. 
M. la nostra infeliée posizione. • 

La mattina del S5 si confessava che il morale delle truppe en 
annichililo perchè consapevoli che i prifrionieri erano benissimo 
accolli ilai rivoltosi: or vedete logica e buona fede singolare, i pri- 
gionieri presi colle armi alle mani crani» non solo risparmiati ma 
ricevuti rrslernanientc ; qufi soldati cha hanno commesso tanti alti 
di efferata barbarie; e le donne, i ragazzi innocentissimi, correvano 
rischio d'esser morti dal popol nostro, di questo popolo benedetto 
da Dio: il fatto ha giustificata la maravigliosa preveggenza di taluni 
di questi illustrissimi generali , non solo le donne e le famiglie dei 
militari trovate in palazzo restarono illese, ma i pochi soldati e il 
maggiore Asccnso che si renderono a discrezione . suno prigionieri 
di guerra, vivono tranquilli fra noi. 

Nota seconda al documento primo, 

■ Abbiamo esaurite le munizioni di artiglieria*. Nel palazzo conqui- 
stato si rinvennero molti quintali di polvere, una gran quantità di 
munizi(»ni di guerra d* ogni sorta, e i cannimi inchiodati lo furono 
con tanta sagacia , che in poche ore vennero dischiodali ; le truppe 
uonceulrale al real palazzo erano almeno parecchie niigliai'a, olire 
Tcsercilo di Desauget accampato a Quattro- Venti; perchè invece di 
mentire dicendo che mancavano le munizioni di guerra . non .^i 
itonfessava da quei prodi; ci manca Tanimo ! 

• Nota terza. 

• 11 morale loro annichililo dal veder distruggere i loro supe- 
riori e compagni in un modo tanto barbaro, quale è quello da uo- 
mini che sparano fucilate senza farsi vedere, il morale dei rivoltasi 
d'altronde imbaldanzito per la riuscita di alcune intraprese. • Gli 
uomini che si battono vilmente , che sparano fucilate senza farsi 
vedere, erano quelli slessi che a pcllo nudo avevano investilo t 
preso il quartiere del Noviziato, ove vi era un intiero reggimento 



t» 

he vibrava fucilate e mitraglie dalle finestre, e dietro le mura di quel 
'asto edifìzio, che avcvam» espugnato l'ospedale civico e il man istero 
lì S. Elisabetta con eroico coraggio, siti ove da più giorni le Irup- 
;>e si erano trincerate; quegli uomini infine innanzi, a cui Tcsercito 
regio non si credè sicuro nel real palazzo difeso da forti con le 
Tnhninee 'artiglierie , che da tanti giorni desolavano la città ; sarà 
dora io poi un problema se la viltà delle parole di tali guerrieri sia 
maggiore della viltà dei fatti loro. 

Noia quarta, 

» 

• Gonsiderandt» che le strade da percorrersi sono cattive da non 
pnlcrsi facilmente transitare ecc. > Le strade da percorrersi erano 
tulle rotabili e poste in pianura: poteva dirsi invece: don vogliamo 
rilirarci, vogliamo* fuggire. 



Il popolo davasi a distruggere gli arredi del regio fasto 
ma risparmiava le vile delle famìglie dei militari, e rispet- 
tava la Cappella palatina e la Specula, monumento prezioso 
il primo delle glorie normanne, opera il secondo del nostro 
insigne astronoma Giuseppe Piazzi. 

L'abbandono del palazzo reale fu giudicalo, e ben a ra-^ 
gione, una quasi definitiva vittoria su i regii , non perchè 
restasse menomata di troppo la guarnigione, forte di circa 
settemila uomini riuniti al molo , olire la truppa chiusa nel 
Castello, ma perchè quella vergognosa ritirata dava aperta- 
mente a conoscere lo scoramento dei soldati e dei loro capì, 
« perchè lasciava sicuro il Cassaro e lìbera tutta la città da 
ogni militare impedimento. Reslava da occuparsi soltanto dai 
nostri il palazzo delle finanze, che avea sulle prime tanto 
gagliardamente resistilo all'impeto degli assalitori, e dì cui 
presagivasi imminente la re$a. E già, cominciala ivi qualche 
leggiera scaramuccia, il maggiore comandante quelle truppe, 
ivea chieste e ottenute due ore di tempo per sentire ciò che 
renisse dai supremi capi ordinato. Il popoVo s' \vcv^^^\^\^:6N^ 
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squadre cilladine. Il cannone che io dirigeva lo monlai col 
sig. Longo sulla loggia <Jcl Monastero del Monle che scuo- 
priva dominava il refugio nemico e le sue ballerie. Casli- 
glia e Porcelli si spinsero con ardire inusitato accompagnati 
dal vecchio Miloro ad assalire i Borbonici, e dopo poche ore 
di comballiiiiento lo rincularono nuo\'amente al porto e al- 
Tarsenale. 

Sopraggiunta la notte, il nemico si tacque e noi restammo 
alla difesa delle posizioni occupate. 

Il generale Desauget e la truppa abbandonavano aillora 
ogni lusinga di assalto, e disponevansi per Falba che veniva 
ad una ritirata. 

Un ultimo piano di guerra tutto proprio del principio go- 
vernativo e politico dei sostenitori dell'ordine e della tutela 
nazionale dei despoti coronava le imprese regie sulla capi- 
tale. 

A migliaia brulicavano accatastali nelle prigioni i condan- 
nati di furto alle giilerc e ai ferri — sapevano i regii quanto 
giovarono loro nel 1820 quoglinceppati leoni nell^ reazioi^e 
borbonica , e fuggendo essi da quelle contrade ruppero ed 
abbandonarono l'impresa alla speranza del furto e del sacco 
che desideravano da quella ciurma feroce. Il fatlo che av- 
venne, G che rivelo alla storia, slanciò gli uomini più sel- 
vaggi e corrotti dalla tirannide alla più alla sfera della dignità 
popolare; e con quegli esseri riguardati come flagello ed ab- 
bominio della società dimostrò integralmente che in Sicilia 
in quanti in essa chiudevano core e mente umana non re- 
spiravasi , non pen^avasi che Y indipendenza , T unione , e 
rodio al dispotismo; dalla bocca di questi esseri separati da 
ogni consorzio sociale si udirono all'istante che rientravano 
dalle prigioni in città le grida di « viva Tunione, viva S. Rosalia, 
viva Pio IX », nome che rappresentava la bandiera dllalia, 
e la religione. — Quella notte istessa che all'avviso della loro 
entrata in Palermo lor correvo incontro ad esortarli coi sensi 
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A dippiù un vapore suIF ancora e qualche lancia canno- 
nerà, mitragliavan de' nostri que' che tentassero qualche fa- 
;ione sulla via del Borgo. SolTrivano non pertanto in questa 
giornata gravi diffalle i soldati, e i nosiri appena pochi morti 
ìd alquanti Te riti. 

Il De Majo e il Vial imbarcatisi per Napoli., abbandona- 
vano al Desauget il comando supremo di quanto rimanea di 
iruppa intorno a Palermo. Era questo generale quello stesso 
venuto tra noi a passeggiare nel 1837 sulle migliaia di morti 
di' Cholera, e a fucilar nei dintorni quanti credettero di buona 
fede al propinato velimo, e che veniva ora per comando del 
re^ siccome fu referto dai militari prigioni, a far di Palermo 
un giardino se non cedesse le armi e docile non tornasse al- 
r antico servaggio ». 

Nuova assalto del maresciallo Desauget 

e le galere. 

Frattanto un fatto benché scurrile e vuoto fruttava in Pa- 
lermo maggior gara e valore alla pugna del giorno ^7 che 
compì l'avvilimento e la disperazione di . nuovi assalti al ne- 
mico. 

In pieno Comitato generale una discussione inacerbiva gli 
animi di Salvatore Castiglia e di Porcelli , *e movevano al 
duello , quando gìungea Y avviso che i regii nuovamente si 
avanzavano dai Quattro venti , ed io ambo invitavali ad una 
disBda di valore in faccia al nemico. — Fu accolto con e- 
mozioDe dai contendenti e dal Comitato tal pensiero , e ci 
■amo spinti solleciti alla difesa. Un cannone di montagna 
per cadauno portammo con noi al combattimento, dei tre soli 
Ae possedeva l' artiglieria popolare , e due cento utyoiXYÀ ^\ 
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maggior parie erano vittima della legge, del sospetto, e di gìudizii 
arbilrarii: 

5. Che si rendesse a noi il castello pria di eseguirne la espu- 
gnazione. 

Desauget rispose : queste condizioni eccedevano le sue facoltà. 
La notte stessa ei si persuase che la ritirata era di pericolo estre- 
mo, incalzato da ogni parte da indomiti guerrieri , e se ne fuggi 
traverso le campagne, forse per imbarcarsi altrove ( la storia dirà 
con quanta perizia). Vicino Rocca di Falco piccolo villaggio di circa 
due mila anime, che siede sopra un'amena collina, i soldati comin- 
ciarono a devastare; ma quei generosi abitanti sbucando dalle loro 
case come leoni aggredirono e messero in rotta quei crudeli depre- 
datori, uccisero e ferirono molti nemici, molti ne condussero pri- 
gionieri a Palermo, conquistarono muli, cavalli, strumenti da guer- 
ra, varii pezzi da montagna : la truppa vivamente inseguita per tutto 
il giorno di ieri , errò per le campagne della Grazia, e di S. Giro 
site nel circuito dei monti che cingono la nostra ciLti , e sempre 
incalzala dai nostri ha seminato la terra di morti e feriti in gran 
numero ; si spera che non conseguirà il suo scopo rimanendo di- 
strutta per lo meno decimala >. 

« Le prigioni rimaste senza custodia furono aperte dal nemico e 
i detenuti entrarono pacificamente in Palermo gridando: VivaPa- 
lermo\ viva Più /X, vivaS, Rosalia, Questi infelici narravano cbe 
da parecchi giorni avevano sofferto la fame, non avendo altro cibo 
dai soldati che li custodivano che poche fave e un po' di acqua ; se 
qualcuno non sapendo reggere allo strazio della fame se ne lamen- 
tava era flagellato, e finanche ucciso: iutanto si calunniala la città 
nostra, si dicea dai soldati cbe i nostri non recavano loro cibo per 
colpevole indolenza, mentre si vibravano da loro fucilate anche alle 
donne; supponevano certo i capi del regio esercito che quella gente 
inviperita avrebbe desolata la città, ma quéi miseri quantunque este- 
nuati dal lungo digiuno, chiedevano umilmente del pane , e bene- 
dicevano il popolo magnanimo che avea scossa 1* antica tirannide. 
La maggior parie di loro soccorsa da piccole somme, lasciata Pa- 
lermo, si è reslituila alle città natali. 

« Intanto si combatte ancora, da lungi si alzano nubi di fumo, in 
aperta e piana campagna uomini senza militar disciplina fugano e 
sbaragliano un esercito protetto e difeso dalle artiglierie , dai sol* 
dati a cavallo, dai vapori di guerra : i nomi dei più prodi, i fatti 
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più memorabili si diranno appena il comitato di gaerra traccerà la 
relazione fedele disi apleodide gesta •. 



Jl Presidente del 4 Comitato 
Ruggiero Settimo. 



Un colpo di mano alla guerrigliera 
e fuga dei regii, 

11 Comitalo generale chiamavami allora ad un consiglio ove 
Stabile a nome degli altri membri diVigevami queste parole. 
« Fa d'uopo dell'opera vostra, le nostre armi hanno bisogno 
di un ultimo sforzo. Non sappiamo cosa farà il nemico. Pro- 
babilmente mira o alla fuga, o a Termini per rinforzarsi, e 
formarvi un campo generale». Dopo poche ore accompagnalo 
dal valoroso Enea e da cento armati dei suo quartiere io par- 
tiva ad inseguire i regii. Scordaio colle sue squadre, e molti 
prodi cittadini ayeano islancabilmente nella marcia assalilo 
ai fianchi e alle spalle la truppa, e seminato dei suoi cadayeri 
le amene campagne devastate ed arse dalla barbarie austro- 
borbonica. 

Sulle colline della Bagheria che dominano il golfo , e le 
campagne di Solanto, e di Casleldaccia accampavansi i Sici- 
liani. In quel golfo ove le montagne che lo cingono formano 
un bacino di e.4esa terra, si aocoravano 48 legni di guerra 
napolitani, e proleggevano colla mitraglia il bivacco dell' ar- 
mata in quella pianura difendendola dalle forze cittadine che 
scendevano ad assalirla dalle prossime colline. Il sito strategico 
e favorevole ai regii facea sostare a ragione in quelle allure 
vicine la corsa degli armati che Tinseguivano. Tre soli can- 
noni di montagna formavano la nostra artiglieria, e dalla som- 
mità ove accampavansi gì' insorgenti non giungevano essi a 
molestare il nemico. 
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At rialti vafe le ^rm),^e^ a fe^i^re ogni iftiooKééi» ^ posa 
ai Borbonici anche di noUes formai un spiano alia gverii- 
gliera. La, slral^g^ia non po^pva tendere che a' due scopi , o 
all'imbarco della Ifuppa per isfuggrre la guerra, o al prose- 
guimento delia marcia p<)r concentrarsi in Termini distante 
i2 miglia da quel punto, ed^jove la guarnigione bombardava 
dal castello e dal ftiare la ciftà. * 

. Le squadre sieste ^potevano . di noitc valicare i monti , e 
piombare alle spalle, ed alTesU-epa d^tra ai nemici per cin- 
gerli d'ambo i lati, e combatter loro la marcialo Y imbarco 
se si gettavano alla fuga — Chj^mati a , consìglio Eiiea Ben- 
tivegna , Veaturelli e tkordato ^im. agli uUiioi di spìi^rsi 
alle spalle del rK^iuico all'isl^^^^^ -^be ipiftegASttasi il cambai- 
limento; 

Cor. 200 armati i ave erario in .maggiat n^mar^ i fxrodi Car-- 
ieonesi, accompagnato da di}6 audaci capì *Si|uadf a Eeea efien- 
tivegpa, ^)i disposi all'assallo, cbe>d$ taluna Qon si pochi 
armati poteva «stimarsi imprudente , e che io erejdeva age- 
,vo1è alla vittoria. Tali ia^prase^noAiCOiapc^iifiibiU.alla scieesKa 
piilitare, perchè slraardÌAariie, portaiio smarnmefìto ai $a«i piani 
strategici, e sUinfihe.ttà, , e scuoratnenio alle masse regolari/ 

Suirimbrunire ordinai la marcia pel monte vicino, il ne- 
mico ci combatteva il passo mitragliandoci nei puhlì scoperti, 
ma le vallate^ le alture , e poi le tenebre ci protessero dai 
suoi cannoni, e dalle sue vedette. , ' 
., Colla noUe deasa e,, propejjasa^ Ic^ mo^M^gna^He (B.sdriic^ 
eioieyoli^ i torrenti straripati,, si dìspersei'o i30 indivkliii, e 
dopo sette ore di indefesso caqamino Doo restammo airimpresa 
notturna che 70 armati. 

Un bisogno, un caso inatteso e semplice produceva una 
strana catastrofe alla guerra. A travalicar^ il se^apdo tornarne 
di Altavilla cbe trovammo sotlp aU' orlo .di 4in pre^ipi;(io^ nel 
fondo di pn'altae ripida nioatagoi^, fuiniUapejftsabiteja eiasctiQO 
di accendere una fiaccola a ritrovare un $QiiU#ra. Eravamo 
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già alle spalle dei regii, ad un mìglio si scorgevano i loro 
fuochi e i loro fanali. S' inlese allora isianiameamenle una fu* 
cilazìone conlinuata — immaginai che i nostri ci avessero 

* 

prevenuto ad assalire H nemico — Affreilammo la marcia , 
e già sul far dell'alba giungemmo sulla vetta delia collina che 
scuopre il mare e la pianura, ove apresi la istrada che con- 
duce a Termini. 

Fu estrema la sorpresa al vedere 1' un dietro V altro fug- 
gire carichi di 8,000 uomini circa, quindici vapori alla volta 
di Napoli , lutlo il campo seminalo di 700 cavalli morii — 
la notte «ad accelerar la fuga per Talba che veniva, e a non 
lasciarli al nemico li avevano uccisi. Un vapore soltanto era 
nella rada, e rimorchiava una fregata alla volta di Termini. 

Senza prender fiato, a prevenire un ultimo colpo che po- 
tevano scagliare i nemici su quella piazza che proteggeva loro 
un disbarco dal castello che occupava la guarnigione ordinai 
nuovamente la marcia per le colline. — Dopo poche ore ci 
affacciammo sjilla ròcca che domina il paesello di Trabia, e 
3cnopre Termini e (ulta la riviera. A rincuorare i borghesi ho 
fatto sventolare la bandiera italiana. Gli abitanli di quel co- 
mune slellero un momento indecisi a credere cilladine le forze 
che scorgevano in quella cima e si preparavano solleciti alla 
difesa. Mandai loro ad avvertire il nostro soccorso con uno 
della squadra del comune che stava all'erta in quel sito. 

Trabia e Termini sono la mia terra natale. 

Quegli abitanti aspettavano col fucile il nemico, e ascol- 
tarono invece il mio nome e un soccorso. Ignari afTalto della 
fuga dei regii, erano certi quasi d'un'assalto perchè dai legni 
che stavano per avvicinarsi aveano ragione dì temere un di- 
sbarco. All'annunzio del mio arrivo si sollevavano armati , e 
inermi, e a folla fremente e fiduciosa correvano ad incontrare la 
nostra bandiera. Anche da Caccamo e dai comuni circonvi- 
Cini scesero solleciti a quella nuova, tutti quanti avevano una 
arma da fuoco , di punta o da taglio; e \\ f^^^tvw^'à^ tìC^^vw;^ 
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Giandolfo alla lesta di 500 prodi Caccamesi correva alla di- 
fesa della città sorella minacciala altra volta dalle bombe, e 
dalle truppe nemiche. 

A quella vista stupenda, e spaventevole, i regii che dall'erta 
delle loro torri scorgevano brulicare e scendere a torrenti 
dalle falde prossime i montanari, e vedevano i Terminesi per 
ben due volle bombardati, scagliarsi impazienti air assalto, 
furono presi da tale stupore e paura che desistendo d' ogni 
idea di difesa mandarono ad avvisarmi con un parlamenta- 
rio prima che io giungessi in Termini di non entrare con idee 
ostili in citlà perchè essi erano decisi alla resa. 

I legni di guerra napolitani erano corsi a raggiungere la 
flotta fuggente. Chiedendo io in ostaggio un figlio del coman- 
dante del Forte , ed il comandante della gendarmeria colla 
famiglia, il giorno medesimo accordai loro la seguente capi- 
tolazione. Il popolo intanto a quella nuova scagliavasi all'as- 
salto del castello, e bramava combattere e non capitolare col 
nemico. A distorglierlo da quell'ira correva ad arringarlo; e 
giunsi a stento a rimetterlo sotlo la direzione dei capi della 
sommossa. 



« L'anno millcolloceDlo quarantotto il giorno trentuno gennaio in 
Termini. 



I 




« Tra il consiglio dì difesa di questo forte composto dai signori | 
D. Luigi del Re capitano comandante il suddetto Forte, signor cav. | 
D. Angelo Mancini comandante il distaccamento del iO reggimento à 
di linea Abruzzo, D. Francesco Cuccione secondo tenente coman- | 
dante la tenenza di Gendarmeria, D. Domenico Grotteri 2.o tenente . 
comandante il distaccamento reali veterani, ed Eugenio Celso 2.0 
tenente del decimo reggimento di linea Abruzzo , segretario di 
detto consiglio ; e il Comitato provvisorio di questa comune di Ter- 
mini, composto dei signori cav. D. Antonino Marfìsi, D. Salvatore .. 
Coppola, D. Francesco De Castro, barone D. Francesco Deluca, D. . 
nino Mormino, e del segretario di detto Comitato D. Liborio : 
0, non che dalsìg. D. Giuseppe La Masa nella qualità di Capo del . 
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quarliere generale di Palermo, segretario Presidente del Coroiialo 
provvisorio della Fieravecchia , sulla proposta del consiglio di di' 
fesa di questo forte^ si è stabilita la seguente capitolazione alle ore 
47 d'Italia. 

. Art. 1. 

Cessa ogni ostilità d'ambo le parti. 

Art. 2. 

il consiglio di difesa del forte al termine di tre ventiqnattr'ore a 
contare dell'or? suindicata e che vanno a spirare alle ore 47 italiane 
del giorno tre febbraio dovrà lasciare il forte con tutta la sua dote 
al Gomitato provvisorio di questo comune. 

Art. o. 

Nel momento della resa del forte la guarnigione dovrà sortire con 
armi e bagaglio senza munizione da guerra. 

Art. 4. 

La guarnigione sarà alloggiata nella casa degli esercizi nel quar- 
tiere dei bagni sino airulba del giorno otto febbraio entrante. 

4 

Art. 5. 

Se sino alPalba del predetto giorno otto verranno i vapori regi 
per imbarcarla potrà la guarnigione suddetta imbarcarsi con armi , 
e b|gagli potendo rimanere quelli fra essa che vorranno sposare la 
causa nazionale. 

Art. 6. 

Se sino all'alba del giorno otto non giungeranno i suddetti vapori, 
allora la guernigione resterà prigioniera lasciando le armi, tranne 
di quegl'individui che abbraccieranno la causa della nazione. 

Art. 7. 

Giaqgendo i vapori per l'alba del giorno otto, o infra questo ter- 
mine a conlare da oggi, un ufficiale della guarnigione in una lancia 
da approntarsi dal Comitato abdrà incontro ai vapori suddetti onde 
iar conoscere io stato delle cose espresse nella presente capitola- 
lione. 
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Art. 8. 

Sarà cura del Comitato sino all'alba del giorno otto far custodire 
h guarnigione ónde non essere menomamente molestata. 

Art. -9. 

Gli ostaggi saranmk restituiti compito lo imbarco della truppa ; 
essi sono: signor secondo tenente di gendarmeria, D. Francesco Guc- 
i^ione, il sig. secondo tenente, D. Eugenio Celio del 10 di linea da 
parte della truppa, e rev. sac. D. Michele Cardosi da parte del Co- 
mitato, nel caso che non succeda rimbarco la mattina del giorno 
otto. 

Luigi Del Re cap. Can. Antonino Marfisi 

Angelo Mancini cap. A. Mormino 

Domenico Grotteri 2. ten. Salvatore Coppola 

Francesco Cuccionc 2. ten. Giuseppe La MSsa 
Eugenio Celio 2. ten. .seg. Francesco De Castro 

Francesco Deluca Benincasa 

Liborio Arrigo •. 

• L'anno mille ottocento quarantotto il giorno tre febbraio alle 
ore diciasette italiane. 

In esecuzione della capitolazione di sopra espressa , stabilita fra 
il consiglio di difesa del forte , e il Comitato di Termini insieme 
al Capo di quartier generale di Palermo, la guarnigione dello strtso 
forte sortendo con armi e bagaglio, ed accasermando nel luogo su^ 
pra destinato, ha ceduto al Comitato di Termini il forte suddetto 
con tutta la sua dote. 

Fatl(» in triplice originale di cui Tuno é rimasto in poter del Go- 
mitato, r.'iltro in poter del Consiglio del forte . e Tultiroo in potere 
del detto sig. La Masa col nome •. 

Luigi Dal Re capitano ; Angelo Mancini capitano ; 
Domenico Grotteri 2. tenente; Francesco Cuccione 2. tenente; 
Eugenio Celio 2. ten. segr. ; Canonico Antonino Blarfisi; 
Antonino Mormino ; Salvatore Coppola; Giuseppe La Masa ; 
Francesco Decaslro; Francesco Deluca-Benincasa ; 
Liborio Arrigo. • 
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Qael pattò di lasciare lìbero rimbarco alla guarnigione nel 
(Corso di tre giórni, era un artìcolo di semplice formalità, per- 
chè rotta la lìnea telegrafica, ed altri vapori napolitani, non 
erano in Palermo da. poter communicare in Napoli la capito- 
lazione suddetta per venire in Sicilia ad imbarcarla nell'aia 
prefissa. 

Ho volato narrare distintamente questi fatti maravigliosi di 
un popolo che i settatori, e nemici sentenziano ancora bar- 
baro, per ricacciar loro neiranimo lo scherno, e la meozo- 
gna coi quali ardiscono tuttora calunniare una gente che sug- 
gellava ogni passo della sua insurrezione con quello slancio 
morale e polìtico che rendeva stupiti, e vili i Borbonici. 

// Governo provfhorio. 

E mentre in Termini sulF alta torre del castello il presi- 
dente dei Gomitalo provvisorio piantava la bàhdiera tricolore, 
in Palermo i quattro Comitati , che nel giorno 14 gennaro 
creati dal Comitato medesimo della Fìeravecchia rinunziavano 
di costituirsi in Governo Provvisorio lasciando la responsabi- 
lità di provvedere, all'imprese difficili allo stesso Comitato 
provvisorio della Fìeravecchia; cacciata la trsppa , riuniti in 
Comitato generale decidevano allora dì erigersi in Governo 
Provvisorio. 

« Palermo 2 febbraro 1848. 

PROCLAMA. 

• Il primo periodo, il più difficile della nostra grande rìvolnzione, 
è siaCo già gloriosamenle compito. — Le armi sempre vittoriose del 
popolo han dappertutto combattuto e disperso la guarnigione di Pa- 
lermo, quasi raddoppiata dagli aiuti niaudati da Napoli. Artiglierie 

D 
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nuDicrjse, luoghi munìli , approvvigionamenli dì ogni maniera da 
lunghi anni preparali, non poterono difendere le truppe regie dal- 
l'eroica costanza, e dallo smisurato valore del popolo; talché da tre 
giorni gli avanzi insanguinati delle battute milizie riguadagnarono 
il mare sempre inseguili e sfolgorati Halle nostre bande sino al 
golfo di Salanlo, d*onde imbarcati sui vapori insieme col capo fug- 
gitivo del dislrutto governo, avviaronsi verso Napoli a far miseranda 
mostra di loro. 

E già in ogni punto della Sicilia è la medesima gara di virtù, di 
vatoi'e, di amor patrio; ovunque si ripetono gli stessi atti di e- 
roismo, nei luoghi ove esistono presidii militari , castelli o piazze 
d'armi; mentre nelle città la rivoluzione si compie pacificamente 
colla più grande moderazione, e con solenne meravigliosa concor- 
dia nei mezzi e nello scopo. Il Comitato generale i(i Palermo riceve 
ad ogni ora nuovi indirizzi dai Comitati già stabiliti ne*varii comuni 
e nelle citlà principali dell'isola, e la bandiera «della rigenerazione 
sventola gloriosa dallo Strelto al Lilibeo. — Siciliani, la patria è li- 
bera e noi siamo degni della patria ! 

Scrollato intanto e distri|tto il vecchio edificio del dispotismo , 
riconquistali a prezzo di sangue i nostri sacrosanti diritti , unico, 
immutabile essendo il voto del popolo siciliano, di ritornare alle:sue 
antiche istituzioni ; il bisogno più urgente si è la convocazione del 
general Parlamento in Palermo per adattare ai tempi la Gostitunone 
nostra del 1812. 

Prima però che i rappresentanti della nazione potessero essere 
tutti legalmente eletti e radunati, abbisogna ancor qualche tempo 
nello spazio del quale è indispensabile che il Comitato generale in 
Palermo colla cooperazione dei Comitati locali dei varii comuni dei- 
risola provvegga all'andamento e all'amministrazione delle cose pub- 
bliche, si che con pronte e generali disposizioni si potesse pel mo- 
mento occorrere alla conservazione dello Stato, allo risjtabilimeoto 
dell'ordine e alla pubblica difesa. 

Il Comitato generale di Palermo quindi su questi principii volendo 
sempre meglio assicurare il buon successo della causa siciliana ai 
suo patriollismo affidata dalla volontà del popolo, ha risoluto: 

Art. 1. Che il Comitato generale riunito in Palermo esercitila 
' facoltà di Governo provvisorio di tutta l' Isola, sino alla più pronta 
riunione del Parlamento generale. 

Art. 2. 11 Comitato generale sarà diviso in quattro Gomitati: 
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1. Per la guerra e marina. 

2. Per le finanze. 

3. Per la giustizia, il culto e la sicurezza pubblica interna. 

4. Per Tamministrazione civile, Tistruzione pubblica e il coos- 
mercio. 

Vi sarà inoltre una commissione incaricata della pubblica- 
zione officiale degli atti del Governo solato la dipendenza del presi- 
dente del Gomitato generale. 

Art. 3. Ogni Gomitato avrà un presidente, un vice-presidente , 
e un segretario particolare « scelti tutti dal Comitato generale. 

Art. 4. Il vice-presidente supplirà in tutti i casi d* impedimento 
il presidente. 

Art. 5.' Gli afiari importanti a qualunque Comitato appartengano 
saranno portati alla discussione di una riunione composta dei pre- 
sidenti dei varii comitati e di due delegati per ogni gomitato che 
saranno scelti ali* occasione dal Comitato medesimo. Tale riunione 
sarà presieduta dal presidente del Comitato generale , e assistita 
dal segretario con voto dello stesso Comitato generale, il quale 
redigerà notamento di tutte le deliberazioni prese in questa riu- 
nione per disporsene la corrispondente esecuzione dal presidente 
del Gomitato cui 1* aliare si appartiene. 

Art. 6. Gli affari gravi , d'interessi gravi e d* interessi generali 
saranno discussi e deliberati nel Comitato generale, assistito dal suo 
segretario generale , dopo che saranno disposti e preparati da una 
commissione di tre persone scelte ogni volta da lutto il Comitato. 

Art. 7. Tutti i Comitati provvisorii dell' isola proseguiranno a 
dirigersi al presidente del Comitato generale in Palermo. 

In conseguenza di queste deliberazioni , sono stale fatte da 
tutto il Gomitato generale riunito a maggioranza di voti, le seguenti 
elezioni : 

// Presidente del Comitato generale 

RoGGiEuo Settimo. 

// Segretario Mariano Stabile. 

Primo Gomitato. — Guerra e Marina, 

Presidente^ Principe di Pantellaria. 
• Vice-presidente col titolo di Presidente, Barone Pietro Riso. 
Segretario^ Francesco Grispi. 
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Secondo Gomitato. — Finanza. 

Presidente, Marchese Torrearsa. 
Vice-presidente, Conte Sommalino. 
Segretario, Francesco Anca. 

Tebzo Comitato. 
Giustizia, Culto e Sicurezza pubblica intema. 

Presidente, Pasquale Calvi. 
VicC'presidente, Sac. Gregorio Ugdulena. 
Segretario, Vincenzo Errante. 

Qdarto Comitato. 
Amministrazione civile. Istruzione pubblica e Commercio. 

Presidente, Prìncipe Scordia. 
Vicc-presidente, Barone Casimiro Pisani. 
Segretario, Vito Bellrami. 

Vedeva io in quella decisione che acceleravasi in queiri- 
stante un 'primo colpo che scagliava il partito moderato per 
afferrare gli elementi popolari. Il barone Riso elevavasi alla 
direzione della guerra insurrezionale come dal testo medesimo 
del Comitato generale si osserva — Vicepresidente col titolo 
di presidente il barone Pietro Riso — Col principe di Pantel- 
laria il più candido patriotta tra i nobili restava on nome 
alla presidenza e non più una persona ; agonizzante egli di 
malattia inacerbita dai penosi travagli della guerra dopo 
pochi giorni se ne moriva. Quel barone Riso che precipitò 
e compì la reazione turpissima che inabissava la Sicilia , 
afferrò i poteri del Comitato di guerra. Cosi vedevo allora 
crearsi Taristocrazia del danaro, della casta, e ,del modera- 
tismo; l'una rappresentala dal barone Riso, l'altra dal prio- 
eipe Butera, e la terza più funesta , quella della legalità % 
ie\Y inglesismo^ da Mariano Stabile; la quale alacramente sta- 
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diossi a, piantare, profonda nel governo le sue radici per to* 
gliere ogni primato allo spirilo rivolazìonario delVisola. Quei 
poteri allora non erano che fillizii, e non potevano, che pre- 
parare il danno per l'avvenire -^ come fa. — Le armi erano 
in mano del popolo — gli uomini del Gomitato provvisorio 
della Fiéraveccbia erano alla direzione e nella fiducia di que- 
sto primo e)emenl9 , , ed essi lo potevano ^spingere in ogni 
istante di commozione politica, ali! energia radicale. Il prin- 
cipio di aperta persecuzione serbavasi dei moderati a più 
larga opportunità. Ogni parola'di pace era soffocata dal grido 
di gaerra del popolo armato dei fucili strappali di pugno ai 
Borbonici; e qualsivoglia individuo avrebbe scontalo colla vita 
qualunque menomo tentativo di bassa transazione. 

Re Ferdinanda. 

Con un vapore arrivato da Nagoti il Borbone mandava alla 
Sicilia qaesto decreto. 

FERDINANDO 11 ECC. 

« 

• Avendo inteso il voto generale de'nostri amatissimi sudditi di 
avere delle guaroatigie e delle i^Utttzioni conformi airattuale inci- 
vilimento, dichiariamo di essere- nostra volontà di condiscendere ai 
desiderii manifestatici , coBeectende una Costituzione-, e perciò ab- 
biamo incaricato il. nostro nuovo ministero di presentarci non più 
lardi di iO ^giorni un progetto per essere da noi approvato sulle se^ 
gnentibasi: 

li potere legislativo sari esercitato da Noi e da due Camere* cio^ 
una di Pari e l'altra di Deputati ; la prima sarà composta 4\ indivi- 
dui da noi nominati , la , seconda 1# sarà di Debutati da «cogliersi 
sulle basi d*iui censo che verfà fissato. 

L'unica religione dominante dello Stato sarà la Cattolica A- R*. • 
non vi sarà aUrfi^ toUe^n^a di altri culli. , 
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La persona del Re sari sacra , inviolabile, e non soggetta a re* 
sponsahilité. 

I minislri saranno sempre responsabili di tulli gli aiti del Go* 
Terno. 

Le forze di lerra e di mare saranno sempre dipendenti dal Re. 

La Guardia Nazionale sarà organizzala in modo uniforme in tulio 
il regno, analogamenle a quella della capi late. 

La slampa sari llhera e sog<:;etla solo ad una legge repressiva per 
lui lo l'ìò che può olTendere la religione, la morale, Vordine pubbli- 
co, il Rc^ la famiglia reale, i sovrani esteri e le loro famiglie, noD 
che l'onore e grinleressi^dci parlicolari. 

Facciamo nolo al pubblico quesla nostra sovrana e libera risolu- 
zione , e conGdiamo nella leailà e rellitudine dei nostri popoli per 
veder mantenulo l'ordine ed il rispello dovuto alle leggi ed alle au- 
lorilà coslituile. 

Napoli, 29 gennaro 1848. 

F. FERDINANDO. 

// Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
F. Doga di Seriacapiuola. 

II Comilalo generale rigettava questo decreto colla seguente 
nota presentata al comandante del forte Castellammare. 

COMITATO GENERALE IN PALERMO. 

Signor Comandante 

• Questo Comitato generale ha letto il decreto del 29 gennaro 
che promette una Costituzione al Regno delle Due Sicilie. 

Noi abbiamo dichiarato che la Sicilia rappresentata in general 
Parlamento in Palermo dovrà adattare ai tempi la Costituzione che 
quest'Isola per tanti secoli ha posseduto, che nel f812 fa riformata 
sotto l'influenza della Gran Brettagna , e che col decreto degli 11 
dicembre I81G, posteriore agli alti del congresso di Vienna, fa con- 
fermala. 

Tutte l*" città dell'Isola hanno di gii dichiarato la loro adesione 
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a qneslo voto eosì solennemente espresso dal popolo palermitano 
colle armi alla mano, e Tane città dell'Isola hanno pure colle armi 
consacrato questo voto universale. 

Quindi non possiamo che ripetere quello gii tante volte solenne* 
mente manifestalo, cioè che la Sicilia non deporrà le armi , né so- 
spenderà le ostilità, se non quando il general Parlamento riunito in 
Palermo abbia adattato ai tempi la Costituzione che mai non ha ces- 
sato di possedere. 

Possiamo solo aggiungere che è anche volo universale di unirci 
al regno di Napoli con legami speciali che debbono dal Parlamento 
di Sicilia sanzionarsi e formare insieme due anelli della bella Fede- 
razione italiana ». 

Palermo , 3 febbraio 4848. 

// Presidente Ruggiero Settimo. 

Tentava anche in Messina un colpo astuto re Ferdinando 
colla lusinga dì poter oUenere in quella città stanchezza e 
avvilimento per Tindefesso bombardare dell* infernale citta- 
della. Il modo generoso e nobile con cui rispondea Messina 
lo dichiarava alla Sicilia il Comitato generale di Palermo. 

Messina, Zi gennaro 1848. 

Signor Presidente 

« É pervenuto l'annesso real decreto portante le basi di una Co* 
stiluzione. 

Questo Comitato ha disposto di sospendersi la pubblicazione, ed 
ipvece ha pubblicato lo annesso avviso » quale si dà la premura di 
spedire negli altri capi luoghi delle provincie. 

Si servirà comunicare a questo Comitato al più presto le risolu- 
zìodì di cotesto Comitato generale*. 

// Presidente Gaetano Pisani. 

AVVISO IMPORTANTE. 

• II Comitato di pubblica sicurezza fa noto alla popolazione esser 
già pervenuto un r. decreto che promette una Costituzione politica 
della quale accenna semplicemente le basi. 
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Non avea percorso mela del suo cammino, e già nella bat- 
teria della Lupa levavasi la bandiera tricolore , e comin - 
ciava il conflitto. Da quel luogo si lanciarono più che 35 
bombe sul castello delle quali solo' 4 furon perdute. 

I soldati non credevano, che da noi con tanta violenza si 
fosse loro dato Tassalto. Non credevano che i cittadini aves- 
sero potuto rendergli le bombe da cui per 29 giorni furono 
perduti. 

Quindi seguirono coi loro proiettili e spinsero in varia di- 
rezione bombe e granate , opinando di poterci addurre dei 
danni positivi sulle nostre proprietà e persone. La di loro 
mira tendeva contro il Palazzo Pretorio, oVera la residenza 
del Comitato generale, mente dell'attuale governo, e in piazza 
Fieravecchia, ov*è il quartiere generale delle nostre truppe. 
Iddìo non volea la nostra ruina, e con grande prodigio quei 
proiettili ci andavano d'innanzi e nessuno ne pativa ..... 

II combattimento durò sino alle 4 p. m. circa, e i regii si 
scoraggiavano per la morte che lóro veniva dagl'infocati mor- 
tai della Lupa, e dai cannoni cittadini del castello del Molo. Al- 
lora alzarono il vessillo bianco in segno di pace, e iin par- 
lamentario veniva a proporre ai Comitato generale che si sa- 
rebbe reso il castello nello stato in cui era, restituiti gli U 
nostri fratelli prigionieri; però avesse dovuto darsi alle truppe 
regie libero imbarco e gli onori di guerra, restituiti i mili- 
tari che da noi combattendo eransi fatti captivi. Fu risposto 
affermativamente dal Comitato; solo fu soggiunto che dei mi- 
litari si sarebbero consegnati quei soli che volessero tornare 
ai servigi del re. 

Appena composte le cose eran rimessi ai proprii domicili! i 
nostri 1 1 cittadini già prigionieri. Notossi in quella congiuB- 
tura un gran fatto ; allorché costoro dividendosi dal comaD- 
dan te volevano stringergli la destra, costui rifiuta vasi sclamando 
di non meritare il segno di tanto affetto dopo aver bombar- 
data la di loro patria ». L'Apostolato num. 5,. 5 febb. 1848. 
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n giorno 6 febbraro giangevaDO nel mar di Palermo con 
bandiera parlamentaria alcuni vapori napolitani, e il capitano 
Tauch comandante la flotta aprì le trattative per la restitu- 
zione dei prigionieri coi Comitato generale. Un primo errore 
che fu accollo con poesia e con debolezza dalla Sicilia e poi 
da Italia tutta, prodotto funesto del moderantismo, gettò un 
germe distruttore nella nostra vittoria. 

Si restituivano le armi e le forze al nemico nella lusinga 
di vincere quell'orda soldatesca colla magnanimità, e la di- 
menticanza delPavvenire. Più di 6,000 soldati furono man^ 
dati in dono allo spergiuro bombardatore colla promessa che 
non li avrebbe spediti in Sicilia a combattere — come se in 
Napoli non esistevano in suo potere altre armi e altra forza 
per iscagliarle addosso ai suoi figli amatissimi dell* isola, po- 
tendo adoprar* francamente quei prigioneri a flagello di Na- 
poli e delle provi noie. 

* Negristan.li, felici alle sommosse, e tremendi alle truppe , 
è prima speranza, è prima salute lo adoprare ogni elemento 
insurrezionale per distruggere le forze nemiche; perchè quei 
miracoli succedano una volta nelle guerre delle rivoluzioni 
che portano lo spavento e lo scompiglio alle armi organiz- 
zale, e la forza, lo slancio , Y unanimità ai popoli oppressi. 
Godo di non aver diviso queirerrore, come la capitolazionjs 
di Termini lo addita; come il Comitato generale medesimo 
ha dichiarato nello scritto convenuto col Ca[)itano Yauch. 

Palermo, 8 febbraro 1848. 

t Si é presentalo a questo Comitato generale il sig. comandante 
0. Luigi Yauch , venuto nella rada di Palermo con tre vapori di 
guerra napolitani , sotto bandiera parlamentaria, e tra il Comitato 
generale, e il sìg. Yauch si è stabilito quanto segue : 

Ari. 1. Che la commissione la quale sottoscrisse la capitolazione 
per la resa del Gastellamare di Palermo facesse subito* esegui re rim- 
barco dei prigionieri che allora non poterono partire con que' ba- 
gagli che si trovavano. 
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Art. 2. Che 5Ì pubblicasse un avviso per avvertire che tutte le 
famiglie dei niiiilari in Palermo possano liberamente imbarcarsi sui 
vapori anpolitani in rada, e che non partendo , non avranno più 
soccorsi dal Coniilalo generale. 

Art. 3. Che tutti gl'impiegati civili sono , come lo sono slati 
sempre, liberi di partire o sui detti legni , o con qualunque altro 
mezzo. 

Art. 4. Che si diano al signor comandante Yauch due lellere, 
una pel Comitato provvisorio di Trapani, e 1* altra per quello di 
Girgenti; onde imbarcare i prigionieri secondo le rispeltive capito- 
lazioni delle quali si danno le copie al sig. comandante Yauch. 

Art. 5. I prigionieri del castello di Termini secondo la capito- 
lazione della quale si de CDpia, nnn debbono essere più consegnati, 
essendo spirato il termine convenuto. 

Art. 0. NcU'iuterno delPisola esistono varii prigionieri. Il Go- 
mitalo generale propone di restituire anche al governo napoUlaoo 
tulli i prigionieri pei quali iinort non vi è obbligo di restituzione 
per capitoluzioni ronrhiuse , a condizione però che sia consegnala 
al Comitato provvisorio di Messina la cittadella, e al Gomitato di * 
Siracusa la Tortezza di Siracusa sressa, e che sia liberamente per- 
messo a: militari siciliani che sono nel regno di Napoli di venire in 
Palermo. 

Il comandante Yauch non avendo facoltà di aderire a questa pro- 
posizione, promette di provocare i necessarii poteri. 

Art. 7. U comandante Yauch dichiara che é liberamente per- 
messo ai Siciliani impiegali civili , giudiziarii , amministrativi che 
trovansi nel rogno di Napoli di venire in Palermo, o col ritorno del 
vapore Palermo^ o con qualunque altro mezzo. 

Art. 8. 11 comandante Yauch impegna la sua parola di onore che 
i prigionieri che ora si resliluiscono o appresso si restituiranno, 
debbono essere condotti in Napoli 

Art. 9. Chiamali i deputali di Catania per quanto riguardi i 
prigionieri che trovansi in quella città, hanno manifestato che già 
Irovansi in potere del popolo alquanti prigionieri nel numero ài 
circa 200, presi a discrezione, e che il forte Ursino Gno alle ullim^ 
notizie non era stalo attaccato dal popolo. I deputati di Catania 
hanno dichiaralo che sarebbero resliluili lutti i prigionieri e la gua^ 
nigionc del forte Ursino, se il dello fturte fosse consegnalo munito 
delle sue artiglierie, munizioni a quel Comitato provvisorio, e fosse 
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con- parola d'onore garantito che \ prigionieri aiano condotti alfa poli 
e non ritornino più a combattere contro i Siciliani , e ciò qoalora 
altro in contrario non avvenga sino all' esecuzione di questa pro- 
posizione. 

Il comandante Yauch ha promesso di provocare le necessarie au- 
torizzazioni. 

Art. 10. Neirinteresse reciproco dei due popoli sarebbe giove- 
vole che non siano impedite più oltre le comunicazioni Tra Napoli e 
Sicilia, e si littivasse in pari tempo il commercio fra la Sicilia e il 
continente napolitano, quindi si richiede dal Comitato e il coman- 
dante promette di domandare le necessarie autorizzazioni, perché i 
Siciliani possano riprendere le loro regolari transazioni commer- 
ciali, e i Napolitani ugualmente, consentendosi reciprocamente l'en- 
trata dei bastimenti mercantili colle rispettive bandiere, inalberando 
tempre una bandièra bianca in segno di reciproca neutralità. 

Fatto in doppio originale per consegnarsene uno al sig. coman- 
dante Yauch, e l'altro restare presso il Comitato generale di Pa- 
latino • • 

// capitano di vascello 
Luigi Yauch. 

// presidente del Comitato generale 
Ruggiero Settimo. 

// segretario generale 
Mariano Stabile. 

. Art. 5. 1 prigionieri del castello di Termini secondo la capitola- 
none, della quale si dà copia , non debbono essere più consegnati 
essendo spirato il termine convenuto. 

Art. 6. NelVirilerrto dell'isola esìstono vari! prigionieri. Il Comi- 
Ilio generale propone di restituire anche al governo napolitano 
latti i prigionieri pei quali sinora non vi è obbligo di reslituzione 
per capitolazione conchiusa, a condizione però che sia consegnata 
al Gomitato provvisorio di Messina la 'cittadella , e al Comitato di 
Siracusa la fortezza di Siracusa stessa, e che sia liberamente per- 
messo ai militari siAliani che sono nel regno di Napoli di venire iu 
Palermo. 

A quelle condizioni succedevano i fatti che sieguono. Tulli 
ì prigionieri dell'isola» inclusi quegli stessi di Termiai^ &v mA5\- 
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davano liberi al Borbone , e la cittadella di Messina, primo 
rifugio e forza della lirannide, restava in potere dei suoi 
sgherri . 

8 8. 

I funerali. 

Un solo cannone, e un solo fucile borbonico non era pi& 
nella terra dell'isola, ma le slava in faccia separata dal mare 
in Messina la terribile cittadella , e in Siracusa V inespngna» 
bile fortezza. 

Rimaneva un desio e un obbligo sacro a compire in que- 
gli istanti gloriosi ai Siciliani; i funerali dei prodi cbe s'im- 
molarono generosi alla libertà della patria — e quel suf- 
fragio credè anche un obbligo il Comitato generale di cele- 
brarlo col sussidio che deliberò in quel giorno medesimo alle 
superstiti famiglie per rinfrancarle in parte della perdita colla 
tutela delia sua giustizia, e del suo affetto. 

Il Comitato provvisorio della Fieravecchia riunitosi quel 
giorno fece accorto il Comitato generale che egli ancora esi- 
steva, e che ove il Governo provvisorio non seguiva a com- 
pire la missione che aveagli spontaneo affidato, costituendolo 
prima in Comitato , era pronto sempre a riprendere le soe 
funzioni rivoluzionarie. Lo' spinse a questa dimoslranza l'os- 
servare che una parte del Comitato generale piegavasi più 
all'energia perchè temeva dei membri rivoluzionarii e del po- 
polo, che alla generosità di coloro che divisero con essa il 
potere pel bene della causa. Ad estinguere la paura che l'in- 
vadeva della forza democratica, incominciavano a rispondere 
coir egoismo dei parliti , e a ricorrere alle mene e ad ogoi 
conato per annullare gli elementi di forza e il nome del Co- 
mitato provvisorio della Fieravecchia ; quel Comitato mede- 
simo che con queste parole fluttuanti aveva esso da principio 
e per necessità riconosciuto e Oltre il Comitato provvisorio e/tf 
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si i piso nei CùtiMaii generali, e rimane nello tieiso luogo (nella 
Fieraveeehia) per occorrere ai cotiche bisognano di pronti proo- 
vedimmti ». Il prÌQcipio del Comitato della Fieravecchia era 
quello deirunione, e di rinunziare ai privilegi ed alle forme 
ogni diritto , e conservarsi soltanto nella influenza e nelle 
azioni il primato. A conseguire apertamente quell'intento av- 
vertiva egli il Governo provvisorio che non dimenticava la 
sua missióne/ e che poteva anche allora estinguerlo, perchè 
le armi 'del popolo e la vittoria erano con lui, e la maggio- 
ranza del Comitato generale medesimo componevasi dei nomi 
del' Comitato provvisorio e dei rivoluzionari. E col seguente 
giuramento' solennizzavano la memoria- dei martiri siciliani 
che consacrarono la loro vita a quel principio medesimo. 

AL POPOLO 

• I componenti del Comilalo provvisorio riuniti il giorno 42 feb- 
bnro nella piazza di arme della Fieravecchia hanno solennizzato i 
funerali dei prodi morti combattendo per la patria con questo una- 
tàme giuraménto. 

« Nqì primi adaimpugnare le armi, e primi a costituirci in governo 
provvisorio per abbattere il dispotismo borbonico , primi giuriamo 
sulla tomba dei nostri valorosi fratelli di deporre le nostre armi 
vittoriose, e con esse ogni nosti:o provvisorio potere nelle mani della 
'patria nel giorno sospirato quando la Sicilia riunita in general par- 
lamento in Palermo adatterà ai tempi quella sua costituzione che 
giorata dai nostri re, riconosciuta da tutte le potenze non si é mai 
«tato di togliere apertamente dalla diplomazia a quest'Isola >. 
Palermo 42 febbraio 1849. 

Carlo Antonio Ventimiglia principe di Gran Monte 

Jacona 

Giulio Ascanio Enea 
Barone Andrea Bivona 
Francesco Paolo diaccio 
Giovanni Naselli Flores 
Giacinto Carini 
Andrea D*Ondes 
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Damiano Locaseio 
Sebastiano GorleggiaDÌ 
Giuseppe La Masa 
Giuseppe Oddo 
P. Velasco. 

Membri aggiunli il giorno 13. 

S. Gasliglia 

Rosolino Pilo Gioeni 

Filippo Napoli Faija 

Agate D*Ondes 

Mario Palizzolo « . 

Miloro. 

Dalla piazza d'arme della Fieravecchia , 
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Il prefidenie del Comitato provvisorio 

G. La Masa. 
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CAPITOLO y. 



La bandiera di Catania, di Messina^ 

di Siracusa. 

Quando ancora le più forti barriere del dispotismo sta'- 
vano alla castodia delle arnai borboniche che rompevano il 
sonno ed il breve riposo ai cilladini , Catania mandava in 
Palermo la sua Commissione e con queste parole che sug- 
gellarono coi fatti lo scopo della nostra insurrezione, fl de- 
putato Carnazza rappresentavala presso il Comitalo generale 
la sera del giorno sei. ' 

■ 

.Signori del Comi lato 

« 1 principii, le istituzioni* i desiderii di Catania soirindipendenza 
e sulla Costituzione di Sicilia, non sono mai stati o dubbi o equi- 
voci.... 

Quindi all'annunzio della rivoluzione di Palermo corse airarmi per 
disfare i comuni nemici.... 

Toccherebbe per tutti ì titoli ai miei prodi compagni lo esporvt ciò 
che dal nostro Comitato fu dello... dile al Comitato di Palermo, c'in- 

10 
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caricava il nostro TÌce-presidente, resimio cavaliere Gravina* che il 
pensiero e la volontà di Catania sarà sempre Teco e la volontà di 
Palermo. Voi presenterete questa bandiera, essa porta Timpresa di 
Catania, la resti presso i Palermitani, allorché essi la faranno sven- 
tolare, i Catanesi si assembreranno sotto il proprio vessillo, e cor- 
reranno là dove là vedranno in pericolo.... ma seimila uomini pre- 
senti alla nostra partenza m'incaricavano di un*altra missione.— Dite 
al Palermitani, essi gridavano, ch*ei sono stati forti combattenti, e 
gloriosi vincitori, che il loro nome spande per tutto la meritata fa- 
ma, che noi fummo ceLebrÉ un dì nelle lettere , ma ogni progresso 
fu arrestato , colpa delle istituzioni di chi ci ha voluto tenere nel 
buio e nell'ignoranza ! Che noi vogliamo essere fratelli e degni fra- 
telli dei Palermitani, ond*è nostro desiderio ch'ei ci destinassero alle 
pivi dure fatiche, là dove è maggiore il pericolo. Se noi vinceremo, 
divideremo con loro la gioia della vittoria; se no, sapremo morire at- 
torno al vessillo per cui combattiamo, e i nostri corpi formeranno una 
muraglia che renderà inespugnabile quella bandiera ed assicurerà 
la vittoria della Sicilia che conserverà di noi grata memoria. 

Dopo quel discorso, che suscitò T entusiasmo fraterno nei 
meofìbri del Conìilato, si festeggiò con dimostrazioni di af- 
fetto la. bandiera tricolore, dono e professione di fede di Ca- 
tania, coosagraia sino airultimo istante della sua libertà col 
sangue dei suoi martiri alla nazionalità., per estinguere ge- 
nerosa l'antica peste municipale. 

A compiere quel primo periodo della nostra legale ed 
unanime rivoluzi<)ne, Messina combatteoLe ancora ed in parie 
bruciata dai razzi incendiari che le sì scagliavano dal mare 
che protegge la fulminante cittadella, spediva a Palermo la 
sua deputazione, ed il suo giuramento. 

Colle parole che sieguono, il sig. Natoli coronava la pro- 
fessione di fede di quella eroica ciità. 

Signor Presidente, Signori del Comitato 



« Quando Ibaùjia. imUraodLva le armi adem^ivana aai&nfti4«rare, 
e seguiva un dolce impulso del suo Quore : la. g^ia., T. interesse 
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della SicilÌ2wrichie(Icvano il suo pimento ; essa alTronlollo, e vinse. 
1 soldali di Napoli furono respinti qualunque volta ardirono muover 
contro il paese, e già quattro fortezze, e lutti i quartieri militari in 
città furono presi : ma la Cittadella, il Salvatore, e Porta Real Basso 
sono tuttora fra le mani dei re^^iì. 

Or perchè il trionfo di Messina fosse fermo e saldo e la libertà di 
Sicilia venisse internamente assicurata è aficor necessario uno sfor- 
zo. Messina ne invia a voi, vi felicita per le vostre vittorie, che pur 
son sue, e i cannoni e i mortari che qui son superilui vi chiede. Fi- 
date queste armi ai vostri fratelli , e vivete sicuri che fra le loro 
mani saranno argomento di nuovi trionfi. 1 prodi di Messina vo- 
gliono affrontare le battei ie della cittadella anche col solo fucile. 
Ma il coraggio del cittadino deve serbarsi per gli utili cimenti. 

La Sicilia surse come al tempo d^ Vespro, forte e compatta. 
Guerra agli oppressori — patrie e libere istituzioni — è il grido, e 
il desiderio dell'isola intera. Palermo e Messina nella guerra dei Ve- 
spro combatterono insieme, e la Sicilia fu salva. In questa sublime 
rivoluzione , originata da santissima causa , Palermo e Messioa si 
diedero la mano e combattono insieme — La Sicilia è salva — Il 
sorriso di Dio felicita la nostra patria ! 

Queste spade che scintillano fra l^rvoslre mani e che voi odrite, o 
tignori, a difesa di Messina serbatele per quella di Palermo. 

Prodi non cerca Messina , che mille e mille essa ne ha pronti 
Illa pugna , ed alla guerra e ai trionfi avvezzi. Armi do- 
manda. 

Messina fra tutte le città dell'isola è la più esposta al barbaro fu- 
rore del re di Napoli. Ma poiché per lo trionfo della causa Siciliana 
è necessario il pericolo e il danno del popolo messinese, Messina si 
farà spianare dalle bombe e animosa continuerà ad afirontare le 
armi nemiche. 

Un callo eterno si avrà in ogni petio italiano quel popolo 
che seppe io modo solenne compire la sublime promessa. 
Un attestato del pari spontaneo dava Siracusa alla capitale 
deir Isola mentre essa gemea sotto la mira di due cento e 
più bocche d'artiglierìa che le volgevano contro i regii colla 
BÌDaccia di spianarla dalle inespugnabili bastile. — Siracusa 
Tenne ad oGferire per mezzo del suo Com\V.^\.ck %^%t^\x^ ^ 
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Goyerno provvisorio ia vila del suo popolo in olocausto alla 
nostra libertà. — 

Come i pochi rinnegati tradirono in fine quella città e la 
Sicilia negli ultimi giorni della sua guerra, lo dirà il pro- 
cesso del Consiglio di guerra che trascrivo fedelmente sel- 
Tultime pagine di quest'opera. 

Quella città fu sollecitamente ricompensata del suo slancio 
patriottico dal Governo provvisorio, avendola rimessa in quel 
posto d* onde il tiranno di Napoli Tavea dimessa , a capo* 
valle duir Isola. 

Sebbene è da osservarsi che tale ricompensa fa avventata 
e nociva , perchè risveglis^va nei tempi della guerra senti- 
menti di competenze di parte, avendo il Borbone innalzato 
da più anni a quelle facoltà la città di Noto, ed ora che alia 
Sicilia suonava Fora della prosperità comunale, era un seme 
di divisione il gettare un danno sopra una parte di popolo, 
togliendole quel diritto che aveale dato l'antico Governo par 
rinfrancarne un' allra. Solo dovea il Governo costituito prov- 
vedere assennatamente a tale bisogna, rimettendo contempo- 
raneamente Siracusa alle sue funzioni , e ristorando d' un 
altro adequalo diritto Nolo. — Anche questo errore produsse 
un crollo col tempo all'unione delllsola , e procurò satelliti 
al Borbone. 

/ Colonnelli e Maggiori. 

Libera la capitale dal cannone e dai satelliti deirAustrìa, 
il Governo provvisorio passava ad una più idonea e militare 
riorganizzazione delle squadre per renderle di sostegno alle 
leggi, ed all'ordine della società. II Comitato di guerra de- 
liberava un nuovo Regolamento provvisorio , incaricandone 
dell'esecuzione un Comitato di tre, composto dei sig. G. La 
Masa, R. Pilo, F. Terrasona. 
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Ha ciò noD bastava all'avvenire della Sicilia, anzi era ine- 
vitabile necessità di creare 1' elemento primo e sostenitore 
d'una radicale rivoluzione, l'esercito. 

Si aprì allora la prima discussione su questo bisogno, ed 
ebbe inizio dal piano organico per la composizione dell esercito 
noxionob. 

Nel Capo dello stato maggiore generale concentravasi il 
comando dell' armala facendolo immediato al ministero di 

■ 

guerra. « Provvisoriamente U Capo deUo staio maggiore gene- 
rate eserciterà le funzioni di Comandante Generalo delle armi». 
Deliberazione che venne poi definitivamente approvala e de- 
cretata, dalle Camere legislative. Dopo si passò alla parte più 
di£Gcile, che versò il primo veleno nel nostro Governo. — Ap- 
prendano i viventi ed i venturi , come sotto la scure dell' 
errore ancbe nato dalla debolezza o dall'egoismo si tagliano 
le radici d'ogni quercia alimentata dal sangue e dal sudore 
d' un popolo. -^ Si passò alla nomina del personale sopra i 
rìvolnzionarii medesimi , conferendo loro i gradi a seconda 
dei servizi resi alla patria. 

Mi opposi a tutt'uomo a quel principio nelle sedute del 
Comilato generale. Quando vidi infruttuoso ogni mio tenta- 
tivo, e che passavasi alla funesta deliberazione, mi protestai 
caldamente all'Assemblea, dicendo che quella risoluzione non 
facea che svegliare le gelosie ed accrescere di gran lunga 
le diGQcoltà della conformazione d'un esercito , non potendo 
questa effettuarla che ufBziali scienti nella teoria e nella pra- 
tica d'ogni istruzione militare. Io progettava di non darsi ai 
rìvolnzionarii altra ricompensa se non quella d' un distinto 
uniforme col nome semplice ed il più glorioso — t primi sol- 
dati deUa nazione , ovvero t soldati del 1 2 gennaro — e la- 
sciarli provvisoriamente al comando delle squadre sintanto- 
ché non formavasi Y armata regolare. Era ancora del mio 
avviso il generoso e caldo Siciliano Giuseppe Oddo che sin 
dall'alba del giorno 421 avea rianimalo ad iusoi^^x^ ^wsc^x 
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i (rilladiiii, die si ^rihe poi rettore di primo soMalo ri- 
•Kummuào ai gr»éi. — Quattro eollanto dei Capi quartieri 
che formavano parie del Gomitalo generale opponevansi a 
tele mozione, gti 'altri tacev»io. — Il Comitato generale te- 
mè di non coMentare quei pretenxlenti, ed invece di raffor- 
zarsi neiropiniooe di coloro che sposavano il mio progetto, 
risolse di passarsi alla *rìooi»fiensa dei gradi. Si cominciò 
#a)kk nomina dei generali ^- i quattro medesimi intendevano 
4i esleerdere il pi*iftGÌpio dette rieompense sino ai pr^mi gradi 
deUrarmata. — Nuovamente mi protestai , e dissi , che dagli 
uomini semplicemente rivoluzionari era stoltezza Io sperarsi 
tn pochi mesi gli organizzatorì d* mi esercito: ad estinguere 
viepiù nei pochi la forza dell' ambizione soggiungea: « Fra 
eotoro che dite si devono creare Generali e Marescialli di 
campo per ricompensa del passato voi contate il mio nome, 
ed io per forza di coscienza non intendo accettare missione 
cotanto dìflScile> il mio nome amo di conservarlo semplicis- 
simo pel popolo ». 

Quella protesta tolse l'ardire ai volenti di pretendere , ed 
ai paurosi diede coraggio d'accogliere e volare il mio prin- 
cipio; e si elessero invece i comandanti dei battaglioni, 
degli squadroni di cavalleria, d'artiglieria e della marina. 

Gli eletti furono: 

Longo, Orsini e Porcelli comandanti d' artiglieria; Galena 
direttore del genio; Giacinto Carini comandante di cavalle- 
ria; Salvatore Castiglia capitano di vascello. 

Dovea ^er necessità crearsi il Capo dello stato maggiore 
generale dell' esercito. — La votazione cadde ad unani- 
mità sui mio nome. A quella elezione io replicai la mia 
protesta. — Il Comitato^ opponevasi , ed io a condizione si 
ehiamasse a quel posto il più rinomato allora dei generali 
italiani che avea fama di integerrimo palriotla, il generale 
Durando, accettava provvisoriamente quelle funzioni. Il pre- 
sidente del Governo provvisorio Ruggiero Settimo acconsen- 
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liva aile^fnìe prei^lifere d'accompagmre flhina sna'IeUera il 
mio mito rfl Dvremdb ptt* recarsi «(rtlecttn in Patermo (<7. 

4 

Commissione per la nomina 4elV U0zialilà, 

Per ccmseigaeii^a ìnevitabite di quella prima risoltrelone 
venne dietro una seconda e del pari fune^a, releiione degli 
uffizian tra tutti coloro étie si erauo dipinti nella rivolu- 
zione. 

Io foi presidente della Commissione destinala ali' esame 
ed alia nomina dell'iiffizistli^à tra i cittadini combattenti. 

A ritornare col pensiero a quei giprni di pretensioni e dMn- 
chieste, Tanima tnia si smarrìscte ; tutte le passioni violenti; 
1' ambizione , la gelosìa , Tindegnatìone divamparono d' un 
modo prepotente in quel popolo fervido e meridionale , cbe 
la poesia, la religione, e la generosità aveano elevato alla sfera 
più sublime non solo della realtà, ma delVIdeale , incomin- 
ciando dal più alto della società sino al rifiuto di essa, ai 
condannati aftle galere. La risponsabilità ricada sull'ambizio- 
ne dei pochi, «e sulle debolezze del Gomitato generale che 
spegnea in una sera colla fatale decisione ìl primo nerbo 
che moraSizzava e tingagliardrva la nostra impresa, e vi so- 
stituì invece l'interesse , primo seme distruttore dei governi 
Uberi. 

A questi primi danni he succedeva un altro più venefico. 
A contrabilancìare la parte rivoluzionaria dh^ chiamavasi da- 
^i indifferenti o dai tardigradi democratica, non avendo co- 
raggio ìl Comitato generale di organizzarla e dirigerla coi 
prìncipii di moralità cittadina, che avea provato il fatto d'e- 

(1) 11 general Durando era creato in quel turno Generale deUa trup- 
pa Komana nel Veneto. 
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m^^&ce iaiDodo epainente nelia naag^raiiza di essa , istiluì 
HD pri4icipìo, armato colla Guardia naziooala per TÌncerla , 
nvettendolo nelle oiani di coloro che non presero parte al- 
cuna nella insurrezione , e che erano entro T anima antiri- 
voluzionari / come il fallo dopo lo comprovò. — Cosi fa 
gettato Tìnteresse, la gelosia nei combattenti, T invidia, lo 
spavento nella Guardia nazionale , rifugiandosi essa sotto 
il vessillo d^ir aristocrazia del sangue del denaro e . de^i 
impieghi per rendersi, forte competente air armata che da 
quel giorno apprese a riguardare rivale. . • 

£ credo qui mio obbligo di osservare che il Comitato ge- 
nerale che avea ben ragione di temere dei rivoluzionarii . 
perchè il popolo armato era nelle loro mani , dovea però 
riflettere che colia mia protesta prendeva io su di me la re- 
sponsabilità in faccia ai Capi-quartieri., e che se 4 di essi 
chiedevano ostinati , i 20 tacevano , ed ecano avvezzi colla 
generosità di secondare il mio patrio e fraterno consiglio. I 
fatti di appresso provano come quella paura potei disper- 
derla colla generosità medesima della maggioranza, prima 
ed anche dopoché furono nominati gli uffiziali. 

I pochi malcontenti della risoluzione del Governo di non 
essersi passati alla nomina dei generali sui rivoluzionarii me- 
desimi, spinsero alcune squadre ad una dimostrazione impo- 
nente sotto le finestre del Comitato, ed inviando queste una 
commissione armata al presidente, chiedevano che alcuni Capi 
dei quartieri si nominassero generali dell' armata , non già 
colooneJHia ^:oonestare Tambizione c^e rappresentavano met- 
tevano primo il mio nome a quel grado. — Mi chiamava al- 
lora Ruggiero Settimo acciocché io medesiaio rispondessi alle 
squadre, e fattomi in mezzo a loro che erano schierate nello 
spiazzo dissi : 

«Noi non siamo né generali, né colonnelli, noi siamo ri- 
voluzionarli. — Generali lo devono essere coloro che hanno 
ss^uto organizzare e comandare un esercito. — Io non ho 
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accettato difinilivainente né gradi, né posto, perchè ho com- 
balluto per la libertà della Sicilia e dltalia , noti per le ri- 
compense. — Sintanlocchè non verrà Y uomo che abbiamo 
chiamato al primo grado, io funzionerò provvisoriamente da 
Capo dello stalo maggiore generale, e sarò sempre con voi. 
— Quando poi questi verrà , io, lascierò a lui V organizza- 
zione ed il comando della truppa, e ritornerò semplice ri- 
voluzionario e guida nelle vostre squadre. L'unico bene che 
voi potete fare alla patria ed all'onor mio , è quello di ri- 
nunziare a questa idea di ricompensa — la sola nostra ri- 
compensa è la libertà — chi vi suggerisce sentimenti d' am- 
bizione e d' interesse ama se stesso r. non voi , ama i suoi 
gradi e non la Sicilia. 

Se siete prodi e degni della vittoria ritornale ubbidienti ai 

vostri quartieri. — Una sola ambizione è meco 

quella di correre in Lombardia per combattere contro lo 
straniero per Tindipendenza d' Italia. Là soltanto ambisco di 
correre soldato quando suonerà Y ora di guerra, perchè con 
quella vittoria vinceremo anche noi, perchè anche noi siamo 
italiani, e gli uni e gli altri ci dobbiamo a vicenda soccor- 
rere». 

Quel popolo armato rispose col delirio della generosità, e 
giurò unanime « anche noi verremo a combattere in Lom- 
bardia/ Viva l'Italia/ Viva l'indipendenzal ». Ed ubbidiente e 
sereno ritornò ai suoi quartieri. 

Con questo popolo che con una sola idea nazionale sug- 
gerita dai suoi capi legavasi airordine , e si guidava felice- 
mente ai principii cittadini , il Comitato generale temeva di 
scagliare i colpi più energici e cardinali. 
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// barone Riso, le squadre, e la Guardia nazionale. 

Le squadre non aveano ancora rorganizzazione necessaria 
e Tispezione adalta alla forma provvisoria di queir armata 
popolare, lo che tra le migliaia d'individui porgeva il destro 
a taluni di creare un monopolio nel!* amministrazione. Stava 
air uomo che il Comitato generale innalzava alla carica la 
più difficile, a presidente del Comitato di guerra, il ripararvi, 
era tempo di moralizzare le armi, e colle armi l'Isola. 

Pietro Riso, ricco prodotto dei mercanteggi d' un famoso 
contrabbandiere marino, invece di essere ayvialo, nel suo pri- 
mo entrare nella società, alle lettere ed alle istruzioni civili, 
negoziandogli il padre un feudo col Governo borbonico era 
creato barone, ed acquistava con tanl' auge della sorte Tor- 
goglìo del rirco ignorante e la misera ambizione degli opu- 
lenti plebei quando non mirano ad altro nella società che 
alla com[)ra d' un titolo. Riso che dalla natura non avea 
iTcdilato chf» un solo privilegio, la perspicacia dei "mer- 
canti e dei banchieri. Riso che nei primi giorni della rivo- 
luzione nostra nascondevasi alle ricerche dei patriotli per 
isfuggire i borbonici e i rivoluzionarli, — Riso che il giorno 
16 quando la città avea bisogno dei cittadini, distinti per 
possidenza e per mente a risollevare l'animo dei combattenti, 
si preparava alla fuga, ed era arrestato dagli armati, e ri- 
condotto nelle sale del Comitato; quest'uomo medesimo che 
il Governo provvisorio sceglieva a presidente della guerra, 
doveva allora compire queir opera forse più difficile della 
vittoria, l'organizzazione del popolo armato. 

Egli, a conseguire tanto bisogno, ordinò una rivista gene- 
rale in un solo giorno. — Quegli armati a massa non erano 
educati alla disciplina militare, e molto meno al rigore delle 
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riviste. — Più di 300 mancarono all'ora prefissa delVallista- 
mento , e furono esclusi dal soldo e dalle squadro. — Cosi 
getlavasi alla rinfusa e con ingiustizia la punizione del furto. 
Tra questi uomini lasciati privi d' alimento, vi erano alcuni 
che avevano combattuto e riacquistato l' indipendenza alla 
Sicilia. — Invece di rivolgersi le mire sopra taluni capi-squa- 
dra che davano sospetto di monopolio , si rivolsero tutte le 
ire della giustizia sui semplici armati che non potevano es- 
sere accusati d*un quattrino di più del soldo che ricevevano 
dai capi-squadra. A quel giorno tenne dietro lo scoraggia- 
mento, r indignazione , le ire , lo scontento tra quelli esseri 
medesimi che doveano sostenere la rivoluzione — Essi, ab- 
bandonati da quella popolare direzione che moralizzava an- 
che i più tristi, pronti alle vendette, come pronti all'entu- 
siasmo, ritornavano alle loro cicche empiezze contro la so- 
cietà, e formavano poi quella specie di setta che organizza- 
tasi nelle campagne, gettavasi ai furti, arrestando tratto tratto 
le più ricche persone , che dietro il riscatto della somma 
che loro imponevano, li lasciavano ir libere in città. 

Prima che si organizzassero in campagna quegli individui 
d'antica corruzione , armali ed apertamente entravano nelle 
botteghe in Palermo a dimandare sussidio, e con quel pre- 
testo spesso rubavano. — A quelle nuove spargevasi l'allar- 
me nella capitale , la Guardia nazionale era sul nascere ^ 

r 

poca, ed in parte inerme, ed anche di giorno conimettevansi 
inpunemente quei furti. — Vedeva allora scavarsi la fossa 
alla nastra libertà colle mani dei governanti e degli arma- 
li. — A tentare T ultimo colpo disperato per estirpare dalla 
radice ogni male, risolsi di volgermi alla generosità ed al 
baon senso degli armati e dei capi rivoluzionari, che al Co- 
mitato generale. — Col proclama che siegue invitavali a rinun- 
ùare ogni grado, ed a riprendere il fucile del 12 gennaro 
per sostenere l'ordine e la libertà. 
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AVVISO AL POPOLO 



DAL CITTADINO GIUSEPPE LA MASA 



• Conoscendo essere base di prosperili pubblica, 1* ordine e l'a- 
nione, e che per queslì sanli principii, siamo noi liberi e TiUoriost 
— Conoscendo che finché esiste fra noi la guerra é necessario, prima 
di organizzarci in esercito, il riunirci in forza cittadina per sostenere 
la rivoluzione a fronte di ogni ostacolo, e fare ogni generoso sfono 
e sagrificio ad impedire , che per disordine potessimo cadere di 
nuovo in miseria 

Invitiamo tulli i figli della rivoluzione a concorrere alla sacri 
impresa e a rannodarsi sotto il vessillo della rigenerazione, della 
unione , della uguaglianza in vece di perdere tempo a cercar poiti 
ed interessi. 

Così poi quando saremo liberi e forti, ci organizzeremo allora ìd 
armata regolare e disciplinala. 

Per ora è necessario che torniamo ad essere ciò che fummo nei 
primi giorni della vittoria, tulli uguali, volontarii,e semplici soldati 
della Nazione. 

Chiunque trova utile questo principio potrà concorrere a raffur* 
za rio colla propria firma e col fucile della battaglia. 

Giuseppe la Nasa. 



Il giorno noedesimo che io pubblicava quel mio invilo, 
cenlo dei primi comballenti che aveano diggià grado di co- 
lonnelli , maggiori e capitani , correvano ad offrirmi la loro 
rinunzia e lo schioppo delia rivoluzione, e ripreso anch'io il 
mio fucile, ordinai sull'imbrunire una pattuglia muta e grave 
per la città. 

A quella vista i cittadini si affacciarono rincorali e giulivi 
ai terrazzi ed applaudirono con santa e vìva emozione quella 
forza. Passando dai quartieri della Guardia nazionale venne 
fuori anch'essa agli applausi, e ad accompagnarci col fucile 
da pcrlutto, taciturna e coraggiosa. 
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Per sei giorni e sei notti durò costantemente quella ispe- 
zione, e non più un furto , non più un soccorso colle armi 
chiedevasi ai cittadini. — Soltanto al Governo si dirigevano 
le domande, e la Guardia Nazionale fu allora che riacquistò 
fiducia ed interesse nella rivoluzione. 

Intanto i quattro dei capi -quartieri che a me aveano pro- 
messo di rinunziare anch' essi i loro gradi , tra3ndo frutto 
della debolezza del Gomitalo generale , si protestavano d*àltro 
lato contro la mia risoluzione. Quando io vidi che il Comi- 
tato invece di agevolare quella magnanimità dei cento , si 
lasciava vincere e trascinare dall'egoismo dei pochissimi, e 
lasciava nelle loro mani la somma delle cose, che coscien- 
ziosi rinunziavano di tenere i palriolti , io ridiedi ai gene- 
rosi le rinunzie,, dicendo che ove gli egoisti doveano restare 
alla direzione aella guerra deirisola, era delitto Tessere ge- 
nerosi. — Così essi come furono celeri all' abnegazione, fu- 
rono del pari solleciti a riprendere T esercìzio delle proprie 
funzioni. 

Da questi fatti nitidi e ineluttabili si scorge come la Si- 
cilia avesse in sé tutti gli elementi che potevano ricostruire 
il più saldo edifìzio della sua libertà. — I governanti non 
seppeft) apprezzarli , o non ebbero forza di riunirli , ed in- 
Ycce li divisero e perderono. 

La maggioranza del Comitato generale avea già ricono- 
sciuto quell'errore in cui avealo trascinato il nome del ba- 
rone Riso. — Ed alla morte dell' insign.e cittadino, principe 
della Pantelleria, passavasi alla nomina d'un nuovo presidente. 
Sino allora la lunga agonia del vecchio patrìotta avea servito 
di maschera al vice-presidente Riso e dei suoi fautori per 
tenere in pugno la somma di quel potere; la votazione del 
nuovo presidente cadeva sul mio nome. — Mariano Stabile, 
segretario generale del Comitato, si appellò allora al mio 
patriottismo dicendo che era un mettere una disunione nel 
Conaitato e nei grossi possidenti se toglievasv vl^V \^^<^\^ ^ 
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presidente quel barone. — Io dissi : a la Sicilia ha avuto 
prove della mia abnegazione, qui si tratta del bene del pae- 
se, rivolgetevi al Comitato medesimo che lo rappresenta, io 
seguirò su questo quanto egli crederà utile alla caosa » . 

Quelle ragioni di riguardo e di moderazione ch'io rìmet* 
teva al Governo provvisorio vinsero di nuovo la mag^oran- 
za, ed il barone Riso rimaneva alla rovina della guerra » 
Stabile alla direzione del principio antirivoluzioDarie qualV 
ra appunto il moderato. 

E questo non bastava ai settatori del privilegio. — Vol- 
lero creare il medesimo barone Riso comandante generale 
della Guardia nazionale. — Nacque, è vero, una lolla acca- 
nita e lunga nel Gomitalo generale tra i membri rìvolnziiH 
narii ed i moderali; i primi furono rappres.entati energica- 
mente da Crispi Genova per Tar rilucere Terfore e il danno 
di tanta confusione di poteri; ma la maggioranza sedotta 
sempre dal principio dottrinario e di prudenza, creò il p£&- 
sidente del Comitato di guerra barone Riso Comandante ge- 
nerale delia Guardia nazionale. 

Cosi in mano ad un negoziante banchiere affidavasi intera 
la libertà dell' Isola riacquistala dal sangue d' uri popolo. 

ss. 

/ hirri^ i commissarii e le spie. 

Sempre nuove sciagure, com'era facile il presentirle, getta- 
vano sulla Sicilia quella politica e quegli uomini. — Era tem- 
po della giustizia e della forza rivoluzionaria. 

Gli armati senza organizzazione; gli antichi birri e le spi« 
uccisi appena rin¥enuti dalla furia del popolo — la giustizia 
senza forza , n<> energia di punire o di prevenire con uà 
consiglio di guerra ì trascorsi , estirpando la radice d* ogni 
ira quali erano gli antichi sgherri e commissarii del Bor- 
bone. — 
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Sia lode a quel popolo che colla sua inlelligenza ed il 
>uo affetto alla rivoluzione, ha sapulo da sé limitarsi alle 
iccisioni dei nemici i più fieri alla sua libertà, senza com- 
nettere un solo omicidio di furto o di vendetta individuale , 
3 ritornò intero da sé alla tranquillità, all'ordine ed alla u- 
bidienza. 

Alcuni fieri popolani passavano a quell'eccesso dira, per- 
chè vedevano scoperte al loro sguardo nel Commissariato 
ii S. Domenico le nicchie ancora ripiene delle ossa dei pa- 
dri, dei figli, dei fratelli— nel locale medesimo che facevano 
i regii bottega di arresti, di torture e di teste: cittadine. 

Era in obbligo il Governo provvisorio di prevenire colla 
sua energia quella necessaria sentenza di morte sopra i si- 
carii deirisola. 

A dare un' immagine più esatta ai lettori di tanta cagione 
mi estenderò a narrare minutamente quei fatti. 

Scacciati dalla città i nemici armati della libertà , vi re- 
stavano quegli inermi che componevano Tabborrila e nu- 
merosa casta della polizia Delcarrettiana, dei birri, dei com- 
missarii, degl'ìspetlori, delle jspie. Da costoro specialmente il 
popolo era stato, per tanti anni> torturato, decimato. La sua 
generosità tanto segnalata a prò dei prigionieri di guerra era 
vinta in questo caso dal suo buon .senso ; esso credeva la 
e5Ìstenza dei suoi carnefici incompatibile coli' era della sua 
rigenerazione — Già sul loro capo pendeva più dell'ira del 
popolo, la popolare civiltà. 

Un incidente inatteso e orribile faceva scoppiare la sua 
vendetta : il popolo scuopriva nell' ufficio del commissariato 
del quartiere di S. Domenico gli scheletri e gli arnesi di tor- 
tora esageratamente degni dell'inquisizione spagnuola. Estrag- 
ghiamo dal n. 4SI, del giornale l'ipojioloto, la cronica di que- 
sto fatto. 
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UN RICORDO. 



« È nolo di essersi rÌD?enate ne' due commissariali del Celso 
e di S. Domenico delle stanze segrete e lacune ove eser- 
cilavansi degli olocausti umani. 

In esse stanze a vista delfaccorrente popolo furon [inmti 
ossami e teschi di nomini , mura bruttate di sangue , e ca- 
daveri col seno squarcialo da sei mesi circa, siccome vaia- 
lava un accesso sul luogo di alquanti medici. Tanta orribi- 
iilà ha incrudito il popolo vieppiù contro la drnidica gei^ 
dei birri, ed allorché gli vien fallo strapparne alcuno dalla 
oscurità dei loro covi, lo massacra per cosi dire, alle ombre 
di quegli estinti n. 

Dietro la conoscenza di un tal misfalto il furore del po- 
polo contro i suoi sgherri si accese violentemente, e immo- 
lava senza alcuna formalità legale quanti birri e agenti della 
caduta polizia gli venivano in mano. Queste scene si conti- 
nuarono per più giorni in Palermo. Io vidi però di subito che 
la giustizia del popolo disgiunta dalla giustizia della ragione 
e della società nuoceva ai doveri del popolo istesso, e al di- 
ritto rivoluzionario. Epperò correva al Comitato generale onde 
legalmente, e prontamente provvedere a tal circostanza. Aa 
quel Comitato ci si mostrò indeciso, sbigottito e Ulubanle; 
e l'ira del popolo decisa e violenta progrediva. Era uopo lo 
assecondarla laddove era giusto e arrestarla ove ingiusto ; a 
die meglio bisognava compire la rivoluzione e purgare la so- 
cietà col marchio inesorabile della giustizia. Sventuratamente 
il Comitato generale avea percorso il primo suo perìodo; la 
reazione vi penetrò appena che la sua esistenza non dipen- 
deva dal volere del popolo; esso non voleva compire ma ar- 
restare la rivoluzione , quantunque ancora in quei primi dì 
non ne avesse Y ardire e gli elementi reazionarii. Egli ani- 
mato da questo principio inlese raffrenare Tira del popolo 
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coiremetlere il 3 febbraio un' ordinanza colla quale mentre 
SI aboliva completamenlé Y antico sistema di polizia si pre- 
tendeva rimettere la sospesa amministrazione della giustizia 
penale. Imbecille misura. In uno stato ove Y edificio scrol- 
lava sin dalle sue basi, ove il governo non avea ancor ferma 
stabilità, e forza interna, ove la potenza del popolo era nel 
popolo, ove gli abusi di potere erano nel popolo, si preten- 
deva soffocarli con parole o colla forza dello stesso popolo! 
Così le vittime cadevano e la plebe non se ne saziava, e a 
buona ragione, che in nulla l'arrestava il nuovo governo , e 
i di lei nemici erano numerosissimi. Allora insistei altra volta 
presso il Comitato onde autorizzare la formazione di un tri- 
bunale di pubblica sicurezza; coi membri del Comitato prov- 
visorio della Fieravecchia mi portai nelle sale del Comitato 
generale per decidere perentoriamente la questione di tanta 
gravità. Ma fu immensa la mia sorpresa nel veder presente 
nessuna di queste persone che cocnponevano la direzione del 
governo provvisorio. Allora fummo costretti per dovere di 
pubblica salute a richiamare in funzione il potere dell'estreme 
misure , il Comitato provvisorio della Fieravecchia e a se- 
dervi da presidente. Esso deliberò la costituzione del tribu- 
nale straordinario. Il Comitato generale ne fu sorpreso, atter- 
rito. Ci chiamò a transazione. Accettava la nostra delibera- 
zione, la dì cui esecuzione in conseguenza era di sua com- 
petenza. Profittò di questo per annullare in fatto quella de- 
liberazione, esso prometteva eseguirla coll'intento. di soffocarla. 
La lotta giunta a questo estremo mi spingeva da parie mia 
ad accendere una rivoluzione radicale in mezzo a una ri- 
voluzione politica. I tempi, le persone , i mezzi più di qua- 
lonque pericolo o responsabilità mei vietavano, la ragione della 
forza reazionaria costringeva al silenzio la ragione mia. La 
mia bandiera allora non era che una, sola, ineluttabile — 
r unione. 
Intanto quelle pubbliche estreme esecuzioni ^^^v^sv ^>^\!^cw- 
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• 

»oate malgrado V or^iaaaza, d^ 9 f0b)>raù», moltìplicate co^ 
pendio deirabitudioe, e proiangaie' par più di 15 gioirai* Ep- 
pure il Comitato rinserrato oei anoi timori e oel auo ^nlago- 
oiamo liberale, invece di acconsentire rifoggiv» all'idea del tri- 
bunale straordinario, anzi lo temeva pia della strage del po- 
polo quale Idea radicale e storicamente inesorabile; come una 
estrema misura dopo aver fatto consumare per 1 4 dì V inu- 
tilità criminale della ordinanza del 9 febbraio,jl 23 ne emet- 
teva un'altra colla/ quale disponeva cbe le pecione dell' an- 
tica polizia sarebbero riochìuse neirisoia & Dsticai Fu questo 
uno dei primi trionfi del partito del privilegio, il che s' in- 
gigantì sempre più con passi simili, e come graduatamente ve- 
dremo. Epperò se il buon senso del popolo glorioso come il 
suo valore non avesse fatto giustizia dei suoi maqigoldi , i 
birri dell'H geonaro 484& sarebbero quegli stessi ohe. oggi 
Io tormentaao. 

Napoli e Bozzelli. 

E Napoli intanto e il Borbone quali pensieri, quali fatti in 
rapporto alla rivoluzione Siciliana mostravano airitaii»? 

Io comincerò dal trascrivere quanto su ciò hanno detto i 
due scrittori napolitani, Ricciardi, e Massari — uno repnb- 
blicano, l'altro costituzionale. 
* 

G. Ricciardi. Ultinai casi d'Italia» pag« 72. 

• K Napoli in quell'ora slessa in che si pugnava. e moriva in Si 
eilta ad iscuotepe il giogo borbonico, (era il di 27 gennaro) rima- 
.neva contenta alle dimoslraaioni di piazza, alle processioni, per così 
dire, supplicalive, tanto più strane, quanto che si sapevano le biecbe 
intenzioni del re, il quale, reso feroce dalla paura, come liuole ac- 
cader dei Borboni, truci comandamenti avea tramandati ai castellani 
delle quattro fortezze che signoreggitfio la metropoli, in quella che 
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in nugolo di lanli e cavalli la discurrea minaccioso; talché una col- 
isìone terriliile avrebbe avnlo luogo, ed il sangue dei cittadini sa- 
rebbe stato sparso in gran copia, ove da un lato il generale Stateli^ 
{overnalore di Napoli, mosso dal veder tanto popolo su per le piane 
ì le strade, ed attitudine cosi ferma e serena in mezzo alFarmi, e i 
sannoni, non si fosse recato a palazzo , a rappresentare al Borbone 
I pericolo che nato sarebbe da un azzuffarsi coi cittadini; dall'altro 
I general Ruberti, castellano di S. Erasmo, ed il quale non sarà lo* 
lato mai troppo pel suo civile coraggio, non avesse negato di trarre 
sulla città. La qual cosa fé* dire ad alcuni, la costituzione concessa 
il dì 27 gannaro non essere stato dono di Ferdinando, ma opera del 
Buberti. 

Re Ferdinando, stretto più sempre dalla paura , e veduto dover 
soddisfare a ogni patto al voto dell' universale , lasciossì alla Gne 
uscire di bocca Todiosa parola di costituzione ! Tre giorni prima, a 
concedere alcuna cosa alFopinion pubblica (sperando forse poterla 
fermare con una tale concessione) aveva, non solo tolto di grado il 
troppo celebre Delcarretto. ma fattolo partir per Tesilio ex-abrupto , 
senza volerlo udire o vedere, né consentirgli di torre commiato dai 
suoi! Ingratitudine degna d*un cosi degno rampollo di casa Borbone 
verso colui che durante diciassette anni era stato si buono, si fido, 
sì cieco strumento d*ogni sua voglia. 

Tornando a discorrere delle pubbliche cose dirò tanto piìi grave 

ed inescusabile essere stala la colpa degritaliani di Napoli, nel non 

osar l'occasione pòrta loro dalla fortuna a sbrigarsi di Ferdinando, 

che il farlo sarebbe sta t'opera agevolissima. Basti ricordar questo , 

che la Sicilia era libera e vincitrice, e la sollevazione vivissima a 

breve distanza da Napoli, cioè nel Cilento; ma dato pure che un moto 

nella metropoli fosse potuto riuscire infruttifero, o almeno micfdia- 

lissimo pei cittadinra cagione del numeroso presidio e dei cannoni 

<lelle fortezze, cerio egli è che la sollevazione dell'Agro salernitano 

allargandosi nell'altre province, e stendendosi segnatamente nelle 

Calabrie, il Borbone veduto saiebbesi affatto impotente a domare la 

nvoluzione, che ove i soldati avesse spediti ad ispegner l'incendio 

4elle province, gli abitatori della metropoli, scorte le picciole ftirzc 

del re, sarebbonsi levati a rumore , ed ove il Borbone astenuta sv 

^ne dal far mossa alcuna , la rivoluzione \u^\^auV\\.Tv%\ ^«\\^ v'^'^- 
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ttnce, sarebbesi propagai» Via via fin sotto le mura di Napoli. E al- 
lora un solo Hmedio sarebbe rìmasò )il Borbone, imitare 1' esempio 
pòrto due ToUe dall'avo, (nel 1798 e nel 1806) quello di cercare una 
via di salute in Sul mare , eoe questo divario, che al nipote di re 
Ferdinando 1 non sarebbe stato aperto l'asilo della Sicilia, e Ferdi- 
nando li era ben consapevole dell* immenso pericolo che gli pen- 
deva sol capo, avvegnacchè pallido , e trepidante voigevasi ai corti- 
giani, e una nave a vapore teneva in pronto alla fuga. E quando poi 
vide la semplicità somma dei liberi e la sciocca bontà del popolo 
napolitano rimanere conlenta a strappargli una costituzione, fu Tuo- 
fflo più lieto del mondo, e sogghignando malignamente disse ad al- 
cuno dei suoi fidati: «L'abbiamo scappala bella, ed ì gonzi non 
sanno quel chi si fanno •. 

11 dì 29 gennaio adunque, nell'ora stessa in cui i Borboniani chiusi 
nella cittadella di Messina scagliavano bombe e avventavano razzi 
incendiarii solla seconda città di Sicilia « vedevansl su per le mura 
di Napoli fogli firmati da Ferdinando, in cui prometlevasi una co- 
stituzione da pubblicarsi fra dieci giorni e il decimo dì di febbraio 
usciva in luce il tanto aspettata Statuto, opera di Bozzelli, (fel quale 
è nota Ustoria prima di martire della libertà del 1821, fino ai 29 
gennaio del 1848, poi di cieco strumento di Ferdinando Borbone *. 

Massari. Gli ultimi casi di Napoli, pag. 62. 

• Un ministero provvido ed intelligente avrebbe attinto tesori di 
forza in questa manifest^azione della opinione nazionale , e conce- 
dendo prontamente ai Siciliani le maggiori larghezze possibili, n li 
avrebbe attirati senza stento ad una conciliazione per loro proficua, 
e per entrambe le partì onorevole, ovvero qualora essi, ciò che non 
credo, avessero rifiutato qualsivoglia accomodamento, li avrebbe 
senza più messi dalla parte del torto ed indubitatamente li avrebbe 
soggiogati con la forza autorevole ed irresistibile della opinione ita- 
liana, la quale a* quei tempi gloriosamente felice* tutta ìnformavasi 
dai santo pensiero della unione. 

Ma la forza della opinione è forza che non si tocca e non si ve- 
de: ed il sensismo di Bozzelli era inetto a capir la potenza di una 
forza morale e materialmente intangibile, fatalità tremenda e disa- 
strosa ! 

Frattanto incalzava la necessità di comporre ad ogni costo la que- 
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Bliooe di Sicilia : il Coroilalo generale di Palermo convocava il Par- 
bmenlo il 25 marzo, e Tallo di convocazione era elaborato in modo 
da essere una mera esecuzione della Cosliluzione del 1812, meno in 
quelle parli che le mutate condizioni dei tempi rendevano imprati- 
cabili. 

Il ministero napolitano colto cosi all'improvvista e preso cosi al- 
le strette, deliberò alGne di fare proposta di concessioni tanto lar- 
ghe da togliere al Gomitato siculo 1* iniziativa di un atto spettante 
esclusivamente alla prerogativa sovrana , la convocazione cioè del 
Parlamento. 1 nuovi decreti furono compilati dall'onorando Scovaz- 
so, il quale prevedendo pur troppo la dolorosa serie di guai che sa- 
rebbe per contristare Napoli e Sicilia qualora la vertenza non fosse 
stata definitivamente assestata, non trasandò alcun mezzo per rag- 
giungere il nobile e paciGco intento , e suggerì sempre espedienti 
efGcaci, concessioni larghe e durevoli, non mezzi termini. 

Il governo napoletano concedeva ai Siciliani Parlamento ed am- 
ministrazione separata; ministri proprii meno quello degli affari e- 
steri, ed un luogotenente che a nome di S. H. Ferdinando serondo 
reggesse l'Isola, ed all' eminente ufGzio preponeva 1* uomo illustre 
e popolarissimo nel quale s'incarnava la rivoluzione siciliana, il ve- 
nerabile Ruggiero Settimo. Veniva nel tempo stesso creato un mi- 
nistro speciale per la Sicilia residente in Napoli alla immediazione 
del Re, rd a questa dignità era assunto il commendatore Scovazzo. 
1 decreti nei qudli si concedevano queste franchigie, erano tutti co- 
stiiuzionalmenle Grmali dallo Scovazzo, tranne quello che lui nomi- 
nava a ministro di Sicilia alla immediazione del Re, il quale era Gr- 
mato dal presidente del consiglio Duca di Serracapriola. 

Queste furono le concessioni che dal giorno della data degli anzi- 
detti decreti s'intitolano del 6 marzo. Erano ottime, ciò è indubitato, 
ma venivano a tempo debito? 

Per la seconda volta il famoso motto è troppo tardi venne pro- 
nunciato. Le riforme che avrebbero contentato il 12 gennaio Napo- 
letani e Siciliani, il 46 gennaio parvero monche, insufficienti e fu- 
rono respinte; ed il governo che non seppe diventare riformista 
quando ciò era necessario, fu costretto ad un tratto a tramutarsi in 
eosti tuzionale. 

Le concessioni del 6 marzo fatte il 29 gennaio avrebbero spenta 
nel nascere la vertenza siciliana, il 6 marzo non soddisfacevano più. 
Ben contentavano chi si sarebbe cpntentato il 29 gennaio dv \!&^\\.^ 
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meno. 1 goYernì imprevidenti pigano in tal guisi il fio della loro 
imperizia e della loro neghiltosilè. La guarentigia suprema d'ogni 
sorla di concessioni politiche è U credibilità, e La credibililà emerge 
direttamente dalla fama di lealtà del governo che promette le ri- 
chieste franchigie. Il ministero napoletano non possedeva siffatti re* 
quisiti ; la sua condotta incerta e titubante , la sua ostinaiione lo 
resero uggioso ai Siciliani , i quali non scorgevano nei suoi alti 
quella impronta di lealtà e di fermezza che genera la fiducia come 
per incantesimo, e gli animi più ritrosi e diffidenti soggioga rol fi* 
scino polente della schiettezza e della virtù sapiente ed operosa. 

Neirintercsse dei Siciliani ed in quello di Napoli era da deside* 
rare ardentemente che le concessioui del 6 marzo venissero d^ 
quelli accettate. Ma il ministero Bozzelli aveva per colpa tutta sua 
perduto ogni diritto a riscuotere la fiducia della Sicilia , e quindi 
non fu creduto : le sovracccnnaie concessioni furono respinte. Lord 
Minto latore di quei decreti a Palermo riconobbe anch* egli ch'esii 
non ofi'rivano nessuna efficace guarentigia , ed invitò il Gomitato i 
proporre le modificazioni che ad e^so sarebbero panile necessarie 
ed opportune, nggiungendo aver egli ricevuto dal Re ampie facoltà 
per trattare coi Siciliani, ed il principe esser disposto a tutto eoa- 
cedere, purché non si fosse esautoralo, purché non si togliesse alla 
dinasiia borbonica la corona dell'Isola. 

1 punti intorno ai qu»li il Coinitalo di Palermo si mostrava iofles* 
sibile erano la indipendenza del governo locale da quello di Napoli 
e Teserciio proprio t. / 



8 7. 
L intervento diplomatico. 

Ecco i falli diplonialici che si svilupparono tra Sicilia, Na- 
poli, ed il Gabinello inglese. 

Lord Minio il giorno \\ febbraro chiedeva al Gomitalo gè- 
nerale siciliano d'ìnlervenire in Sicilia per una mediazione trft 
quell'isola ed il Borbone. 
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Napoli li febbraro 1848. 

Vi spedisco il Porcuspine per mandarvi 4'acchiusa proclamazione, 
che stabilisce una costituzione per le Due Sicilie che fu pubblicata 
qui la notte scorsa. Siccome questo decreto sembra provvedere sO' 
lam^nie per un parlamento unito , ed essere sotto altri riguardi 
in disaccordo colle assicurazioni contenute nelle mie lettere a toì 
stesso e a lord Minto Eachcumbe , io non ho perduto tempo a di- 
rìgermi al governo su tal soggetto , ed ho ricevuto una soddisfa- 
cente diliicidazfone delle sue intenzioni sotto la risprba che riguar- 
da la Sicilia contenuta nell' art. 87. Questo decreto si deve al pre- 
sente considerare come applicabile soltanto a Napoli per quanto ri- 
gaartia lo stabilimento del parlamento. S'intende come io altre volte 
vi scrissi che un parlamento separalo sarebbe stabilito in Siciliif e 
che vi è tutta la dispoisizione a consultare i desiderii del paese so- 
pra taluni "punti che riguardano 1* organica costituzione delle due 
Camere, lo ho anche ricevuto ripetute assicurazioni che si riferirà 
agli antichi diritti della Sicilia, e alla Costituzione Hell8l2 il pream- 
bolo di qualunque decreto per la creazioue del Parlamento sici- 
liano. 

Spero che questa dilucidazione allontanerà la sfavorevole im- 
pressione che la nuda pubblicazione del proclama di ieri sera si 
é calcolato dover produrre. Devo inoltre aggiungere soltanto che 
il Comitato generale avendo espresso 11 desiderio della mia mediazione, 
S M. ha oggi dalla parte sua espresso il desiderio che io imprenda 
questo ufficio, cosa che io son pronto a fare , se sembrasse al Go- 
mitato generale che un accomodamento possa effettuarsi sulle basi 
ebe io ho descritto, e in tal caso io sarò pronto ad imbarcarmi per 
Palermo appena ne avrò l'avviso. Devo pregarvi di comunicare que- 
sta lettera al Comitato generale. — Ho Tonore di essere 

Vostro obb.mo servitore 
Minto. 

Una lunga discussione suscìtara nel Gomitalo generale 
quella lettera diplomalica. Stabile formolava una risposta coi 
senlimeoti alquanto moderati; Gabriello Carnazza combatte - 
nla, e presentavane un'altra più dignitosa — Erraalfi^ft^V- 
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tra ed altri membri con ammende più idonee al valore de- 
risola raccolsero i senlimenti più energici, e sennali dell'ana, 
e dell'aUra proposta, e formolarono la seguente scritta che ad 
unanimità fu accolta dal Comitato generale. 

• Palermo 13 febbraro 1848. 

Signore 

• Il Comitato generale ha letto e preso copia della lettera ebe 
Lord Minto rappresentante di S. M. Britannica in Napoli ha diretto 
a lei da Napoli, sotto la data del 42 febbraro corrente , con Tinca 
rico di comunicarla a questo general Gomitato e dalla quale risul 
tatto le seguenti assicurazioni : 

1. Che invirt^ dell'articolo 87 del decreto pubblicato iu Napoli 
nella sera del giorno 11 corrente, per proclamare una Costituzio 
ne, questo decreto debba essere considerato come applicabile sola- 
mente a Napoli, per quanto riguarda lo stabilimento del Parlamento 

2. Che sia intenzione, siccome gii Lord Minto ha in altre comu- 
nicazioni a Lei manircstato, che un separato Parlamento sarà stabilito 
in Sicilia, e che vi sia in Napoli tutta la disposizione a consultare 
i desiderii deirisula in taluni punti connessi colla Costituzione or- 
ganica delle due Camere. 

3. Che Lord Minto ha avuta rinnovata l'assicurazione che qna* 
lunque decreto per la creazione di un Parlamento Siciliano dovrà 
riferirsi agli antichi dritti della Sicilia , ed alla Costituzione del 
I8i2. 

4. Che il Re di Napoli ha nelgiorno Inespresso a Lord Minto il 
desiderio d'impiegare la sua mediazione presso il Comitato generale, 
e che Lord Minto è pronto ad imbarcarsi e venire in Palermo, se il 
Gomitato generale è di avviso che un accomodamento potrebbe avere 
luogo sulle basi di sopra indicate. 

Questo Comitato generale prima di tutto porge a Lei i più vivi 
ringraziamenti per questa sollecita comunicazione, e la prega di es- 
sere interprete presso quell'illustre personaggio dei sentimenti del 
Comitato generale e del popolo tutto, per 1* interesse che ha preso 
a favore dei diritti della Sicilia. 

11 voto universale di tutta l'Isola è che il general Parlamento ri- 
unito in Palermo adatti ai tempi la Coslituiione, che riformala sotto 
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l'influeDu della Gran Breilagna nel 4812, noi di diriUo non abbiamo 
mai cessato di possedere. 

Le assicurazioni ricevute da Lord Minto ci fanno esser certi che 
il Re di Napoli sia pronto a riconoscere gli aniichi diritti della Si- 
cilia e la SUI Costituzione del 4812. 

Che debbano a questa Costituzione farsi le riforme tendenti ad 
adattarla ai tempi è già un'idea universalmente manifestata. E se 
le riforme alle quali illude il rappresentante di S. M. Britannica 
conducono appunto a tale scopo , certamente che la mediazione di 
Lord Minto, la cui presenza sarà sempre gralissima , non potrà che 
essere ricevuta col massimo piacere. 

// Presidente Ruqgibbo Settimo. 
// Segretario generale Mariano Slabile. 

8 8. 

L'Assemblea e le Camerf. 

a II SO verso le ore 40 antimeridiane il Comilalo generale 
rionivasi alle consuete discussioni. Furon varii gli argomenti: 
regolamento provvisorio sulla slampa; convocazione di un' 
Assemblea o di un Parlamento. 

Questa opinione colse i voti di tatti; ma furonvi agita- 
menti, se doveasi, nelle attuali congiunture, questa rappre- 
sentanza investire del nome di Assemblea o di Parlamento. 
Taluni divisavano l'Assemblea per T efficacia di due riflessi 
essenzialissimi: 

4.0 Perchè il difetto tra noi di potere esecutivo legit- 
timo non ci abilitava ad accogliere la nominanza di Parla- 
mento ; 

S.0 Perchè dovendo quella rappresentanza iniziare trat- 
tative e accomodamenti col conte Minto , non era dicevole 
ù avesse, innanzi, la legalità di quel rispellabile nome. 
Altri ribattevano doversi anzi convocare il Parlamento^ qo- 
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leodosi questo assembrare, mercè il Gomitalo, vero potere 
esecutivo allualmenle tra noi , e che era più conv^èvole 
trattare la nazione tutta rizzata in oonsesso onde evitare po- 
scia in futuro il rimprovero dell insufficienza di iin*A88«n- 
blea che per altro svegliava un nome storicamente tbborrilo 
nelle francesi pagine » . 

Io, Errante, e Crispi Genova sostenemmo a tolt' uomo h 
mozione, d' un' assemblea nazionale — Stabile, Balera, Eme- 
rico, Amari, e Ferrara sostennero il parlamento del M mo- 
dificalo ai tempi. 

I rivoluzionari una sola necessità scorgevano per dover 
allora ricorrere al suffragio universale — la mediazione che 
offrivasi dalllnghillerra nelle vertenze Ira Napoli e Sicilia^ e 
giudicavano inutile, aqzi nociva la scelta d'una forma parla- 
mentaria a norma dello statato governativo, del 42, quando 
il tempo e la circostanza doveano questa deciderla, e qua- 
lunque alto tendente a designare una forma definitiva era 
delitto che complicava la causa, ed inceppava Vawenire. 

Era necessità, è vero, di conformare le nostre idee nei prìn- 
cipii comprensibili alla nostra Isola quali erano le idee ita- 
dizionali d'indipendenza, e di parlamento — ma in quell'i- 
stante decisivo V assemblea non era in faccia al popolo che 
un parlamento nazionale. 

I settatori della costituzione fiel 42 che a eosto d'ogni evento 
voleano impiantarla nel governo provvisorio , respinsero con 
lutla pervicacia quelle idee salutari, e non videro e sosten- 
nero che i privilegi della casta. — Così furono agitale dalle 
passioni degli arìslocralìci e dei moderati quelle sedute, e 
dall'indignazione, dal fremito dei rivolozionarii — I primi che 
scorgeano l'ora dì gettare la prima pietra dell'avvenire po- 
litico dell'Isola a loro vantaggio ebbero sin anco l'impudenza 
di richiamare intatta alla discussione delle sorti politiche del 48 
la cosliluzione del 42, che significa costituzione feudale — 
I secondi che conoscevano le conseguenze funeste ed inevi- 



479 

tahili che teoevaoo dielro a quella fórma adoprarono ogni 
forza inlelleltuale a yincerla — e non ismessero la fermezza 
delle proprie convinzioni — I iSotlrìDarìi , ed i sellatori in- 
GomÌDciarono allora a tessere le mene, col voler creare una 
commissione per discutere quelle vertenze, e preparare ima 
forma ragionata per presentarsi poi al Comitato generale onde 
più sollecilamenle decidersi. — Si nominarono a tal uopo 
Errante , la Masa, marchese Pilo Foresta , Calvi , Emerico , 
Amari, Ferrari, Pisani, Ugdulena. 

11 risaltalo di quella prima riunione non persuase la mag* 
giofanza, e prògéttavasi una seconda commfssiòne nel Comi- 
tato generale. I sinceri patriolti opponevansi alla proposta di 
una nuova commissipne , volevano essi discutere e decidere 
io pieno Comitato quei -capitoli principali perchè sapeano che 
colle commissioni davasi tempo d' organizzarsi con tutte le 
armi delle dottrine, al moderatismo , ed alla casta per sof- 
focare lo spirito energico degli uomini d'azione, e passavasi 
alla votazione — i settatori quando videro che la maggio- 
ranza piegava al partito opposto violarono coiriniluenza del- 
Vamicizia quella deliberazione prendendo per le braccia alquanti 
di coloro che si recavano a votare nella sinistra, e li trassero 
alia dritta. 

Nomino soltanto due caldissimi patrìotti che si fecero sor- 
prendere e vincere in quell'islaote di votazione dalle mene 
e dalle violenze aristocratiche dei pochi , Giacinto Carini e 
Rosolino Capace. 

Ed io, che a queiralto violento di un partito mi protestai 
fortemente indegnato e feci rammentare ai moderati « che se 
tale Beandolo replicavasì poteva io ricacciarli alle proprie, 
case, d*oode una volta li trassi menandoli al Senato per co- 
stituirli in Gomitato generale » da quel giorno incomincia- 
rono essi a congiurare in mille modi per eliminare il mio 
potere la mia popolarità. 

I rivoluzionarii richiamavano sempre alla menuvcvò. ^^^ V 
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nioDe soltanto nelle poliliche delcrminazioni poteva chiamani 
vittoria; ed ove questo riusciva impossibile non potevano essi 
in quegli istanti vitali che protestarsi e sottoporsi a tale in- 
dispensabili necessità per compire quelt' elemento di gene- 
rosità che crearono come di base alla guerra delFIsola. 

Osservi il lettore con quanta destrezza i dottrioàrii soste* 
nevano la causa del privilegio. 

Rapporlo delia Commissione incaricata di presentare un lavoro 
preparatorio suiralto di convocazione del general Parlamento di Si- 
cilia 

Quindi noi invece di dire: ha dritto il Comitato generale «li con- 
vocare la rappresentanza nazionale, diremo piuttosto: ha dovere di 
farlo 

Quindi varii sistemi possono proporsi. Ciascun sistema poi pre^ 
senta le sue quistioni sulla forma, e sui modo da darsi alta rappre- 
sentanza che adotta. 

Quattro modi si possono escogitare nelle cognizioni attuali di Si- 
cilia. 

Si può proporre un'assemblea nazionale, nuovadell'intntto. Si può 
allargare questo Comitato generale esistente chiamandovi nel seno 
tutti o parte dei Comitati comunali. Si può convocare il Parlamento 
del 1812 nelle sue forme rigorose. Finalmente si può convocare 
questo Parlamento con modificazioni dalKattuale necessità dettate. 

L'argomento principale del primo sistema sarebbe, che la rap- 
presentanza da convocarsi dovendo essere l'espressione del voto na- 
zionale, dev'essere dal popolo eletta. Principio incontrastabile , ma 
non si può in modo alcuno dimostrare , che tutte le altre maniere 
di rappresentanza proposte, non possono essere ugualmente l'esprei- 
sione dei voto della Nazione. 

Si potrebbe nel senso di questo primo sistema dubitare se il por 
polo avesse piena fiducia nel Parlamento colle forme della Goslita- 
zione. 

Ma credete che n* abbia più in uno che non conosce ? Quello visse 
poco, è vero, ma pure ci diede libera la slampa, sacra la persona, 
maledisse le spie, incatenò l'autorità del governo , proclamò l'indi- 
pendenza. Fece più ancora: proclamò dritto sacro la resistenza, 
cioè gitiò nei cuore del popolo il seme della rivoluzione, che, seb- 
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ben tardi, pure alla fine germogliò. L'assemblea nuova di cui si 
ragiona farà meglio . e può sperarsi ; ma non troviam necessario 
spingere i destini d' una nazione in un avvenire incerto , quanto il 
passato ci è stato tanto fecondo. 

E superate queste difficoltà, viene quella gravissima della compo- 
sisione di quest'assemblea. 

Sarà di una o di due Camere? Se di'due , che cosa la farà di- 
versa dal Parlamento ? Come si comporranno ? Con quali norme? Da 
quale classe di cittadini ? Con quali poteri ? Se di una sola — Al- 
lora si presentano alla mente di ognuno tutti gli argomenti che la 
scienza ormai ha vittoriosamente opposti ad un* assemblea unica da 
Delolme sino a Bentham, da Lanjunais insino a Beniamino Constant, 
e la storia ci presenta argomenti più terribili ancora. La slessa glo- 
ria immortale dell'assemblea nazionale di Francia accresce lo spa- 
vento, perchè il pensare che l'opera di Mirabeau , di Barnave e di 
altri sommi, potè perdersi sotto la Montagna , mostra che il genio 
pili sublime non resiste ad un'istituzione radicalmente viziosa. 

Né vale il dire che il 4B non è il 93, perchè quando gli stessi fe- 
nomeni delle assemblee uniche si vedono riprodurre in ogni epoca 
delle repubbliche Greche, alle cortes di Spagna, fa d'uopo conchiu- 
dere che non è dei tempi la colpa ma della legge. 

Finalmente l'esempio di tutti i popoli i piiì liberi , sino alla re- 
pubblica modello d'America, che hanno rigettato le Camere uniche, 
deve ammaestrare che almeno è qualche cosa di temerario il ten- 
tar di impiantare in mezzo alle rovine d'una rivoluzione un'istitu- 
zione che tutti i popoli vecchi , maestri di libertà, hanno creduto 
perigliosa. ^ 

E se tali obbiezioni si fanno ad un'assemblea scelta dal popolo, e 
dal voto popolare sostenuta, che diremo del secondo sistema che 
consiste in allargare questo general Comitato coirag|;iunzione d'un 
deputato di ciascun Comitato esistente? — Avremo la Costituzione 
non del popolo ma dell'occidente, e sarà l'espressione non del voto 
sereno d'un popolo che cerca sapiente legislatore ma del popolo 
che combatte e cerca uomini coraggiosi che lo guidino alla vit- 
toria. 

11 terzo sistema si limita a consigliare la convocazione del Parla- 
mento sulle norme precise del IHl^. Se qualoheduno vi era che lo 
pensasse , un momento di riflessione ha dovuto fargli mutar pen- 
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Non è in nostro potere iirresiare il tempo, e se sì può efeBcellire 
un'epoca , noo si possono distruggere le consegnense di ir^nt'iBni. 
. Quando si costituiva il Parlamento del 4812 la Sicilia era a neon 
addormenlata sotto il governo feudale, V aristocraxia era potentis- 
sima, la monarchia come cosa sacra, venerata. 

Il popolo non esìsteva, quindi il popolo non avea viva rappresen* 
tanza nelle classi sue più feconde e vitali , come sono il commer- 
cio, i capitali, la intelligenza, la industria. Ora 1* aristocrazia sparì 
— il popolo è tutto. 

Vi ha di più. 11 Parlamento puro del 4812 era come la gran ruoli 
d*una macchina intera, complicata — 11 dispotismo da un lato, edal- 
Tallro il progresso dei lumi hanno in gran parte la macchina o ro- 
vesciato o distrutto ; è ritornare al Parlamento preciso -del 48li 
sarebbe lo stesso che voler muovere la ruota principale senza ri- 
comporre tutto il congegno. 

Finalmente il desiderio, anzi il bisogno di riformare la CosHtn- 
zinne del 18t2 e adattarla ai tempi è il nostro punto di partenza; 
e molti dubitano il Parlamento strettamente secondo le forme del 
4812 convocato, per lo meno andrebbe lento nel riformare se 
stesso. 

Quindi non resta che Tuli imo sistema , cioè convocare il Parla- 
mento nazionale, che si avvicini quanto le circostanze, i dritti del 
popolo e i bisogni della riforma ci permettono, e che intanto com- 
prendono la sicura guarentigia che spingerà la rivoluzione nelle 
sue vie senza precipitarla , ma al tempo stesso senza né arrestarla 
né ritardarne il cammino; anzi n'accresca Tenergia dei forti a farla 
trionfare dai pericoli proprii e da quelli che le insidie d*un governo 
che vincemmo ci semina a larghe mani ad ogni passo. 

In questo sistema è convenuta unanimamente la commissione. 



Alcuni membri di Commissione di mala voglia acconsen- 
tivano al volo della maggioranza — ma un* arme polente 
avcano in pugno i moderali che Vusavano aslulamenle e sem- 
pre a loro vantaggio — l'unione e la legalità, e con questo 
ghiaccio che spegneva albra ogni ardire , ed ogni pensiero 
radicale ai generosi cìUadini , vedulo essi indarno ogni gè* 
ncroso tentativo al principio democratico perchè minacciati 
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dalla divisione d' un partito , sottoposero il capo a qaella 
setta, e io sottoposero nel Gomitato generale i rivoluzionarU 
— e fa votata la legge elettorale conforme alle basì dell 2 -— 
il Parlamento dei Comuni e dei Pari. 



§9. 

# ■ 

Buon senso del Popolo, 

I più desti del popolo accoglievano sospettosi e di mal viso 
le nuove della mediazione inglese, occorrevano nelle spiag- 
ge e nelle sale del Comitato a chieder conto della corri- 
spondenza coll'Inghillerra — ed essi minacciosi richiamavano 
alla mente dei loro rappresentanti questa ìnelullabìle verità: 
« Gli Inglesi ci hanno tradito , non vogliamo Inglesi ». — 
Stabile apriva alla folla le camere del Comitato, e presen- 
tandosele sul davanzale diceva parole persuasive ed aperte, 
ma quei caldi popolani restavano ancora incerti ed agitali., 
e chiedevano nuovi rischiarimenti. — Fattomi loro innanzi 
soggiunsi : a Lord Minio è quel medesimo Inglese che pro- 
mise a me ed alla emigrazione Siciliana a Firenze, di ram- 
mentarsi dei diritti della Sicilia, garantiti dall'Inghilterra — 
è quel medesimo inglese a cui ho detto per mezzo del ge- 
nerale Adam suo parente. — La vostra potenza ci ha tradito, 
se ora è decìsa di cancellar quella macchia venite, se que- 
sto non lo pensa né lo vuole , allora vi preghiamo di la- 
sciarci soli, che le nostre braccia basteranno a rivendicare i 
proprìi diritti. — Ora ci scrive egli che desidera di venire 
io Sicilia. — Noi non possiamo dire all'Inghilterra, non vo- 
gliamo i vostri diplomatici — noi non possiamo far altro che 
Blar vigili e guardinghi per non lasciarci sorprendere uè rag- 
girare dalla diplomazia che abbiamo sapulo rompere col fu- 
cile. — Sta dunque al Gomitato il vegliare sulla socie ^5s\\- 
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tica deH' Is^ia. ^ È li(mpo di o^«ie., atdroelA i^ vo- 
stra quiete , a rissate serefii «olla deterimimMiw del Co- 

tsilato. 

Ck)n un applauso unanime mostraTatai il suo contentò quella 
genie, che mula e celere dileguavasi. 

Rivelo minutamente questi falli , perchè addimostrano in 
modo sublime alla storia Falla intelligenza del popolo . . . 
che non vollero avere i pensanti. 

À trattare coH-iltuslre diplomatico ; fi Governo prowtsorìo 
eleggeva una Gomìnìssione, composta dei signori Jiarehese di 
Torrearsa, Mariano Slabile, Natoli deputato di Messina, Car- 
nazza deputalo di Catania, La Masa. 

Messina, la sola che* combatteva ancora in Sicilia contro 
gli assalitori, borbonici, e la cittadella, can una asigieurazione 
magnanima aggiungea nuovi allori' alla «ua^sofoffa aeiristante 
in cui i rappresentanti deHa rivoluzione siciliana doveano 
decidere |a guerra o la conciliazione con Ferdinando. L'av- 
vocalo Giovanni Interdonato ^a Telello patriotta che veniva 
a rappresentarla liel Comitato generale — e suscitava perla 
sua eroiea città coHe parole che sieguono nuova menaviglia 

neH'anima di tutti quanti Tuétrono. 

• » 

Signori del Comitato generale 

.PralclH. * 

t Oggi che le sorti della Sicilia sono al punto di essere deci- 
se, o per opern della mediazione di Lord Minto, o per altra via di 
salute, Messina invìavami a voi, perché d'accordo cogli onoreroli miei 
cotleghi suoi deputati, facessi noto a Palermo, alla Sicilia, all'Europa 
i sentimenti che animano quella generosa città. — Messina chiamala 
dalla Provvidenza a mettere il suggello alla santa causa di questa 
terra che ci è madre comune, come fu prima a sventolarne il ves- 
sillo, alla sua diletta sorella Palermo volea che apportatore io fossi 
di un voto di fraterno amore, di immancabile fiducia, di eterna u- 
ninne. —Quando io lasciava la ridente eittà , ridente senijpre anco 
nei giorni del eomfoaltimento, i Messinesi dicenuni : — Accorrete a 



M&rtìÈO éó «Kteeill^ìipiliilMìwiie, ètie Htsiìiia t con lòra, uè umana' 
folta fiAfAféii am-sUuBearìa t '#ief l^ro ehe i sagrosanti dt-Hii di Si*: 
ciJiacaq tutto. ndare selle traUalive difendessero; dite loco cho^ 
nel nostro amore fidasserQ.... |¥oi siamo ancor nel cimento; le no- 
sire case, la >ita nostra pendono dalla sorte delie armi, e noi gri- 
diamo, non curate del nostro pericolo, state fermi al sostegno delle* 
ragioni dÌ*S{ci!ia tutta, noi staremo fermi al combattere, noi vrnce-'^ 
remo, che la giustizia e il nostro cuore ce ne assicura. — Noi vin- 
ceremo. ^Ha se pure tt Dio degii eserciti ci abbandonasse , se la 
fbrtttiia deU^ f^epra ci^-fos$e neniea; pronti noi siamo aseppeUirei 
sotto le.e|neri della pairia* noi morreiao 4ion tenti.... 6 i fraielU di 
Palermo e quanti sono Sieìliapi, ne siam .certi, verranno quel giorno 
a vendicarci; e sulle rovine delFabborrita cittadella risorgerà Mes- 
sina più bella e più ridente. 

Queste nobili ed affettuose parole che io sentiva in Messina, mie 
dolee ora il ripetervi; perchè il mondò conìasca e sappiano i nostri 
oemiei qual forte- ed indissolubile legattie atringe Sicilia intera in' 
un pensiero, in un i&ieìito, in un voto solo... > 

Il giorno 10 marzo i cannoni di Gaslellamare salutava&o 
Lord Miobr. — 

A. quella tmova, tolte le squadre armale, schiaratesi n^to 
piazza delia Vilioria mute e fiere, coi loro Capi, mandarono 
una deputazione al Comitato di guerra a protestarsi contro 
ogni lusinga di pace e di - protettorato inglese. II Comitato 
affacciavasi alle finestre ad allagare della sua vista queHa 
gelile belligera : il silenzio ad un tratto fu rotto da una voce 
unanime, altissima, inalberando gli somali l'archibagio ed il 
trombone: « guerra, guerra». 

A ridestare nelle squadre la fiducia e l'ubbidienza al Go- 
verno scendeva a mettermi alla loro lesta. — Per toglier- 
le da quel centro, impugnai anch'io la mia arma, ed ordi- 
nando una marcia taciturna pel Toledo e la marina, le con- 
dussi obbidieBli.e ricomposte ad una solenne dimostrazione 
d'ordine, d'onieae e di forza. 

Fu commovente e sublioie quell'ora, da tutte le finestre e 

n 



4ml balconi» si aii^aroM i eittadim ad •applattdìc&eè» atdmre 
patrio (fàeìY annaia popolare, riuscì slnpe&do i' rocoalro che 
ai fece in Toledo di tutta la Guardia Nazionale, ritornando 
ànch*essa d*ana dimostrazione d'ordine e di forza — e sa- 
lolandosi runa e Tallra colle carabine e T archibugio, prò- 

iseasero mute ed organizzate airadempimenio delle loro ispe- 
^ÌQOi. 

-^ Era quello uno.spettacob solenne d'armonia nazio- 
nale. — In faccia alla marina schieravasi la flotta inglese 
•^ procedea sem^e taciturna e ricomposta per la banchina 
Tannata popolare, le facean coda i tre cannoni delle nostre 
battaglie legati ancora a grosse funi, trascinati sulla carretta: 
giunti al quartiere generale della Fieravecchia , ordinai che 
ritornassero ai proprii quartieri le squadre, ed ubbidienti le 
une dietro le altre difilarono pel loro destino. 

Queste prove continuate d'energia, d'intelligenza, d'unione 
e ^ì generosità d' un popolo , doveano sempre più rendere 
guardinghi e fiduciosi del suo carattere, della sua volontà i 
governanti. — Ma le potenze estere si ebbero solo da loro 
intera la fiducia, e fu temuto, invece d' infamia, quel popolo 
disprezzato e tradito — i documenti che sieguono lo dì- 
ranno. 

La Commissione , accompagnata al lido da una folla dì 
cittadini silenziosi , ed aspettante recavasi a bordo del va- 
scello a complimentare T ambasciatore inglese. — Al dimani 
fa fissata l'ora delle conferenze diplomatiche. 

g 10. 
/ 18 Articoli ed il Borbone. 

Quel momento alla Sicilia fu d'altissima agitazione, gli a- 
nimi della maggioranza erano sospesi ed incerti — quelli 
che avevano un'opinione decisa tentennavano a manifestarla 
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lische temevano deli' ira del popolo che poteva rivolgersi 
contro chi proferiva parole di transazione col Borbone — Allo 
^opo dlnlendersi il volo dei pia, alcuni membri si raduna- 
vano in casa dell'avvocato Calvi presidente allora del Comi- 
tato di giustizia — ove anch'io intervenni — Si dibattè sva- 
riatamente la quistione — il maggior numero sembrava ten- 
derò ad una idea, rispondere a Lord Minto che le vertenze 
politiche dovea deciderle la Sicilia intera riunita in general 
Parlamento per via dei suoi rappresentanti — Dietro quella 
riunione io credei mighor partito d' interrogar 1' animo dei 
capi-squadra e dei capi-popolo , ed essi rispondevano: « La 
Masà è nel Comitato generale , qualunque sua determina- 
zione è la nostra » . 

Questo da un lato mi dava conforto air idea di poter fre- 
nare ogni impeto di popolo, dall'altro ponevami in tale re- 
sponsabilità che rendeva più difficile il mio slato. 

La sera il Comitato generale apriva colla medesima per- 
plessità la seduta. 

La Commissione comunicò le sue trattative con queste 
brèvi parole; 

a Lord Minto vi presenta una corona per Sicilia e Napoli 
— sotto quella corona adattate alla Sicilia quella Costituzione, 
e quelle garanzie che tutelano la sua libertà. » 

La discussione volgevasi ad un principio , a rispondere 
che il Parlamento Generale poteva soltanto discutere di quelle 
trattative. 

La mia coscienza ripugnava da queir idea , e collo sforzo 
di chi è chiamato dalla ragione a profferire parole di pace 
a chi r insulta, mi spinsi per la prima volta a sentimenti di 
moderazione in faccia ai moderati medesimi che temendo il 
farore del popolo divenivano avventali , avvertendoli della 
responsabilità che cadca sulle nostre coscienze in quel momento 
cardinale. Feci ancora un breve quadro dello slato d'Italia in 
rapporto a cui eravamo in obbligo di modeVV^t^ \^ vv^'^Ns:^ 



488 

[M>litica, e che qualunque paura o violenza non do?ea infliiire 
in verun modo sulle nostre patrie decisioni. 

Sorse allora Natoli a svolgere estesamente queir idea, a 
richiamare la maggioranza alla via più adalla alle nostre 
circostanze» onde si formolasse un concordalo da servire di 
base alle trattative borboniche ed a rendere possilnle d'un 
modo dignitoso, e non fallace la transazione colla Corona di 
Ferdinando — Gabriele Carnazza deputato di Catania sol- 
tanto opponevasi a quella mozione, e dimostrava conveniente 
alla Sicilia il rimettere quelle trattative al general Parla- 
raenlo. — 

Gli si fece però riflettere, che rinviato d'Inghilterra eràsi 
protestalo che passale due volte 24 ore egli lasciava la rada 
di Palermo, che quella risposta evasiva era Tislesso che ri- 
gettare ogni idea di accomodamento col Borbone, é di tirarsi 
addosso rinìmicizìa dell' Inghilterra : richiamato il Carnazza al 
principio dell'unione divenne anch' egli a quanto unanimemente 
gli altri membri del Comitato aveano deliberato — Il primo 
articolo che i deputali decisero di base alle trattative erada 
doversi proporre tali guarentigie alla Costituzione da non ren- 
derla un nome, un'ironia, come per lo passato, ma una realtà, 
lasciando nel potere dell'Isola le armi per sostenerla. 

I diciolto articoli che il Comitato generale formolava e ad 
unanimità dì voti deliberava, sono i seguenti. 

Che il re avesse il lilolo di re delle Due Sicilie. 

Che il suo rapprcscnlaole in Sicilia, chiamato sempre vice-re, 
fosse un membro della famiglia reale o un Siciliano. 

Che la carica di vice-re fosse irrevocabilmente fornita di un pieno 
Alter egOn con tulle le facoltà, e tutti i vincoli che la costituzione 
del 1812 dA al potere esecutivo. 

Che si rispetlassero gli atti e impieghi falli o dati dal Comitato 
generale, e dagli altri Comitati delT isola finché durerebbe la loro 
autorità. 

Che l'atto di convocazione del Parlamento pubblicato dal Coìni- 
t^to generale facesse parte integrale della costituzione. 
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Che gFimpieghi. diplomatici , civili e militari e le dignità eccle- 
siastiche fossero conferiti ai soli Siciliani, e dati dal "potere esecù- 
tÌTO residente in Sicilia. 

Che ai conservasse la Guardia Nazionale colle riforme che potrebbe 
fare il Parlamento. 

Che entro otto giorni le tmppe sgombrassero dalle due fortezse 
che occupavano ancora in Sicilia; e che fossero demolite quelle parti 
delle stesse fortene che nuocerebbero alla città a giudizio dei Co- 
mitati, 0, in niiancanza, dei magistrati municipali. 

Che la Sicilia coniasse moneta con quel sistema che il Parlamento 
fosse per determinare. 

Che fosse riconosciuta e conservata la nostra attuale coccarda e 
bandiera tricolore. 

Che si consegnasse alla Sicilia la quarta parte della flotta , delle 
«rrai e dei materiali di guerra esistente finora , o l' equivalente in 
danaro. 

Che non si ripetessero né dall'una parte né dall'altra spese di 
guerra; ma i danni di ogni natura del porto franco di Messina , e 
delle merci conservate in quello, corressero a carico del tesoro na- 
politano, non già della Sicilia. 

Che i ministri di guerra e marina , affari esteri e tutti altri per 
aifari di Sicilia residessero presso il vice-re , e fossero responsabili 
ai termini della costitnzione. 

Che la Sicilia non dovesse rieonoscere alcun ministro di affari ai- 
eiliani in Napoli. 

Che fosse restituito il porlo franco a Messina nello stato in cui 'si 
trovala avanti la legge del 1826. 

Che tutti gli affari di comune inleressr si determinassero di ac- 
cordo tra i due Parlamenti. 

Che formandosi lega commerciale e politica con altri stati ita- 
liani , siccome è vivo desiderio d' ogni Siciliano, la Sicilia vi fosse 
rappresentata distintamente al par di altro stato , da persone nomi- 
Baie dal potere esecutivo che risiederà in Sicilia. 

Che si restituissero i vapori postali e doganali comperati con da- 
naro e per servigio della Sicilia. 

L'indomani la Commissione rècavasi con quella delibera- 
lione da Lord Minto che avendolo la sera medesima prein- 
tQso l'accolse con riguardo, e direi quasi con amaliv^^\^ti^ ^ 
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e colla medesima si recò la prima volta in CiUà a ficofere 
Tomaggio della Guardia Naziooale. 

E quel popolo che erasi temolo impiegherole alla ragione, 
ed alla politica pel sao odio fortissimo contro il tiraoDO, sug- 
gellò col fatto in quel giorno medesimo l'alta prova die dava 
di se in far^a ai paurosi, agli avventati, ed alla^ dipiomasìs, 
scorgendo coscienziose le trattative, e con applauso aponlaoeo, 
sentito , ed unanime accoglieva la insita dell* Ambasciatore 
Britannico. 

Il re di Napoli invece rispondeva alla diplomazia con quel- 
Tira e barbarie che lemevasi nel popolo dell'isola, con quella 
barbarie che avevano saputo sempre indovinare nel despota 
d'Italia i rivoluzionari siculi — Egli rigettò integralmente, e 
sdegnoso la mediazione dell' Inghilterra^ e gli articoli della 
Sicilia. 

Ciò mostra nitidamente che il re di Napoli non volea dare 
una costituzione colle reali guarentigie , che gli offeriva la 
diplomazia medesima e la più severa — ma una illusoria, e 
fallace — l'abbracciarla quale il tiranno che la porgea era 
il maggiore dei tradimenti, o della cecità che potevamo eom- 
mettere alla causa dietro tanto passato, tanto sangue, e tanta 
vittoria; era un rimettere da noi la Sicilia nell' antico orlo 
della rovina, e nelle mani del Borbone d' onde era avvezzo 
lo spergiuro di precipitarla. 

Questo fatto lo registrino nella storia patria gli Italiani.— 

I Siciliani non rinunziarono mai di transigere col tiranno 
per non turbare l'unione d'Italia, anche dietro la vittoria -^ 
essi furono riformisti, sintantoché Tultimo rifugio delle spe* 
ranze ancora esisteva — quando poi sentirono col fatto la 
disperazione, allora combatterono contro i nemici della li- 
bertà e della lega italiana, non contro i Napolitani — anche 
lo tentarono di rimettere una possìbile unione alla lega 
indpi che voleva Tltalia , e presentarono a re Perdi- 
» quelli articoli per base perchè con quelle guarentigie 
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ìMritaiito i SidiiaM » kaiA al govenio borbooieo poteTano 
sostenersi Italiani , ed il re di Nap<^ poteva conservarsi 
Monarca eoslAmnonale per neeassilà» non per principio — al* 
tri parlili non avrebbero fatto cbe serbare a lui la fofsa per 
ostìngaere ad nn sol colpo lo statuto , la libertà , e la lega 
ìkÈìmiAy come Cavea spenta altre volte in Sicilia il 4842, 
« oone'^do|Mrfei)iiM& il 154Qaggìo 4848 in Napoli per tia* 
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CAPITOLO VI. 
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Giuseppe Mazzini, Nicola Fabrizi. 

n risorgimento di Sicilia ben a ragione aUiravaai le spe- 
ranze di tolti coloro che bramavano l* indipendenza d'Italia; 
e Mazzini coll'indirizzo che siegue manifestava la sua gioia, 
i suoi palpili, ed il suo desio ai Siciliani. 

Siciliani! 

• Voi siete grandi. Voi avete in pochi giorni fatto più assai per 
ritalia, patria nostra comune, che non tutti noi con due anni di agi- 
tazione, di concitamenlo generoso nel Gnc, ma incerto, e diploma- 
tizzante nei modi. Avete esaurite le vie di pace , inteso la santità 
della guerra che si combatte per le facoltà incancellabili deU*uomo 
e del cittadino. Avete io un momento solenne d* ispirazione , tolto 
consiglio dalla vostra coscienza e da Dio ; decretato che sareste li- 
beri, combattuto, vinto e serbato la moderazione dei forti nella vit- 
toria. E la vostra vittoria ha mutato — tanto i vostri fati sono con- 
nessi con quelli della penisola — le sorti italiane. Per la vostra vit- 
toria si è iniziato un nuovo periodo di sviluppo italiano : il periodo 
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del dirilta delle i»iitozioQt, dei palli sosti lui lo al perìodo delle con- 
ceasieni e delle riforme. Per la vostra vilioria il popolo ilaliano ha 
riconquislalo ia coscien^ delle proprie forte, la fede in sé. 

Per voi, Doi esuli dall' lulia, passeggiamo con più sicura e serena 
Ironia ira gli stranieri, che ieri ci oommiseravano ed oggi ci am- 
mirano. Dio benedica le arqi Toslre, le vostre donne, i vostri sa- 
cerdolif e voi lutti amateci, come i vostri fratelli vi amano e vi ame- 
ranno di amore perenne e riconoscente ! 

Ma perchè noi vi amiamo riconuscenli,. perchè ripetiamo con o'r- 
geglio il vostro non»e e le vostre gesta ai vostri e agli stranieri . 
perchè salutiamo in voi un elemento in isiatore di progresso italiano; 
noi abbiamo il diritto di parlarvi liberi come fratelli a fratelli ; ab- 
biamo il diritto di dirvi : Voi siete nostri^ voi non potete staccarvi 
4a not, non potete esservi rivelati ottimi fra quanti abitatori ha 
tliatia per ritrarvi^ per isolarvi. Foste grandi di prodezza e ài 
davanti agli obblighi del presente; noi vi chiediamo di et- 
grandi nelVamare^ grandi nel presentimento dell'avvenire. 
Voi siete in oggi parte importante , vitale dello StaU più popo- 
loso, più forte per posizione, navigli, ed armi* d'Italia. 

ffìmi a levare in essa il grido di libertà , primi al trionfo, salu- 
tati di ammiratione concorde dai vostri concittadini di terraferma, 
voi avete eesquistato un'influenta che non inorrà, una polensa mor 
rale ehe nesanno vnole o può contrastarvi, diritti che nessuno si al-' 
tenterà più di rapirvi. Perchè scemereste, separandovi, forza ai vostri 
concittadini, e a voi ? Perchè dal rango che uniti potete occupate 
in Europa, scendereste, per volontario suicidio, al quarto, airultimo 
rango, condannandovi a debolezza perenne o all'inevitabile influenza 
straniera ? Perchè il governo dì Napoli vi ha lungamente oppressi e 
trattali come popoli dì colonia? Ma non pesava la stessa tirannide 
sui vostri eoneitladini di terraferma? Non l'abburrivano, non l'ab- 
borfono essi come voi l'abborrite? Non protestarono colle congiure, 
etile associazioni segrete, col sangue, dei migliori fra loro ? Non 
furono, i vostri carnefici, carnefici ai Napoletani ? Non corsero più 
loke fatti solenni d'insurrezione fraterna fra voi e gli uomini delle 
Calabrie ? Non ebbero quei fatti solenni manifestazioni in faccia al- 
ritalia, in faccia all'Europa nella bandiera levala fra l'agosto e ileeU 
Umbre del 1847 per entro il breve cerchio di quarant'ott'ore in Reggio 
eia Messina? Ah! non dimenticate, o Siciliani, l'alleanza che i mar- 
tìri di Reggio, Messina e Geraco segnarono dél.loro san^uft. %«^- 



fi*irdffe n^lf i ¥rttom le «a>iil« pi%ttie$!)e #iìt««Mtigffi: SMft 'Wt e 
'«enpré fratini «Miie gnifàfitè« !ldti4^re étié IfyvtlraftfMi 4t<i*'Mol- 
tanda: iarùHmf Hbèripne; UffHi'è fmténftUdUfnM. kim^megiMù 
"ìfffttKa H pMeMii M irMèrè,^imè^leÌe la sàirtifè MI^Éno^. in- 
tignatele la reliffione éelfìniflà die sol* può ridarle gleii», BiieKie» 
flè/eiiHtìattfà per la terza vetctlti Europi. ' 
^ le rfon stfiie fi«)f»olètaiie, Miei^Qi in GeiH^fii eitU grtiute «sel^^ssa 
ona velia per vita propria, lifrem, ilHl<^pelillellee^ gretfie pwr iMr iato 
■el 1748, atlftalia aopifa, r^Httbe e9eiil)>ié dP<virtt'eitlidkit«*eMiie 
vol'a'vete ordeto ìl'pf^e'^^fiilia i^iéesti. Geoie vnifiime^iitl 1816 
^«ti, «6i»ff cenrnsli^d oesfre, a iiii altr^ Slite d*ll«tìa;'eelr'qiiaie fnir 
treppe, • I rìeerdl del pMMfte upreggin wno *le ce«tei9 e del tfaele |ii!r 
'ti^oppe eoine atviene sempre le ogni irafoee non Kblerameiiieeeelia 
' «la decretata «iatrarhUrlo Btrairìere^ , 'avemtaio per mólti- anni fèà 
éanef assai elie vaiHafn^i. B ihhi penatilo qeamt fra niai amaetae-la 
pttrfa eointfìie,> quaMi «invano dealierìe o eerteiftrMI'eppfeìrtM 
eelittffroiid qnet^eetotteceme ftrte -prevUiideMHileb >Itt»i|seete'4eMe 
itot eoitante moiotfl popelastmili oggimai ▼iMe'al 'suo teraliie, 
che togorete .ee» laverie ^ eeoelft, iefivetne di mne deisìattrii^, «• 
ffatocratle feudali^ aeabteieiii dimaiilcipti ^iacendi^ ^ycepani elUBa- 
rope, dopo ritaMe dei Geiarf e t'Iuiliafiei Nfi«, Niulé9h4tBÌPBpét§. 
egei fraiRoee di terra Haliena tiiiffieeli'»d*un%lifa>ie^eimi#Ì4Nifò 
per noi, tina difficoltà •paclllea«idM«r li i e e i if Ogiil nwwilHiaMeeie 
sarebbe «o passo retrograde. Tolga ti elele ebe i'^eseeiffle fMorto 
ilebba» e Sfellfiol, veirirei dv^Mdl - * 

^ La véalra «|flflHiene^ ^'SieiHeei,teia ««a fn Napoli owvel, mw tu 
ivi e lltalkr 4{iti«ni,' tra ini «tki J Bi g gn àaaeeto di tmiOM e mi pes- 
timi dlndlvìdiielfiwo hièale<; tre rB«re|it ebe dceidere daNe'OpeN 
tostte, se noi riaorgieiDo e nasiene e a mero eget9aie*d»iitlle*Bn- 
teriale e di libertà, e-l'Anstria eheetnéia i anodi' di emeulieiÉi e^ 
fiescM se invece di stringerei a fatengè- serrate /el 'eonttmiviBe 
nella formolaiinttorale del d'aemiieyer se^tteireMMfrindiibventa 
elle eorti eomtini «e sta tre la vita potente attive eneepea « eke si 
|>repara a Ì6 milioni d'italiani, rfcehi idi nente, di'eer» e di meni, 
e fesietenaa miMa, impotente dominata detta fMiOEia inàià^m» atra- 
•Biera che vorrà soggiogarvi» dealinata atl'iaola vostre se eein, e non 
hnmedesiaBeta eoi fati delle fiett1eehr,'Penseleei. Mielti- firà «oi'vi pe^ 
leo^di ceetkiizieiii vosiìre«di4ra4iaieiii, di dlfìltoìfnbMieo féndate 
a«l pneeedenti del imi. taneaae di Sìoiiett ctsileme ehi. topeai- 



SÌ0Q6 ftìmmi^m^. éà^m ^91^1 '«lliailij^ ieen^A. # Hr«m e^ìj»#- 
«eliijii^ S« poMlitfii OHM raasef^ikm n reirM^Aer» a^I pass«i|o,^4«i^ 
carvi it,,orìgiiù 4iil'0v«)siro.4irill«, rliiD^lttimie.a ai|{|«iii()^ l'iulipi 
foiim « kiiMfifliin» dke TU|)QP«k)ira.j^ìiiaprgffrft,« e TJi..iiMK'iMif«*'i% 
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le orifMiii del Tmli^difiilo ^t«lio , o SìcUhmu* bo^ì iii 4iAl^M^ 
^iiumìPie:Mffiijilft»iAe4ii^ir|ifi«Mii M /a 4Ul«f ><|imi^ 

il galiiiiftto ingliet iidi|j^ii^»aMa», meé» ili fare 4eiri8ola ¥0>jlrji.#i» 
Wnatoiitf miniare (parole di )erd Ca^lelreagh al PartomeuMi ^4^) 
per Nieae armale, e e^ vi f» leUa quando eadato Napolee^,, q^el 
]HsiHttta..cii«è; ■!» nrik» voein i«NirreaH»flKi.ilel 43 geapai%«e »ri- 
F«iitft0iaanio ce» cIm eesa fu ^eco^iii da na eafio all'aUrf» d^a {Mh 
iiiaob. £ ipiel imito neit vi hìWrk percliè fa parte del jtaovQ d^^ 
ritto ileliaiio. Dtiitta die «en conosce i trattajlì del 18I&, e daràia 
form^/di ima Aoova Ttla rlie seendierà datta nosione di Ko aU*ili- 
leiyre lM i tiae dei piif0)o>«ita di «na «aaloae ebe boa 4ii-iBal.aMÌa 
ad ara «sari* lia.cra|4jr^^ il tteeiae diriH^«.deaimli^.da lìMi4HlPlsf- 
9iff» aerlftio^uti lataa di<ai^p,addteirt>* a formule aailHg)ie «aiiltt 
la parala deiriingaiiiià» violale a og»! tratto daj.priooìpi ^ eancellate 
oggtnai da pianto e saogtie di molti popoli* riammetterebhe il.vó-^ 
atro «viluppo a ima Iradìftioiie di menioi^e, si travolgerebbe nelle 
reti di ima diplooKiada corroila e eorrompitriee, e vi preparerebbe 
presi» # laffdlSi^libtoeaA» iri^Kmeittr eguali a 9NIH ebe «ià fr»* 
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Sieiliani I Fratelli I Yi aaaliia vai ffurii par riapsmner» ìa voi itiit 
la vita» ifiiaie mniomftjiarà deli'UaMa* aiaifiri perbalaara ài im 
aako all'ideale ebe affatica le aftima nostre» e coscitulrvl a nn trailo 
con ordini di gevernu superiori a quanti esistono in ^gl« nucleo n 
ittsecfnafnéttloivlvo della naslone? In questo unteo caso cesserebbe in 
ne,ecssatihèe invoi tulli il diltHia Ai seougiuraf vi aH'uiyiene odgli Sifiti 
di Mrifaraia^laMfN&Sfniile firimalaiaoildliegnat a^tra foiallg* 
peU.anii.uaaEiMao ili^aggj^saii^iiqiiìaiiofti # foripia».d*iatHtt#ni dìviir* 
genti solianio nm partic<^ri di maggiore o «ii^nre^eoianeipazioiie 
locale, ascollale la parola di 00 fratello lebe ama, dopo Dio , la pa- 
tria comune e ba logoralo in queiramore la viu, è parola» oso dir* 
io, di Ittita lulla. Peonie quel santo, nome di naaione sulla bilancia, 
non date rasempio di «nosmembraamnlo ai fratelli cbe guardano 
in. voi. Bimanaia imiti ni loalrì concittadini della penisola ; uniti 
per eottballiKft insinme adassi io baltoglie dalla libertà > par cnm- 
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battere tra non molto, insieme a noi tutti le battaglie dell'indipea- 
denia : uniti per confortare del vostro aspetto e della Tostra pa- 
rola autorevole nei nostri parlamenti, nelle nostre adunanze; uniti 
perché i fratelli schiavi tuttora s'inanimiscano alla gaerra sacra: u* 
nili perché lo siianicro nemico tremi di noi, perché lo straniero ne- 
mico senta la virtù del sagrificio nelle anime nostre ed ammiri: n- 
tttti perché i fati delKItalia si compiano, mercè vostra, più rapidi, e 
l'umanità si rallegri e Dio protegga, bella di potenza e di amore, li 
terra sua prediletta. 

GiusEm Maniai. 

Mazzini non conosceva il re di Napoli ed il suo governo, 
6 per questo parlava di possibilità d'unione con Napoli Bor- 
bonica — L'avvenire insegnò agli Italiani che con quel Irono 
l'Italia non dovea sperare lega, né indipendenza — e chele 
prime sciagure d* Italia furono parto di quelle funeste spe- 
ranze. I Siciliani combatterono non già i Napolitani, mai 
nemici dllalia, i documenti lo rivelano, e queiralto italiano 
che a ragione dovea temere ogni trascorso d*ira nei popoli 
oppressi rimase poi rasserenato al vedere x;ome quegli iso- 
lani avviavano ogni loro movimento alla nazionalità — di 
quel modo che era loro dato soltanto dalle circostanze io- 
tèrne in rapporto al Borbone di poter essere Italiani. 

In quel torno medesimo mi giungevano corrispondenze dai 
Comitato di Rpma in rapporto alla spedizione per gli Abruzzi 
quando ritornava in Sicilia Gaspare Cipri, con lettera di A. ...• 
membro dì quel Comitato -^ e mi svelava le difficoUà al 
celere adempimento di quella missione , che speravano tft 
breve di compiere. 

Il giorno 20 febbraro ricevei una lettera di Nicola Fabrizi 
che dichiaravami il motivo che non permise la spedizione 
&ugli Abruzzi. 






Amico canssèno >. *. ^ - 
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Od 8ali}£or.iBr frà4U. iii lii«.<kM(f foorso fu^l'uHiaw ehe nt'airì- 
yasse. L'ehln do^o.la DoiiKìa- d^i faAli «eeatfkHi, e t«ii vollo fttafto 
(appena meteiW». te notiEle dd- comÌDc^iftiiieirto vesl^ eetcafnimi 
metterei in oréfice a' faUi, ohe djiHreafto da cefksio lalo d£t re§oft 
cooperarvi ^;.€ però liimmo. sgrasl^ii^ aoB petebè lo avihippo wease 
precesso senza 1 opera^ nostra, ma perché 1* opera nostra noa -aveiMftì 
potuto essere testa, laoto da parteeipare alle glorie vostre. Pttot< 
idearti Come -Dai dia: rammarico eoteste contrarietà di fortéoa, se 
pensi a miei rapporti decennaU colla yia valorosissima terra* e^ 
dovea forsi prima tra te terre itatianei ch'io sempre avea appretxatai 
come la migliore iniziatriceai grandi fatti; e più ti dico che non vi 
ha fede d'uomo che non sia stata appagata. 

Ifio e^ro amico, erodo che tu m*ahbi rsiVvisato per uomo poaitivov 
non affatto- dedito alla esaltazione , ed al romanzo ; eppure, io ho 
versale ealde lagnino d'eoliisiasmo, ai fatti vostri portentosi, al ca*>> 
ratiere bello, nazionale, mojralede*medesimi, aireccitamentocheessi< 
hanno destato, tra noi, cosicch^ i vostri nomi santificati dalle opere 
vostre sono oggi nomi di tenerezza italiana, lersera al caffè nuovo si} 
leggeva il magnifico proclama di Ruggero Settimo previo l'assalto dei 
porti e t'assicuro che le lagrime erano sugli occhi di tulli gli astanti 
— S'io non ho proseguito immediatamente il cammino sino a te, 
fa quasi pudore che mi imbarazza a comparire lardo , ed ammira- 
tore tra aiuiei ohe combatterono là dove io tanto aveva desiderato e 
speralo trovarmi nel giorno del pericolo. Però sono, certo che mi 
farai buona ragione delle circostanze che me ne hanno, impedito • 
della. volontà che mi guidava d'altra . parie; e del sentimento di pa- 
tria religione, che mi condurrà forse a codesto pelegrinaggio. 

Molte fatalità et sì sono presentate a danno delle nostre risolu- 
zioni. Pochi dì innanzi a* fatti vostri da Malta mi si scriveva dt es- 
servi comparsa buona mano di Greci militari, che si sarebbero con- 
giunti a quei nostri fratelli ad ogni impresa. La lettera delicatissi- 
ma per cotale proposizione era stata affidata con tali cautele , che 
il portatore ignaro che la prudenza dovea essere congiunta alla sol- 
lecitudine mi fé avere la lettera un mese quasi più tardi , tratte- 
nuta a Livorno dove per la molestia del governo Toscano ad inter- 
dirmi il soggiorno in Toscana, non era ben noto il mio domicilio. 
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Vedi un pò* se poó dini maggior contratlempo. Ma non fa bisngeo 
di noi, né può interessarri la nostra delusione. 

Ora iu penso però che incontrarci non sia al tutto inopportuno, 
giaecliè non credo che Taf venire non dimandi accordo d'intendersi, 
• Toi v'avete grande importanza ormai cosliloila a cotesto avrenire; 
e può dirsi che tutta llulia, e tutti coloro che a noi t'interessano, 
hanno l'occhio su voi, e molto potete voi so tatti. 

Non oso io esprimere opinione alcuna, ma un volo « ed è , che il 
pensìpro di quanto ornai da voi dipende essere la nostre comune 
patrizi . vi stia si presente da dirigervi per modo di trar frutto da 
sommi vostri e sublimi sagrìGcii , e col titolo de* più valorosi con- 
servarvi quello di altamente nazionali. Si seppe o si disse che ia 
Napoli andasse via vìa sostituendosi alla coccarda ed al vessillo tri- 
colore il borbonico, lo spero chela bandiera che ha guidati ì Paler- 
mitani alla vittoria, ed il ^rido dltalia non debba separarsi óa chi 
lo ha reso più glorioso che mai non sia stato. Non dò grande Im- 
portanza alle forme, ma i simboli rappresentano Tidea, ed il popolo 
intende più l'idea espressa da nn sìmbolo di quello che spiegata in 
una orazione. Quanto desidererei che le vostre guardie nazionali 
adottassero la stessa divisa, che le nazionali Romane, e del resto 
dell'Italia centrale ! 

Ti alibraccio, abbraccio gli amici che conservano anche dopo li 
vittoria, ricordanza delle speranze divise ne' lunghi giorni del desi- 
derio. 

Tuo aff.mo Nicola. 

Sicché i Siciliani può dirsi che restarono soli due mesi 
neir impresa colossale — soli ed inermi — e ad onore della 
forza popolare dell* ìsola godo di poler dimostrare come fu 
erronea la voce che corse allora per T Italia che ringhi!' 
terra avesse munito d'armi e dì polvere gì' insorti. 
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S2. 
Armi inglesi. 

lì Comitato generale traendo occasione d*un dono di po- 
iché armi di un inglese gentiluomo a rianimare della speranza 
di munizioni e di fucili i combattenti scrìvea il seguente : 

AVVISO 

Palermo 18 gennaro iB48. 

• Un gentiluomo inglese che per sola moJiesUa vuole che 8*ignori 
il 800 nome , ha messo a disposizione del Comitato di pubblica di- 
fesa tutte le munizioni da guerra che si trovavano nel suo legno, e 
eoo magnanime parole ha solennemente dichiarato esser pronto ad 
accettar le simpatie della sua potente nazione, e del mondo intero 
per la virtù , e l' eroico coraggio con cui un popolo oppresso ha 
scosso il suo giogo. 

L'Americano Valentino Moti Jun spinto da quei sensi generosi che 
trovansi solo nei popoli liberi, o degni di esserlo, sin dal giorno 12 
alFapparire del primo ferito prestò T opera sua generosa e salvatri- 
ce, e con rara perizia ha fatto delle amputazioni mirabili, ha pianto 
alle nostre lagrime, ha sorriso alla nostra gioia, riguardando la no- 
stra citti come sua patria perché gli uomini virtuosi di qualunque 
paese fra loro sono sempre in famiglia •. 

// Presidente del 4 Comitato 
RuGGiEBO Settimo. 

Un gentiluomo Inglese con un legno particolare, cioè col 
sto, e che forse appositamente veniva in Palermo per esser 
testimonio della santità della nostra causa, fu il solo che of- 
fiì alla Sicilia una diecina di carabine, poche libbre di polvere. 

In quei giorni medesimi recavansi al Comitato due barili 
4i munizione fuciliera, contenenti non più di 50 mazzi -di 
cirtncce per uno, e perchè corrosi in parte e disfatti , or- 
'iuva che si rifacessero per adoprarne la ^olvet^. 



In una discussione nel Circolo popolare di Palermo a ri- 
mettere intero Tenore della riroluzione Siciliana che in parte 
false nuove accagionavano, per T Italia, ali* aiuto inglese, 
aveano luogo i seguenti rischiarìmenti da uno dei membri del 
Comitato di guerra che fedelmente trascrivo. 

tt II sig. Pilo, Per le armi e munizioni è un'assolata ca- 
lunnia: solamente un inglese cbe con un legno di sua pro- 
prietà slava in rada, il giorno 15 gennaro ci diede sei ca- 
rabine e 27 pacchetti di polvere inglese del peso di circa 
una libbra al pacchetto; le sei carabine si portarono al Co- 
mitato, e si distrihuirono , una al sig. Francese Stabile die 
assisteva ai pagamenti, una al sig. Fiorelli, una al signiir 
Sciara, una al sig. Rouheaud e ad altri. 

La polvere fu divisa a diversi individui che stavano ndb 
sede del Comitato ; quindi è una pretta calunnia lo scrivers 
che la Sicilia fu provveduta d'armi e munizioni dall'Inghil- 
terra. 

/( sig. Milo. Quanto ha annunciato il socio Pilo, io prego 
sia inserito nel nostro giornale , e che si mandi anco io 
Italia. 

Il sig. Pilo. E a conoscersi che tutta la polvere che ri 
consumò, ci veniva da Villabale, che ne formava due quin- 
tali, e più al giorno, e con tanto pericolo andava la notte a 
prenderla il cittadino Napoli Faisa. 

Messa ai voti, il Circolo approva la proposta del sig. Ferro, 
e consente che tutto sia reso dì pubblica ragione per meno 
del giornale )>. 

{Giornale del Circolo Popolare di Palermo, iV. 6 , 25 §€9- ] 
naro 4848.) '^ 

La notte del 13 gennaro Filippo Napoli Faja nelle sakf. ^ 
del Comitato si offerse egli spontaneo a qualunque open ^ 
ardita per correre in cerca di munizioni ed armi di ttt \ 
tanto soffriva la nostra armata popolare. Scrissi allora um ; 
etlera al Comandante della flotta inglese, acchiudendovi v 



yiglietto del Generale Adham, parente di Lord Minto, che 
mi mandava a Roma, col qujale dlinos^lravami afieUo, e consi- 
glio; ed in mezzo alle fregale napolitane, e alle armi nemi- 
che che. occupavano Casleliamare ed il porlo» recavasì egli 
di furio con ana barchelta al Comandante di quella flot* 
tiglia — ma il tentativo fu indarno. -^ 

La medesima nolle del 43, Salvatore Casliglia presenlavasi 
con una carta firmala da otto negozianti palermitani, e d^i piii 
rinomici al Comandante Ingl^e del Yap^e da guerra il Bol^ 
dok, a chiedergli munizioni ed armi garantendogli qualunque 
interesse. 

Quel Comandante che dimostrò gentilezze e simpatie al 
rivoluzionario, rispose che non pelea soddisfare i desideri di 
Palermo avendo ricevuto ordine dal suo Governo di mante- 
nere perfetta neutralità tra il Re di Napoli, e. la Sicilia, 

Il seguente dispaccio del Gabinetto Britanno, sulla vertenza 
Siciliana, chiarisce con più evidenza, che la Sicilia non ebbe 
aiolo di sorla dalFInghillerra nella sua guerra, come erronea- 
mente si è scritto nei giornali e nelle narrazioni delle sommosse 
italiane. 

<( Il Visconte PdmmisUm a Lord Nafier; Minidero degli esieri, 
48 Gennaro 4848. 

Signore. 

» Relativamente al dispaccio di Vossignoria in data 47 
dello scorso mese, che conteneva una copia di lettera prò-- 
venieate da ìUL Gi)odwin, Console di sua Maestà in Palermo, 
relativa al suo rifiuto di essere il portatore delle proteste, 
contenenti il risentimento dei liberali di questa città, io de- 
sidero che Vossignoria voglia far sentire a M. Gooiìwin la 
mia approvazione, per la strada da lui seguita in quell'oc- 
casione. 

Palmerston. 

43 
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Le Costituzioni, eia Repubblica francese. 

Dì quale scintilla fa la vittoria della Sicilia in Europa lo 
sanno i popoli ed i pensanti — a connettere ì fatti nostri 
con quelli delle altre parti d' Italia e d* Europa trascrivo 
poche parole dello storico napolitano Ricciardi.. 

« La materia accenibile era si ben preparata per ogoi dove da 
doverle bastare una faviltuzza a mutarsi in terribile inceodio. E la 
scintilla suscitatrice, se non d*un incendio si fatto, almeno d'un ra- 
dicale mutamento nell'animo, e nelle opinioni dell'universale, fa 
la sollevazione gloriosa della città di Palermo ! Fatto d' immensa 
mole, siccome queHo che un nuovo stadio iniziava del risorgimento 
italiano, che fino allora non si era discorso se non di rifori&e da ve- 
nire operate dai principi, e non di ^libere tstiiuzìoni, né dei sacri 
diritti dei popoli, e la setta eunuca dei Giohertiani aveva sol'essa te- 
nuto il campo della politica. 11 grido levato in Palermo ai 12 gen- 
naio del 1848 mise un fremito nuovo, cacciò un nuovo spirito in 
tutta quanta Tltalia, e all'iniziativa dei principi sottcntrò quella dei 
popoli eia regal degnazione dei primi fé luogo alla sovranità sa- 
crosanta e all'impulso magnanimo dei secondi. Per somma sventura 
d'Italia io splendido esempio porto dalla Sicilia non fa. seguitato 
immediate dal continente italiano. Quanti dolori , quante vergogne 
risparmiate sarebbersi alla Penisola , ove , in cambio di mendicare 
dai principi franchigie magre e mal certe, il fuoco acceso in Sicilia 
appiccato si fosse rapidissimamente a Napoli, a Roma, a Firenze, a 
Torino, a Modena, a Parma ! Ma* i liberali dei Napolitano massima- 
mente avrebber dovuto antiporre a ogni patto le vie della rivoluzione 
airagitazione còsi detta legale e pacifica » E* invero agevol cosa non 
era ella forse lo intendere libertà, ntuoa essere , non dirò concilia- 
bile , ma possibile , un Ferdinando Borbone rimanendo seduto sul 
culmine del nuovo ediGzio politico ? Oltre di che sarebbesi dovuto 
riflettere a questo, che re Ferdinando, pel solo fatto dello aver con- 
ceduto forzatamente la costituzione, cioè spintovi dalla sollevazione 
vittoriosa della Sicilia, e dalla paura d' un simile moto nel Napoli- 
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ano, (paura che verificossi in parte , siccome vedremo) sarebbesi 
creduto sciolto d*ogni obbligo di mantenere le franchigie concesse 
I qael modo, non così tosto gli fosse stato dato ricoperare Tanlica 
forza, il che appunto è accaduto;. ma prescindendo da queste oon- 
liderazioni, le quali si ovvie mi sembrano che non so proprio ca- 
)ire il come non fossero balenaa te agli occhi dei miei conterranei, 
1 pensiero delKindipendenza italiana sarebbe dovuto bastare a cac- 
ìiarli nella medesima via in' cui la Sicilia era entrata sì splendida- 
nente! 

Il nodo della quistione italiana disciogliere non puossi se non 
;ol ferro : assioma e non teorema gli è questo o però, non richiede 
dimostrazione. Ma scioglier potrassi quel nodo in simil guisa, fin- 
ché la provincia maggiore d'Italia rimarrà a tutto divisa... che dico? 
cedrassi mutata da casa Borbone in nemica dell' indipendenza ita- 
liana ? Da casa Borbone alleata naturale, sviscerata amica dell' Au- 
stria ? A ciò avrebbero dovuto por mente , ripeto , i miei conterra- 
nei, e schiantare dalie radici la mala pianta al primo grido di sol- 
levazione levato dalla Sicilia . Ahi causa primaria e principalissima 
della rovina d'Italia fu il lasciare sui trono re Ferdinando. So bene 
che scorto più in là il gravissimo errore commesso , i più avventati 
fra i novatori il tentarono, di sbrigarsi di quella peste, ma questo so 
pure ed il seguito del mio discorso ne sarà prova evidente , che in 
assai mal punto il tentarono e col trionfo cui dicrono luogo a Ferdi- 
nando, recarono il più mortifero colpo alla causa italiana! li di ^9 
gennaio e' dovevano sorgere contro il Borbone, il dì 29 gennaio pur- 
gare ritalia di quella bruttissima lue, il dì 29 gennaio punire con un 
terribile taglio tanti delitti di quello sciaurato , e dell'infame sua 
razza ! Guai al popolo che non sa aiferrare l'ora opportuna, che non 
sa cogliere il destro che la fortuna gli porge I Pensare non posso 
senza un estremo dolore, senza una rabbia indicibile a quell' occa- 
sione preziosa si scioccamente perduta ! 

Grande si mostrò in ogni cosa l'incapacità dei nuovi ministri, ma 
segnatamente in ordino alla questione Siciliana, la quale , anziché 
addolcire, per dir cosi, ed appianare, inacerbirono e ingarbuglia- 
rono si fatlamcnle, da renderla inestricabile fuorché in due modi , 
pessimi entrambi, od usando contro i Siciliani le armi fratricide dei 
Napolitani, il che avrebbe separato per sempre i due popoli , o ve- 
emente rompendo ogni vincolo con quella ^^x\a ù\^^\\^ ^\vcv^m^\' 
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tante del regno, il che presto o tardi i'avrehhe fatta preda dell'In- 
ghiherra. Eppure sarebbe stalo si facile il comporre la lite fra Ha* 
poli e la Sicilia, che, se da un IjIo quest'ultima era a giusta ragione 
assai tenera cosi dell'i ndipendensa, come del pieno possesso delle 
sue antiche franchigie, dall'altro era ben conscia , che ove sì fosse 
al lutto divisa da Napoli, e però dall'Italia, nessuna imporlanaa avreb- 
besi avuta nel modo , e nessun nerbo a schermirsi dall* ambìiione 
dello straniero. Quindi la necessiti di iina tal Iransaitone con Na- 
poli, da conciliare le antiche libertà siciliane e l'indipendenza, direi 
quasi naturale dell'isola, massime sotto l'aspetto amministrativo col- 
r accentramento di tutto che fosse mestieri a rendere i due paesi 
fortissimi in faccia ai potentati stranieri ed insieme cogl* interessi 
delfunìtà naiionale italiana. Problema di soluiione difficile sol nel- 
l'aspetto, ed il quale però il ministro napolitano avrebbe potuto ri- 
solvere felicissimamente ove , amiche rigettare sdegnosamente i 
patti proposti dalla Sicilia per mezzo di lord Minto (patti che tro- 
viamo riferiti nell'orazione fatta dal Ruggiero Settimo al 25 marzo 
in Palermo nell'apertura del Parlamento) ne avesse commesso l'esa- 
me all'assemblea nazionale di Napoli la quale avrebb'egli dovuto con- 
vocare al più presto e non quando, per l'atto di decadenza emanata 
dal Parlamento siculo ai 13 aprile, non rimaneva rimedio alcuno, al- 
l'infuori dei due tristissimi dei quali ho accennato di sopra •. 

é facile l'immaginare l'efretlu prodotto dalle nuove terribili della 
Sicilia e di Napoli sull'animo di Pio IX, di Leopoldo II, di Carlo Al-' 
berlo , e dei principuzzi di Modena e Parma, ma sopra tutto dello 
straniero oppressore delle provincie lombardo-venete. Al qual ulti- 
mo, pel suo ritrovarsi in paese apertamente nemico, non altro ri- 
medio apprestavasi oltre l'antico della forza brutale, dove nei prin- 
cipi poteva supplire l'astuzia, ed infalli avvedutisi non avere modi) 
a resistere all'opinion prepotente dell'universale piegaronsi conap* 
parente buon animo accedere dell'autorità loro la parte che era 
impossibile conservare, ed alle dimostrazioni concordi dei popoli ri- 
sposero col promulgare le istituzioni desiderale. Re Carlo Alberto, 
lo si dee confessare in onor del suo buon senso, fu primo a rasse. 
gnarsi a quella invincibile necessità ed egli , 8 febbraio del 1848, 
cava le basi d'una costituzione, se non più larga, più meoo 
a di quella di Napoli. Secondava il granduca Leopoldo, ilqoal^ 
*rer promesso nel motu-proprio del 34 gennaio d'allargare l'i- 
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rìtuTaa lai eome «d nn prÌBcipe italiano , e che io non poterà 
intendere per qnal principio egli aveva a ricercare l'opinione di tre 
polense lontane, le pia opposte alla aua propria politica, e chiudere 
la sua bocca sopra una questione di vitale interesse in Italia. Egli 
si arrese a ciò e disse che avrebbe consideralo quali passi egli pò* 
tesse fare a Napoli, a Palermo per proniuo'vere un pronto accomo- 
damento. Io non ho tempo di riferire quanto passò durante una 
Innga conversazione, nella quale io cercai, e credo con successo, di 
persuaderlo che la questione di un parlamento unito o separato era 
di poca importanza sopra i due slati che ciò riguarda , ciò non al* 
terando di necessità le relazioni internazionali del loro comune so- 
vrano. Che ogni altra considerazione dovea dar luogo ai manifesto 
pericolo di una prolungata indecisione. Che se i Palermitani pote- 
vano indursi ad acconsentire alla Costituzione offerta dal Re sareb- 
be stato bene, ma che se persistessero essi, ciò che io credeva più 
facilmente, nella loro dimanda di una separata legislatura, egli era 
desiderabile che essi ottenessero ciò seou dilazione. — Il Papa sem- 
brommi acconsentire in ciò. — Ma e' è una mancanza di energia e 
di prontezza nell'azione di questo governo che non mi permette di 
calcolare sopra mollo aiuto da questa parte. 

L' Inghilterra Diaestra della politica europea , non Todeva 
atta ad estinguere il Tulcano che minacciaTa i principi re- 
gnanti che la Costituzione; ed a questo patto soltanto dichia- 
rava poter seguire l' intervento diplomatico che chiedeva il 
Borbone. 

N. 46. Lord Napier al Visconte Palmerston. 

(RicevuU il 10 febbr.) 

Napoli, 27 gennaio 4848. 

li ^ corrente io fui onorato di una visita del principe Petmlb , 
un gentiluomo siciliano: il quale era arrivato da Palermo dopo le di- 
chiarazione delle ostilità. 

Egli si presentò come incaricato di S. M. il Re con un messaggio 
a me diretto risguardante lo stato degli affari in Sicilia, colla vista 
di ottenere la mediazione o meglio forse Fimpiego dei buoni ufRcii 
dell'Inghilterra ad ottenere la ristorazione della trta^<QL\lV\\à. 
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I dispacci che sieguono rivelano eslesameole il modo a- 
siuto e proprio al Gabinello Britanno. 

Quel lord Minto che colle sue conversazioni pubbliche e pri- 
mie avea tentato di scoraggiare t movimenti tivolmionarii negli 
stati napolitani col' insurrezione di Palermo, perdeva ogni spe- 
ranza di una più lunga conservazione della pace in quella pro- 
vincia scriveva queste parole al visconte Palmerslon. 

N. 19. (RicevutaMl 28 gennaio). 

Roma, 18 gennaio 4848. 

L'aspetto degli affari del sud delVItalia è tale da richiamare la s^ 
ria attenzione del governo di Sua Maestà. 

Io ho fino ad ora cercata, col prevenire ravvicinamento della bo- 
stra flotta, e colla mia conversazione pubblica e privata, di scorag- 
giare i movimenti rivoluzionarit negli Stali napoletani, i quali con 
piccola speranza di successo possono disturbare il tranquillo pro- 
gresso della riorganizzazione politica neirilalia Centrale. 

La insurrezione a Palermo, della quale V. S. è informata, ha per 
altro tolta ogni speranza di una più lunga conservazione della pace 
in quella provincia — Secondo le migliori informazioni che io ho 
potuto ottenere, la rivoluzione sembra essersi estesa alle altre parli 
della Sicilia : ed è noto che Tinsurrezione è preparata, anzi in po- 
chi luof^hi è parzialmente incominciata nei dominii continentali del 
Re di Napoli. 

II risultato ihimediato di questa lotta dipenderà probabilmente 
dalla fedeltà dell'armata napolitana , la quale io credo sia meno 
malcontenta di quanto si è fatto supporre. — Ala una permanente 
tranquillità non può sperarsi fino a che larghe concessioni non siano 
garantite al Popolo. 

In questi termini scrivea Lord Napier al capitano Key. 

N. 50. Lord Napier al capitano Key. 

Napoli 22 gennaio 18i8. 

Ho r onore di accusare la ricevuta della vostra lettera marcaU 
privale del 18 gennaio contenente la prima notizia degna di fede 
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che é arrivala sino ad ora alla Legazione di S. M. relativa mente al 
progresso degli eventi a Palermo. 

Ho colta r occasione di comunicare la sostanza della vostra let- 
tera al presidente del Consiglio napolitano, e per mezzo del ministro 
degli affari esteri a S. M. Siciliana, ed ho fede che essendo stati in- 
formati dello stato reale degli affari, eglino si persuaderanno del pe- 
ricolo serio che minaccia l'autorità reale , e sì determineranno a 
fare delle concessioni appropriate all'emergenza. 

lo mi sono preso la libertà di esprimere la mia opinione al pre- 
sidente del Consiglio che i decreti pubblicati qui il 18 e il i9 non 
otterranno l'effetto di pacificare la rivolta della capitale siciliana, e 
voi mi farete sommo favore informandomi del modo col quale que- 
lle ordinanze furono ricevute dal partito degli insorgenti. 

Dalla vostra lettera consegnatami dal principe Petrassa io venni 
ioforraato che le truppe e le forze dei ribelli rimancviino sino al 21 
ferme nelle stesse relative posizioni ; e mi é grato il sentire che 
queste ultime non hanno commesso verun eccesso. 

Se le parti contendenti desiderassero di fissare una conferenza a 
bordo del legno di S. M. sotto il vostro comando io non vedo che 
da questo accordo possa venirne verun inconveniente a condizione 
sempre che né il Console di S. M. né voi stesso figuriate in nessun 
grado come mediatori , ma solamente siccome offerenti la facilita- 
lione di un terreno neutrale per la discussione delle loro differenze. 

Firm. Napier. 

Pio IX, T Angelo del Vaticano, il rigeneratore della Chiesa e 
illalia.... che taluni giudicarono dopo, per le sue empiezze, 
imbecille — egli sin dalKalba del risorgimonlo dei popoli, in 
faccia alla diplomazia medesima che volea sposare il dispo- 
tismo colla libertà dei popoli , mostrossi aperlamenle e ìn- 
Bessibile papa e tiranno — la lettera e le rivelazioni delfin- 
rìalo britanno al suo governo per le ricomposizioni dello 
stalo politico d'Italia bastano a far conoscere ai ciechi o set- 
alori , come Maslai Ferretti sin dall' istante che strinse lo 
(celtro di Roma comprese ed attuò fermamente il vecchio 
nandato « che i Papi non deono regnare che smIV \^^\^^- 
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8, Gli affiliali sotto il comando dell* tiDi«ìrt§lio iaglese som» 
dalle due parti incaricati della sorvegliania della esecuilone de'Iatti 
anxidetti. 

// presidente del Comitato generale 
Ruggiero Settimo. 

// segretario generale 
Mariano Stabile. 

Ecco i falli che succedevano in Messina. 

a Da parecchi giorni la Giitadella, ed il S. Salvatore ti- 
ravano a quando a quando una bomba, un colpo di mitrai 
una granala che mollo male producevano ai cilladioi, impe- 
rocché i regii con ferocia codarda tiravano alla sprovvista li 
dove vedevano afTollamento di uomini, di donne, di fancittlll 
Questo slato di cose era insoffribile, ondo il Gomitato di Gliene 
appena furono in pronto le batterie deirAndria, dì Roeea 
Guelfonia (carceri), ordinava che si cominciasse un attacco 
generale di artiglierìa contro quei due forti colossali. Scopo 
era di attutare al possibile il fuoco della Cittadella, e di 
inutilizzare quella parte del S. Salvatore, che guarda la città. 
Verso mezza notte tutta la fucileria fu disposta nei luo^ 
opportuni per essere possibilmente in sicuro ed accorrere ove 
il bisogno lo potesse esigere secondo gli ordini del coman- 
dante generale Signor Ribotli. 

Alle ore \\ meno \\k del dì 6 appena il giorno inco- 
minciava a farci scorgere le batterie nemiche, e lutto le no- 
stre batterìe incontinciarono a far fuoco. A prima vista dò 
più che coraggio, parrebbe temerìtà, imperocché {pnindissinia 
é la sproporzione dei mezzi. La Cittadella ed il Salvatore ti- 
rano su case non edificate per resistere al cannone, ed alle 
bombe, e su ballerìe scoperte formale all'infrelta con pochi 
sacchi di arena; noi tiriamo sopra due dei più formidar 
bili ferii, che mai abbia costruito la tirannide per eternare 
la schiavitù dei popoli. Noi abbiamo forse il centesimo delle 
artiglierie, che posseggono i nostri nemici; noi abbiamo no- 
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repportanità di abituarli alla disciplina militare, e conveniente- 
mente organizzarli: Eppore noi fidammo nei prodigi che sa 
compire lo spirito di libertà; fidammo nell'indomabile pro- 
dezza dei nostri: fidammo nello entusiasmo, nella risoluzione, 
nella abnegazione di tutto un popolo, e non fidammo invano. 

Fu dato ordine di far fuoco: al primo rimbombo dei nostri 
cannoni, un grido di gioia sorse in tutta città, dalle botteghe 
e dalle case uscivano i cittadini esultanti; e colla gioia sul 
volto correvano per le vie quasi ebbri di piacere, e facevano 
sonare le campane a festa. Era il principio di un combatti- 
nenie, e l'avreste detto una vittoria compiota, un trionfo, 
ài primi colpi dei nostri cannoni, i regi! abbandonarono le 
Mterìe scoperte del S. Salvatore, e della Cittadella, e mes- 
risi in luoghi sicuri incominciavano a tirar bombe, granate, 
5 palle contro di noi. Il fuoco durò tredici ore continue; il 
lanno che noi abbiamo prodotto è immenso. Il forte S. Sal- 
ratore dalla parte che guarda la città è intieramente rovinato; 
sppnre i regii che foggon sempre allorché si attaccano allo 
(Coperto coi nostri resisterono fino airultimo. Le troniere erano 
liroccate, il muraglione forato in mille parti ed essi continua- 
mno a tirare. Rovinavano gli archi ed essi tiravano; cessò 
iolo il fuoco dei loro cannoni quando le macerie cadute ri- 
empirono i passaggi interni, e quando la breccia intieramente 
iperta da cima a fondo lasciò quasi allo scoperto gli arti- 
glieri. Pure ì soldati ritiraronsi dalla parte rovinata, ma non 
hanno ancora lasciato il forte, sicuri che noi non potevamo 
movere allo assalto, perchè fra noi ed essi si frappone un 
lungo tratto di mare dominato dai cannoni della Cittadella. 
S rinchiusero probabilmente nei' sotterranei, e nelle case matte, 
allora rivolgemmo i nostri cannoni sugli allri fabbricali del 
Castello, e gran parte ne rovinammo» ma Toscurilà della notte 
ci impedì di compiere questo lavoro. 

La cittadella anche essa fu danneggiata; Va&là Ai^VV^ W\i«> 
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dieri infranta fin dal primo colpo , ona faalleria nsontata , 
la prima porta della polveriera rovinata, circm setlanU bonbe 1 

scoppiate nel suo recinto delle quali ignoriamo i danni. 

i 

Noi abbiamo avoto pochissimi danni: ucciso un cannoniere; ; 
una dozzina di nomini feriti ; rovinato nn parapetto. Le case 
della città furono molto danneggiate, se guardiamo il faUo, poco 
in riguardo alle abitazioni, e coraggio dei cittadini. Dire quanto 
tutti gli uomini i quali hanno assunto il comando militare .j 
lavorassero, e spiegassero zelo, perizia, attività e bravura in 1 
questo giorno, è impossibile. Gli artiglieri sono degni della 
pib alte lodi. Tutti facevano a gara per servire la gran causa 
per la quale si combatte. Ognuno presiavasi ai lavori della 
guerra ; tirar cannoni, trasportare munizioni, bombe e cam 
addetti all'uopo era incarico conleso da ogni guisa di cittadini. 
Ben vedevasi che si combatteva per una idea, un sentimeolo 
ed un bisogno comune. 

Mentre tale era Tardore, e si pugnava, il 9 giungeva For- 
dine di nn armistizio, e che si posasse dalle ostilità. U Co- 
mitato ed il popolo risposero , che allora sarebbero ces* 
sali dal comballere che nessun soldato regio fosse rimasto 
nella cittadella. I Messinesi non ambiscono altra gloria che 
di liberarsi intieramenle dal nemico, siccome il seppe Pa- 
lermo ». 

Quel popolo dimostrava pienamente la forza ed il baoo 
pensiero , che non volle in verun modo eseguire e ricooo* 
scere il governo provvisorio: — ed i sensi moderali , ed urna- 
nilarii giunsero a legare gli animi dei generosi. 

In Palermo, la setta del privilegio che attendeva come sal- 
vatore delle proprie speranze, lord Minto, abbracciò allora con 

pieno abbandono quella bandiera diplomatica, e creò nel gO' 
verno, e nei possidenti quella larva niorlifera che estinse il 
vigore della rivoluzione , e rigettò la fortuna delle armi -* 
La simpatia Inglese, e la guardia nazionale. 
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i Cosi serbavasi neir Isola un piede su basi diamaoline a 
i Fordioando onde agevolmente ischiacciarla; oelFora matura 
^ ai tradimenti — e lasciavasi all'Inghilterra mettere una mano 
di ghiaccio sul cuore del governo rivolaziooario per ridurlo 
inetto, schiavo delle sue voglie.. 

Piacemi di richiamare alla memoria di Mariano Stabile ta- 
lune mie parole più d*ira che di alterco dette in pièno Go- 
mitato quando egli diceva sorridente, e sereno « Riposate 
tranquilli, noi vìnceremo, Tlnghilterra sostiene i nostri dritti, 
non si tirerà più una fucilata » — ed io rispondeva a Noi 
abbiamo vinto colle nostre braccia, e col cannone senza lo 
I: aiuto, e la simpatia dell* Inghilterra ; se noi vogliamo com- 
^ piere la nostra vittoria, noi possiamo vincere sollanto colle 
V nostre braccia e coi nostri cannoni . . . Invece di sprecare 
;* il tempo collo parole e colle lusinghe armiamoci . . . armia- 
y^ moci . . . d'altra guisa tradiremo il paese ». — Queste ve- 
rità le rivelo per discarico della mia coscienza alla Sicilia, 
aUltalia. 
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Le Cameì^e. 

L'elezione coscienziosa e libera, frullo dei lami e dell' e- 
sperienza di un popolo, nelle prime elezioni quando gli uni 
e TaUra mancano alle mollitudini si elegge per influenza dei 
parlilo pili in auge — così avvenne in Sicilia. 

Il popolo corroso per ianli secoli dall'ignoranza non potea 
discernere il vero cittadino che pelea rappresenlarlo — Egli 
non vedeva che gli uomini i più alti della socielà, coloro che 
era avvezzo a rispellare per islinlo» per tradizione arislo* 
cralica ^ o per fortuna — Così in quei paesi ove i baroni 
astali conaervavamo se non altro negli animi la schiavitù ge^ 
suitìca» avendo loro Ferdinando tolta per ambizione e gelosìa 
di assolutismo la feudale, si eleggevano i figli dei baroni a 
depululi a preferenza dei democfatici -— Così gellavasi an^ 
che iimocenlémienle. e legalmente nella Camera del popolo il 
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germe d'ooa casla, che poi produsse quella mala pianta che 
avvelenò ed eslinse , prim» 1' energia della noslra rivolu- 
zione, dopo la liberlà. 

E qui ad evidenza maggiore di questa idea giova ancora 
osservare che i dottrinari , i moderali , gli aristocratici del 
Comitato generale messero anche avanti le loro mene per 
farsi eleggere a rappresenlanll — sicché scoperta dai rivola- 
zionarii quella astuzia si fecero degli avvisi in islampa al 
pubblico di guardarsi dalle seduzioni dei partiti ; e se ne 
mandarono ancora nei comuni dell'Isola — I Pari di elezione 
furono i preti la maggior parlo, ed i moderati, perchè gli uni, 
e gli altri allucinarono le menti della maggioranza colia loro 
gravità mascherala — mentre invece la Camera dei Comuni era 
in obbligo di far uso di quel primo dritto che aveale dato 
il secolo e la rivoluzione di contrabilanciare la parte arìsto- 
cralica mettendo nella Camera dei Pari i più radicali, e con- 
scienziosi cittadini. 

Ma il risultato si fu che il moderatismo, i dottrinarii , gli 
aristocratici, che componevano la maggioranza della Camera 
dei comuni, elessero a quella missione aristocratici di sangue, 
di affinità, d'inlTesse, o di principio. 

Dapprima l'energia, e 1* ancor vivo movimento del popolo 
additava ai tardigradi il bisogno di secondare apertamente h 
via rivoluzionaria , e di lasciare nascostamente la cura del 
loro mandato alla sagacità del Potere esecutivo — che dig* 
già venne composto dei loro primi fautori — ed ebbe qaest* 
sin anco l'impudenza rafforzandosi sotto la bandiera di Rog^ 
gioro Settimo, di far nominare ministro della guerra e marina 
il banchiere barone Pietro Riso che erstsi fatto inviso al 
polo — mostrò senno maggiore queir astuto , che vedei 
come un portafoglio poteva perderlo per sempre , 
r ora di comparire quale sì è in faccia alle Camere ed 
pubblico, rinunziò queir offerta e strinse soltanto in sao 
lere ia parte pib solida alle sue idee, e più facile alla 
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missione ed. albagia, il dominio della gaardia nazionale raf- 
forzato dalle armi dei parlili,. e dalFegoismo. 

Vedi con quale principio pigmeo o di sella intendevano 
procedere nella via radicale delle nostre imprese quegli uo- 
) mini cJbe afferravano allora in senso assoluto il potere — 
cbianf^àviUo essi Staili e Falerno, ambo vissuli e creati co- 
mandanti mililari dal Governo borbonico, per metterli alla 
lesta delle armi dell' isola, il primo pel ministero di guerra, il 
. secondo pel comando generale delFesercilo. — Slaiti ricusò 
l'offerta e venne solo Paterno , che fu tosto crealo ministro 
— Giungevano ancora a Palermo i Slalella, e se il popolo 
1 non era che scacciavali con pubblica dimostrazione dalla Si- 
] cilia, Stabile e compagni che li soslenevano, li avrebbero 
• creali marescialli di campo delle armi della rivoluzione. 

Gettiamo uno sguardo nel parlamento e nel ministero, su- 
'* fji\ alti, e sui verbali — giova il riportarne qualche brano ad 
'^. illustrare la storia. 

Il giorno 29 marzo 1848 col decreto che siegue eleggevasi 
il presidente del governo. 

PARLAMENTO DI SICILU. 



L Ayendo il Comitato generale deposto nelle mani del gene- 
ral Parlamento tulli i poleri che ha finora' esercitati , e sen- 
'. tendo il Parlamento la necessilà di provvedere provvisoria- 
^ mente al più presto possibile all'ordinamenlo del potere ese- 
cutivo che risponda alle attuali condizioni della patria , de* 
[ creta quanto segue: 

Art. \. Il potè: e esecu li vo è> conferito a un presidenle del 
governo del regno di Sicilia il quale lo esercilerà per organo 
di sei ministri da lui eletti e da lui amovibili. 
Art. S. I sei ministri saranno: 
I. Degli affari esteri e del commercio: 
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Le Camere legislalive divìsero fedelmenie qneslo princi- 
pio, e guardarono sempre con occhio diflldenie gli oomiDi 
della rivoluzione, e con lussureggianle abbandono la sim- 
patia deir Inghilterra. — Così invece di agevolare la recla- 
tazione dell'armata il ministro della guerra la strozzava sai 
nascere, ed invece di educarla col rigore della legge militare, 
e la disciplina, sprezzandola con voci schernevoli Tavviliva in 
faccia a se stessa, ed in faccia alla nazione — Ed i tristi 
invece di essere spinti da un sentimento di emulazione o 
schiacciati dal rigore militare, restavano incancreniti nella 
corruzione -, ed i buoni si avvilivano nel vedersi confusi, e di- 
sprezzati colla gente infamata. 

£ per questo taluni deputati diceano più volte nel Parla- 
mento, nel Comitato di guerra a Punite, perseguitate i rei, 
ma non infamate coloro, che non hanno altro delitto, che di 
averci resi liberi , ed aver confidato in voi innalzandovi al 
potere » . 

Ma chi non è nato dalla rivoluzione non può compren- 
dere , né può dirigere la rivoluzione medesima. Egli crede 
che la rigenerazione morale possa nascere contemporanea* 
mente colla rigenerazione politica — Questo è l'ingaono / la 
rivoluzione fatta da un popolo oppresso per disperazione, e 
non già per principio, non vi mula in un giorno in virtù i 
vizi disseminati, e coltivati da più secoli dal dispotismo col- 
Fignoranza, e le turpitudini — La rigenerazione morale devono 
compirla coloro che s innalzano, o sono chiamati a dirìgere 
questi popoli, comprendendoli prima, ed anatomizzandoli; e 
coiramore, colle leggi, coll'energia , con quel tatto popolare 
ch'è necessario alle masse, educarli alla virtù. 

Ogni rivoluzione ha le sue conseguenze dolorose, e parti- 
colari per arrivare a compiere quel* bene patrio , e fonda- 
mentale, distruggendo un governo dispotico — E gettando 
uno sguardo sulla storia dei popoli , io credo , che veruna 
nazione ha dimostrato tanta docilità , ed ordine quanto la 
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Sicilia, quando era ben diretta nella sua ira, e nel suo en- 
tasiasmo. 

Queste verità non potea comprenderle Spedalotlo, che la- 
sciando Napoli , ed il suo grado di colonnello di cavallerìa 
nella, truppa regia per essersi ricusalo nobilmente come altri 
ufficiali Siciliani a giurare la Coslìtuzione di Napoli, e dietro 
d* aver rigettalo ancora le offerte regie veniva in Sicilia , 
quando era scacciato il nemico, e convocato il general Par- 
lamento. 

Vissuto quasi e compila la sua carriera militare sotto quel 
governo dispotico era difficile, anzi impossibile lo rinvenirsi 
in lui l'uomo che dovea ricomporre, e dirigere le armi della 
rivoluziono — D'altronde mancava allo Spedalolto la mente 
necessaria a tanta missione — ed egli avea con se quei di- 
felli anche innocenti che non poteano produrre che i danni 
che caddero sulla guerra dell'Isola. 

Questi difelt', e queste necessilà dovea comprenderli il po- 
tere esecutivo; ma egli diede ascolto al partito aristocratico, 
.e lo volle ministro. 

Stabile poi dava maggior campo agli illusi d'ingannare le 
moltitudini ripetendo sempre la costante e fatale assicura- 
zione, che bastava alla vittoria Siciliana la simpatia Inglese, 
che.aveagli in tutti ì modi dichiarata la diplomazia, e che 
per vincere non si sarebbe tirato più un solo colpo di fu- 
cile contro il nemico. 

€osì il Potere esecutivo , ed il Parlamento fidarono nella 
garanzia estera, e nei miracoli — ed armarono soltanto la 
guardia nazionale , lasciando sprovviste di quartieri , di ve- 
slimenta, di casermagio, ed inermi per otto mesi le reclute. 

Ma la diplomazia per principio, e per avito retaggio tra- 
disce sempre per calcolo ; ed i miracoli di un popolo suc- 
cedono una volta nella rivoluzione all' incendio che suscita 
la scintilla della disperazione — e per sostenere la guerra 
fa d'uopo d'armate regolari, e disciplinate; fa d'uomo d\\&^^- 
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completa o. lunga, si fa più col calcolo, che cpirenlusiasiM. 

Fu qui gellalo il più venefico germe di morte nella nostra 
rivoluzione — I governanti sostennero energicameole, e can 
ogni mezzo la loro politica dicendo esser quella la sola fonBa, 
che potoa consolidare la libertà , e V indipendenza Siciliana 
— sicch(> ricade maggiormente la pecca sopra coloro che 
lungamente li sostennero — nelle Camere legislative — che 
sui ministri. 

B le speranze della nostra libertà non si riponevano più 
dai ciechi sul popolo, e suir annata, ma sulla prolezione e- 
stera. e sulla guardia nazionale. 

(fìi uomini i più caldi della rivoluzione vedevano quegli 
errori in alcuni, e quelle mene gesuilichc in altri, e a ogni 
costo volevano che fosse, dimesso quel ministero — Ma noQ 
si erano ingannali i governanti nell'armare la guardia nazio- 
nale, essendovi alla direzione, ed al comando la maggior 
parte degli uomini aristocratici che esistevano in Sicilia — 
quegli uomini, che nei giorni delia rivoluzione non presero, 
parte d'una sola parola, o d'un solo passo nella gu(^rra, die 
anzi paurosi la sfuggivano e rintanavansi nelle proprie case. 

Se al compimento della nostra insurrezione, alla testa di 
quella forza cittadina si mettevano uomini leali per onestà, 
e principii liberi, son certo che la guardia nazionale di Pa- 
lermo come fu prima a sostenere con costanza, e coraggio 
r ordine sociale, ed il decoro del governo siciliano, sarebbe 
stata prima del pari a sostenere i diritti del popolo , la li- 
bertà, e l'indipendenza. 

Ma questa non fu, perche la maggior parte di coloro clie 
furono messi a dirigere l'elezione degli ufficiali erano ari- 
stocratici per affinità, o per calcolo, e quando un popolo 
per la printa volta (> chiamato ad eleggere i suoi capi, noB 
lo fa por volontà propria, ma per l'immediata, e la più astuta 
inQucnza dei pochi. — 
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E ebsì ' la maggikir parie de^U ofiomiK scelti dia quell'alif a 
di egotìuno, corrispose fedeimenle a quella speranza ed ali^ 
afidstòie «issioflii'; — Ed il govemè tavece di riiempraré e 
rinvigorire e^n. latti gii eleflienii sociali la forza della :tìv^^ 

m 

iuzione la -soerv^ $efy»piie^«paraiidola, e creandovi con quelli^ 
ìsliiuziofie che riguardasi la più «iafiia, e popolare, iin!opposin 
zione *^ UD partito armato. 

g 3. 
Di natura. 

Riaperto tosto per volere dei pensanti il general Parlar 
meato , deporto il Comitato generale, ogni potere aella «a- 
siofie rapfHsesentata legalmente dai Deputali scelti dal popolo» 
non stava più agli uomini delta rivoluzione., il dirigere il 
governo e la guerra, ma al principio legale, che avea riunite 
le Caifiere Legisfaiiive ed eletto. il Potere esecutivo. 

Io non fidava nei Parlamento — io che da principio avea 
coiìosciuio coU'espetienza che quanto più ristretta d' uomini 
era la dtilalura del Gomitalo provvisorio della Eieraveccbìa 
e del Gomitalo generale, altrettanto vibrata , c-ostante era la 
rivdÌQzioRe siciliana, io e gli uomini d'azione non potevamo 
fidare su quella setta costitozionale — che tale fu — dove- 
vamo soltanlo riporre ie nostre speranze nella, dittatura eletta 
dal medesimo e costituita io pieno potere dal Parlamento 
durante la guerra. 

Di già una calunnia da quel partito aristocratico sorgea a 
cai|iire il mio nome d* egoismo quando egli vide una lunp:a 
lista' di firme con una petizione che si recava al Presidente 
della Camera dei Comuni . ed al Presidente del Governo, 
e si aSBggeva in istampa per i cantoni perchè io fossi il 
ministro della guerra. — Ed io mi portava per la* seconda 
volta d'innanzi a Ruggiero Settimo a dichiarai» che non avrei 
accettato giammai un portafoglio , e che solo bramava di 



restare in mezzo alle armi del Popolo, essendo quella la mia 
prima missione. 

E scorgendo che un triumvirato poteva mettersi con più 
mente alla lesta della rivoluzione, potendo servirsi di Ban- 
diera per garanzia della causa, come pei mesi scorsi, del nome 
di Ruggiero Settimo , giudicai meglio tacermi perchè non 
volli in verun modo che si desse un' arme ai tristi per ca- 
lunniare d'egoismo il mio nome necessario a mantenersi illi- 
bato da questo veleno, onde lasciava agli altri l'obbligo dì 
provvedere a questo secondo bisogno. Sicché io diceva so- 
vente agli uomini del potere ed ai deputali cui manifestava 
il mio desiderio — lasciate me nel popolo ed in mezzo alle 
sue armi, accettate la mia rinunzia dì Capo dello Stalo Mag- 
gior Generale deirEsercito — cosi io servirò di anello ira il 
Popolo ed il Potere — Questo non si cred^ mai utile, o non 
si volle. 

Ebbe la forza di tentarlo , questo mezzo di far risorgere 
il vigore [della rivoluzione siciliana, Benedetto Casliglia col 
cennare al bisogno della dittatura, ma egli trovò tale oppo- 
sizione accanita che gli fu forza d^abbandonare la Sicilia-— 
La sua prolesta partendo — ed il fine che egli previde , e 
dove cadde risola, lo giustificano neiropinìone dei patriotti. 

Dittatura ed armata possono soltanto sostenere le rivolu- 
zioni radicali — Funa partorisce l'energia, la celerità del ful- 
mine, e la costanza — la seconda, la completa vittoria, ed il 
sostegno dei drilli, delle leggi, e della forma che dovrà eo- 
slituire la Nazione. 

L'una e Taltra mancarono alla Sicilia, e dopo la viUoria 
della sua insurrezione, dopo la completa Costituzione colle sue 
Camere cadde; e Venezia, Roma ed Ungheria se caddero an- 
che esse nelle prime guerre, la colpa fu solo delle altre ri- 
voluzioni d'Europa, ma sulle loro ceneri risorgerà più pura 
e possente la Libertà. 
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Decadenza della dinastia borbonica. 
Forma governativa del Regno. 

lì giorno 43 aprile quando la maggioranza delle Camere 
attendeva calrpa e serena T ordine del giorno , sorse ad un 
trailo il minislero ad una mozione capilain per la rivoluzione 
siciliana, a progellare la decadenza del Borbone. Altri sor- 
geva ad accennare unitamente alla forma definitiva del gover- 
no. La Farina comprese allora il colpo di sialo che scagliava 
il polere esecutivo, e con maschia eloquenza, solo e a tult'uo- 
mo cercava di schermirlo. 

Fu allora che entrando io nella Camera dei Comuni, nel 
centro delle discussioni appresi quella nuova, e chiesi la parola 
per combattere la mena ministeriale. Nicola Fabbrizzi chiama va- 
nii suirenlrare della Camera a dimostrarmi la sua avversione 
a quel decreto. Il presidente, tagliava la discussione, e la Ca- 
mera passava tosto alla macchinata decisione stilla decadenza 
del Borbone, che fu accolta con palrio delirio dalle ringhie- 
re. 11 presidente in queir istante medesimo progettava alla 
votazione il decreto, non già sulla sola decadenza del Bor- 
bone, ma sul'a forma definitiva del governo. 

Il Parlamento senza che passasse alla discussione d' un 
principio che chiudeva lo scopo e l'avvenire della nostra ri- 
voluzione , si slanciava sollecito alla votazione del seguente 
decreto : 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 



Il Parlamento decreta: 
4. Ferdinando Borbone e la sua dinastìa sono per sem- 
pre decadati dal trono di Sicilia; 
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2. La Sicilia si reggerà a Governo costituzionale e chia- 
merà al Irono un principe italiano dopo che avrà riformalo 
il suo Statuto. 

Patto e deliberato il 13 aprile 4848. 

n presidente della Camera dei Comuni 
Marchese di Torrearsa. 

Il presidente delia Camèfa dei Arri 
Duca di Serradifalco. 
{Giornale Officiale, nuni. 5.) 

Così carpivasi a sorpresa alla Camera con od colpo di 
stato di una congiura ministeriale la forma definitiva del go- 
verno deir Isola traendosi frutto dati* ebbrezza che suscitò 
nella Camera nelle ringhiere e nel popolo la decadenza del 
Borbone e della sua dinastia. 

Quella decisione fu preparata da una secreta assemblea 
che ebbe luogo noi giorno medesimo in casa di Ruggiero 
Settimo , invitando egli i deputati più desti dei Parlamento 
onde trarli al principio ministeriale. A me e ad aitri membri 
rivoluzionarh occullavasi quella riunione. Sicché per caso 
potei io esser presente a quella inattesa e celere discossione 
nel Parlamento dove per la furia con che accelerossi non 
mi fu dato nemmeno di potere esprimere il mio pensiero. 

L'una e Taltra quelle decisioni furono fatali alla Sicilia, la 
prima perchè spinse alla guerra disperata il Borbone e lasero 
il governo siciliano in braccio alla simpatia inglese senza ar- 
mata ed armamenti; la seconda perchè precipitò la sortd 
dell'avvenire in potere del caso, al primo venuto dei principi 
dltalia che non venne, né potea venire giammai. Altro par- 
tito non avea la Sicilia che quello del Governo provvisorio 
aspettando a decidere la sua forma la sorte d'Itali)!. 

Ecco con quali lacci gellavasi 1' ultimo tranello alla poli- 
tica rivoluzionaria — trascrivo le parole d' un testimooie; 
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Stimatissimo Amico 

Colle tue del 16, 18 e 20 giugno tri richiedi schiarimenti: 1. suIU 
riunione segreta tenuta in casa del presidente del Governo del regno 
di Sicilia la mattina del 15 aprile 

Ora trovandomi di avere esposto tai fatti in no rendic«)nto, che 
ho scritto, e sono pronto a puhhiicare, allorché il tempo mi parrà 
opportuno, per rendere ai miei concittadini una testimonianza del 
pregio in cui io l'abbia, ed ai miei elettori una soddisfaz.iune pei 
iBandati di che mi onorarono , mi affretto a trascriverli .... 

Torino a dì 22 giugno 1849. 

Il tuo alTezioDatissimo 
Gabriello Oarnazza. 

« Il Parlamento di Sicilia aveva disegno di compire lo sla^ 
luto, e parlare dei re alla fine di esso, senza tralasciare frat- 
tanlo di fare quanto si dovesse per l'armamento delF Isola , 
ed esaurire col re di Napoli ogni bonaria traUativa, che a- 
vesse potu lo soddisfare la Sicilia; quindi fino al 13 di aprile 
non fa fatta parola alcuna del re. 

Alle 8 antimeridiane del detto giorno il presidente del go- 
yerno per mezzo di un viglietlo invitommi a volerlo trovare 
in casa alle ore 10 della slessa mattina per affari di impor- 
tanza. Grandissima fu la mia sorpresa nel trovarmi all' ora 
designata non che alla presenza del presidente , e dei due 
ministri Amari e Slabile, ma eziandio di circa ventiquattro 
deputati ed il pari elettivo signor Salvatore Vigo, e meravi- 
glìommi vedervi il sig. Giovanni Raffaele , che emigralo in 
Francia dopo la famosa protesta pubblicala in Napoli, io non 
sapea tornato fra noi. I nomi dei deputali che mi ricordo 
SODO E. Amari, Natoli, Picardi , Interdonalo, Crispi, Ferrara, 
Marocco, L. Vigo ... — Gio. Raffaele pronunziò il primo 
queste parole: Signori, mi* accorgo, che qui qualche sessione 
era stabilita, io non so quindi se posso rimanervi , vi prc- 
Tengo però, che io sono deputato. 



Il presidenle^ rispondendo ch'ei potesse rimanere, invitò il 
mÌDislro Stabile a dire Toggetlo della nostra riunione. — Ed 
egli espose, avergli lord Minto fatto conoscere nessun acco- 
modamento potersi fare col re di Napoli; essere indispensabile, 
che la Sicilia stabilisse il sao governo definitivo; non convenirle 
affatto Ja Repubblica. Quindi soggiunse esser necessario^ 
che la decadenza del re di Napoli, e della sua dinaslia dai 
trono di Sicilia si dichiarasse in una alla forma M gmremo» 
che si volesse adottare, la quale altra essere non potea che 
la Monarchia Costituuonale. 

Niente più caro mi sarebbe riuscito deiratlo proposto^ 
ma confesso il vero, il tempo inopportuno paieanó , onde 
così parlai: Se noi avessimo un re bello e pronto, cai si po- 
tesse oggi affidare il potere, forse non inconirei^i dtffi^ltà 
a pronunziare la decadenza del re di Napoli, perchè eom- 
prendo le utilità che se ne potrebbero ricavare; ma non a- 
vendo il re, desidererei essere iliuafinato sui vanta^i^ che si 
sperano da questo «decreto per me' di nuova specie. 

Il ministro Slabile. — Finché noi non avremo diehiaraio 
decaduto il re di Napoli^ non potremo essere ricónoBciuti da 
alcuna potenza, ì nostri incaricati non potrebbero essere <rfB- 
cialmente ricevuti , perchè non ispediti dal Capo dt^l potere 
esecutivo, nessuno in fine tratterà con noi se non avfiemo 
defimitivamente stabilito la forma di governo; quindi -il des- 
erete, che noi domandiamo, non solo è utile, ma indisp^- 
sabile. ' 

<f A. •— Io credo' che la forma del nostro goverm è auf- 
jficìente dichiarala dairalto costituitiyo il Governo provvisorio, 
imperciocché là è detto sarà nominato un pr»stdenle del 
Governo del Regno di SiciUa^ non vale poi dicfaiai«re> la 'de- 
cadenza del re di Napoli per esaere ricooosduth io mo 
so se prima sarà forza vincerlo ma cerio sarà indiapematiile 
prima di eligere il nuovo re; dappoiché ognuno sa di quan-* 
ta influenza sia la scelta della persona, e nessittia petessa 
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vorrà riconoscere uno Stalo, di cai domani potrà non volere 
riconoscere il Re, e per la slessa ragione i nostri commis- 

sarii non potranno sino allo stato definitivo essere officialmente 
riconosciuti, e per esserlo odficialmehte basta a mio inten- 
dimento essere spediti dal Governo provvisorio. Oltre a ciò 
credo doversi osservare, che avendo nell'alto costitutivo il 
Governo provvisorio parlato di Regno di Sicilia, nulla do- 
vrebbesi più aggiungere, poiché polendo accadere che non 
8i volesse per qualunque causa questo trono accettare, o 
impedendolo le grandi potenze, noi non ci potremo giam- 
mai trovare nella politica dei fatti compiuti , nò dobbiamo 
trascurare la impressione che un tale decreto possa fare 
nell'animo dei liberali di Napoli coi quali dovremo trovarci 
di accordo. Finalmente ho per fermo che pronunziare la de- 
cadenza del Re di Napoli è Fislesso che gettare il guanto 
dell'estrema disfida, ed io non istìmerei venire a questo 
punto, se pria non siamo \)erfettamente armati e pronti alla 
difesa. 

» Il Ministro non lasciò di rispondere; tutti i deputati pre- 
sero parte alla discussione, io restai solo nella mia opinione. 
Allora un'altra opinione si impegnò, se si fosse dovuto di- 
chiarare decaduto solamente il re di Napoli, o pure ancora 
la sua dinastìa. Io non presi più parie alla discussione, i si- 
gnori Sai. Vigo, e Raffaele sostenevano non doversi dichiarare 
decaduta la dinastìa, ma fu invano, ei rimasero pur soli; il 
presidente volle la votazione, ed ei votò sempre colla cennata 
maggioranza. 

9 Allora io ripresi la parola — Signori, io non comprendo 
ancora la nostra votazione che importa, saremo noi legati 
da questo voto a dire le nostre opinioni in Parlamento? — Fu 
risposto di sì, soggiungendosi che altrimenti non avrebbe 
avuto oggetto quella riunione. — Signori, io ripresi, non ac- 
consentirò mai alla vostra decisione, che non ha alcun ca- 
rattere per legarmi se non sotto due condiLiow. V^ ^ti\sa^ 
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cbe la discussione svila chiesta decadenza non si impegni 
questa maltina e che vi sia almeno un intervallo di 48 ore 
ira questa riunione e la discussione; la seconda, che fkita la 
mozione in Parlamento, nessuno di noi prenda la parola, e 
lasd agli altri lìbero fi campo a palesare le proprie opinioni. 
Domando la prima condizione perchè la voce pubblica ac- 
cenna delle manovre segrete, che si fanno dal mtnisteFO io 
fatto di re, e poi che io ho mostrato i medesimi diriibii, ed 
ho dichiaralo di nulla sapere, sono coslrc^o a rendere an- 
ticipatamenle pubblica questa sessione, acciocché pella mìa 
parte resti intieramente esente d*ògni taccia di partecipa- 
zione alle opere del Governo. Chiedo la seconda perchè se 
le SS. VV. principaìi oratori nel Parlamento correrete alla 
tribuna per sostenere la vostra opinione, io non trovo chi 
possa avere il coraggio di rispondervi , e temo ^he la ^ra 
opinione del Parlamento non si palesi. 

« Il ministro Slabile fu il primo ad accettare le conéizio- 
ni , e gli altri ne seguirono Tesempio ; cosi queir assemblea 
fu sciolta)). 

«Io mi diedi immantinenti ad avvertire varie persone del- 
l'accaduto e del decreto che doveva ^pronunziarsi senza che 
avessi, non che sostenuto, annunziato alcuna mia opinione, ed 
avea scritto varii biglietti, allorché alle 5 pomeridiane mi si 
avvisa che il popolo correva in fòlla al Parlamento , che la 
discussióne sulla decadenrza del Re era già impegnata, io vi 
andai immantinenti ; ma era tardi: ^ento che tatti quelli della 
riunione aveano preso la parola, che La Farina avendo cer- 
cato di combatterli era rimasto schracciato; mi accorsi quindi 
essere vano ogni sforzo, e piegai il capo ad un avvenimento 
che per quanto ardentemente desiderava^ ailtrettanto g^odicai 
precipitato e mal compreso » . 

a Appena uscito del Parlamento mi fu detto che il sig. 
Giovanni Raffaele era stato incaricato da) ministero eda'libe- 
rali di Nàpoli di offerire alla SieiKa il seeonéogeoito * del Re 
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Ferdinando , ed tm traitelo co» Napoli , ove partìcolarmeille 
vi fòsse alleanza offensiva e difensiva e 'libero cabòUag^gio 
fra i due siali; che questo progetto era stato respinto dal 
governo, il qnale sì affrettò a far pronunziiare la decadeva 
per Impedire che la novella fosse stala accdlta». 

Là natizia fu sempre confermata; ma Raffaele ha il lofio 
di non averla comunicai immediatamente ai snoi amici 
infldenti al Parlamento : convengo che- dovette soffrire molte 
minacce, come molte calunnie lo perseguitarono: ma gli uo- 
mini che si mettono in simili affari devono essere disposti a 
sfidare le calunnie ed affrontare i pencoli». 

La nazionalità, ed il municipalismo 
in Parlamento. 

* K 

*Gffì illuminati Siciliani non vedeano la vita della libertà 
che nella guerra dell' indipendenza italiana: i moderati egli 
ìnglesisti erano sempre solleciti a combattere o a rilardare 
ogni risoluzione o impresa che ci guidava alla via nazionale, 
« teneri e fidenti olire misura si abbandonavano altronde 
alla diplomazia. ■ 

Sin dair istante eh' io affidai alle mani di Ruggiero Sei- 
timo e dei suoi compagni la somma del potere, designai loro 
la vìa eh* era in obbligo di tenere la rivoluzione siciliana, 
e dissi prima il rapporto e T unione coi popoli delle Cala- 
brie e di Napoli per mezzo dei suoi Comitati segreti, secon- 
do colle salire parti S Italia. 

Quando vennero In Sicilia Fabrizi ed altri generosi ita- 
liani consigliandomi a stringere uria più stretta corrispon- 
denza col Comitato delle Calabrie, essendo essi a questo fine 
incaricali dai membri che lo rappresentavano, rapportai que- 
sto bisogno a Mariano Stabile segretario generale del Co- 
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mifato — ed egli rispose ^— « Non fidate sui Comitati se- 
greti x> -* io soggiunsi- — « fidate donque sui gabinetti » 
^^ Quando poi Milano il 48 marzo sorse potente nelle cin- 
que giornate col suo Gomitato; ed il Gomitato di Roma sve- 
latosi al Governo, spinse alla guerra le armi papaline ed i 
volontari» allora i moderati» gii inglesisti e idottrinarii do- 
veano chiudere la bocca alla difiSdenza ed al disprezzo della 
politica nazionale; ma invece impudenti proseguirono a com- 
batterla sino air ultimo istante della guerra dei popoli. 

La seduta del giorno 28 marzo spiega evidentemente que- 
ste verità, e dimostra ancora come il popolo delle ringhiere 
fremeva alle parole anti-italiane dei retrogradi. 

Appena giunta la nuova della vittoria di Milano e della 
sommossa lombardo-veneta Giuseppe La Farina, deputato dì 
Messina, progettava rinvio di quattro cannoni in Toscana, 
per dimostrare il desiderio della lega dei popoli; io, deputato 
del distretto di Palermo, proponeva la spedizione d' una le- 
gane di volontarii nella guerra delV indipendenza italiana. 

Trascrìvo fedelmente le parole dette in Parlamento. 

Seduta del 28 marzo. 

Il Presidente annunzia che il sig. La Farina vuole fare una 
mozione. 

La FariM. — Signori, la nostra rigederaziode ha origine 
da due fatti importanti: la tirannia e l'oppressione del go- 
verno sotto cui gemevamo, destò il movimento generale degli 
spiriti dltalia. 

Per Inno e T altro motivo noi siam corsi alle armi, abbiamo 
eccitato la simpatia degli altri stati della penisola che tutti si 
spingono a dimostrarci il di loro affetto. Io so che da Roma 
una deputazione va a spedirsi per portare il dono di una 
bandiera a Pateniioc altre bandiere a Genova, Liv^no e To- 
rino si preparano per inviarsi in segno di fratellanza alla 
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Sicilia, il di coi nome fa palpitare i enori dei toftcani, fo- 
maniy e piemontesi. Signori 1 ma in Italia la guerra coirAii- 
stria è scempiata: i Toscani e Romani si sono cacciati su 
Modena e Parma per aiutare i nostri fratelli di quelle con- 
trade, e cacciare di là lo straniero. Mentre da tolti i punti i 
fratelli corrono in aiuto d^ fratelli per mostrare in faccia 
airitalia stessa che uno è il pensiero d'Italia: la Sicilia che fu 
prima a levar le armi contro i tiranni gridando all'Italica fe- 
derazione, è giusto che pur metta la sua parte per la rige- 
nerazione di lulta il bel paese. La Sicilia è ancora in guèrra 
De può come i Romani e Toscani mandar uomini in Lom*- 
bardìa. In quindi propongo che si mancino delle bandiere a 
Roma, Livorno, Genova e Torino, e sarà» queste un grande 
segno alla l^a politica dei popoU. Nella terra santissima di- 
tafia sventoleranno e saran bagnate del sangue degli eroi 
combattenti le stesse bandiere che qui furon bagnate del san^ 
gue dei nostri martiri. Propongo altresì che si tolgano dai 
nostri arsenali quattro cannoni dì campagna che per noi non 
sono necessarii, e si mandino alla parte pilt debole dltalia, 
alla Toscana. 

I/na voee.^-L^ mozione si metta alVordine de] giorno. 

Ssutocanab (mónta alla tribuna). — Signori, noi dobbiamo 
molto all'Italia, ma dessa deve a noi qualche cosa. Se gl'I- 
taliani furono i primi ad eccitar gli spiriti, noi fummo primi 
a muover le braccia: Tltalia però ha un debito a pagarci, ed 
è che faccia giustizia alia santità del nostro scopo di ren- 
derci indipendenti da Napoli. ^ Messina perdura fra gH or- 
lon della guerra. Napoli non si è dichiarata finora; aspet-* 
tiamo il mese di maggio, acciò i Napolitani spieghino il di loro 
animo per Palermo. Il corso rapido degli avvenimenti non per- 
mette ancora una lega italiana né un'intima conoscenza è di 
noi nei popoli della penisola [rufnorif. 

Lllalia che oggi, ne chiama fratelli, ci guardò per lo in- 
nanzi come popolo (la Camera cmmlneia a ktmuUuare, segni gè-- 



nerall di- iisaffr^omùot^éf ^ griiataLWofime e che» scandi dalr 
lar tribuna: — una voce — tioa. s'ingfiJi^ l'itatia)^ . 
: PresidefUe. — EUa 1^ i|(^rUto. dell^ parol»^e nessuop RQr 
trà> im^ibrìa, 

SmUpcamh' — Dunque se mi si peraieUle , 4icò che .cor- 
\ri)Ba far epsoacei^e airUalia obiaramenle i nostoi senti memi 
bisogea che^ parli aiicbe ohiAro. il Parlamento.} Biaordatevi: i 
Carbonari di Napoli del ISSO, i^iaocdatevi i Piemoi^esi., e 
allojta i Siciliani furono esc{ji»i Adii consorzio, italiano e gua- 
davi come ribelli alla oausa comune. Ma Qggi, mi direte^ ^ w* 
érai di risorgimenlo, di viQtù,. di- pf egresso., oggi t lialia è 
spiota da una Toce e da un pensiero« ^bbe^te, >sig|ioià, ioi 
d^ìedo cbe voi siate I-organo^ nobile e s^iine..dj&lla vdontii 
di^l popolo siciliano ;. da voi si mandilo deputa;!! m Ua)ia 
fbe raanifesUiio i nostri sentimenti, e abbiano an^b^e la misr 
sion^ di spingere grilaliaini ad assumere lo impegno di qoo- 
y'mcet Napoli delia ^oa cecità» ond^ evitare che il Parlamento 
dii maggio prossimo nooi ci sia. ostile con v^rgogoa di quet 
pa^sei e grave danno dell' ViSèìì^ Migrata. Chieda altresì cbe 
al dono del quattro eannoni e della bandiera, pi^oposti àsA 
depoiMo sig: La Farina , si. aggiungano i0,90(l cofie della 
CoMitOi^ione del Ì8i3 onde manifestar da qnal punto ciii9Ìwno 
pirUli e, con qoaje scopo, e fin dove potremo giungere' allat- 
tatola ai tempi (applausi), 

È data la paiK)la al sig. Giuseppe La< Masa, cbe cosi im- 
prenda a dire sul grave svibbietto. 

Sig. Pve.sidenle, Sigaork. La qpiisMonie sùirilsdia^ pei; cui 
bun parlato valenti oratori, h sublime, ed io deboli3sim^ 9^ 
\»ì nckme senio ch^ le mie fibre, si scuitrtono. Dir6 intanto qhe 
alcttoi d'Italia non eompiren4oo.o Sicilia, ^Itri di Sicilia foa 
comprendono Italia. 

Dirò pure che l'Italia dei ti;n>pi aiad^^ti non è lllalia d*Qg- 
gi« come la Sicilia d'oggi non è l' antica. — Qnai^a ginn- 
sera in Italia le pj^imo^ m\iw delle in^rcecùonìi di Calabria 
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s di. Messina, ia varìl punti si formarono dei comilali segreti 
por venire in soccorso deirisola, si raccolsero armi e manj- 
uoni per noi. 1,0 sono testimonio come lo è il sig. La Farina 
d^i modi fraterneyoli onde i Siciliani erano trattati , e dei 
preparativi che si facevamo a nostro riguardo, lo conosco 
qfnesti comitati segreti, e uno se ne formò in Roma prima che io, 
ni recassi i^ SiicUia, su n^nifeslò a Pio IX, radunò armi, da- 
laro, munizioni per pprtarst in soccorso di noi. Ribolli a ciò 
Fu spedito e siccome quei comitali aveano cómmunicazione 
20^i Abbrunii» onde ds^ que\ punto muovere anche gli &ipi- 
riti, il medesimo giungeva col^ qqando dal Re di Napoli si 
ìT^ dal^ la Costituzione. A quella notizia le cose parvero ler- 
iD^nate, la nostra causa vinla. Tuttavia grilaliani non rima- 
sero indietro, e se taluno scrisse contro lo scopo delV indi- 
pen^deoza proclamata da Sicilia, fu ciò effetto del moderati- 
smo di quella scuola che voi ben conoscete, e che all'Italia 
recò gran danno. 

Signori, la Lombardia è in guerra, in Modena e Parma si 
lagna, e tutta Italia che ha tanto simpatizzato con noi, e che 
irolea soccorrerci nei giorni della sciagura si è spinta a scac- 
2Ì9V lo strar^iero, ad aiutare i fratelli combattenti. Anche noi 
ibbiamo l'obbligo di unirci ai medesimi, e a suggellare co| 
QOStro sanile la bella federazione italiana a cui la Sicilia ha 
gfan parte. Io quindi prego che oltre al dono dei cannoni e 
l'invio degli scrilti, si mandino 450 nostri armati a manife- 
stare col fallo quanto noi sentiamo per la causa italiana e a 
rappresentare la Sicilia nella lega politica che va a formarsi. 
Signori, noi siamo in guerra, è pur vero, né possiamo inde- 
bolirci, ma 450 uomini non sono troppo, nò ci vien male a 
privarcene. Essi però spiegheranno meglio i nostri intimi sen- 
timenti, e saranno un fuoco che accrescerà il coraggio dei 
nqpoli di terraferma, ove il nome di Siciliano è una potente 
ì^fsà per rinpuorare ì deboli, e per avvilire i tiranni. 

>Signor^, la nazione* volle onorarmi di un grado militare; 



ma io lo confesso, non lo merito, sodo incapace a aoslnerio 
perché abbiso^a di Unte istnaziooi che aon ho. Lasciale quindi 
che il deponga, e che col partire apra on campo u Unti che 
ancora non han potato ottenere an posto nella milizia. La- 
sciato che io riprenda il mio facile del 12 gennaio, e facen- 
domi condoltiere di quei pochi armati vada a snggellare col 
mio sangae il nome d'italiano {benissimo, benissimo) . 

Il sig. La Farina si oppone alla proposizione di La Masa. 
I signori Fiorenza e Granatoli! V appoggiarono. D signor La 
Masa aggiunse doversi spedire ana bandiera a Milano perchè 
la prima dell* Italia a secondare Tinsarrezione Sicala — I n- 
gnori Bertolami e Perez vi aderivano intieramente. Qnesfol- 
timo conchiuse: mandando cannoni in Italia sovra ano di essi 
si apponga: A Tosetma Sicilia indipendente e italiana, 

(Giornale Y Apostolato, num. 31.) 

Insisteva io sulla mia mozione e chiesi al Presidente di 
farla votare alla Camera. 

Il Presidente marchese di Torrearsa rispose: io credo non 
prudente questo mozione, che sarebbe l' istosso che intimare 
la guerra all'Austria, avendo noi la guerra contro il Re di 
Napoli. 

E passali alla votazione, la maggioranza fu vinto dai prìn- 
cipiì di moderazione, e la Camera decìse soltonto V invio di 
duo cannoni in Itolia. 

8 6. 

Le deputazioni diplomatiche^ e la legione sicula' 

in Lombardia. 

La generosa insurrezione e la guerra Lombardo-Veneta 

^'hiamava all'arme la Penìsola intiera: ed i generosi ciltodini 

le truppe regolari si moveano d' ogni dove a quella volta 
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— Vedeta io che quello era il momento in cui la Sicilia do- 
teva mostrare al Continente la sua bandiera che ebbe prima 
la gioia d*inalberare vittoriosa col facile in faccia ai despoti 
ed ai ladroni delh propria indipendenza, non avendo a te- 
mere in queir istante la guerra del Borbone, mentre gli ita- 
liani di Napoli forzavano alla marcia pel Veneto l'esercilo au- 
strìaco di Ferdinando. — Ed io vedendo che la legalità ed 
il moderatismo incancreniva la nostra rivoluzione, mi ri- 
volsi ad un Circolo di patriotti il quale con una deputa- 
zione espresse i suoi desiderii al potere esecutivo ed alle 
Camere, onde spedirsi una deputazione per l' Italia ed una 
legione. 

Chiedeva d' altronde ai deputati o la votazione di quei due 
prìncipii là mia dimissione per andare a combattere con- 
tro lo straniero. — Ed allora furono decretate ambo dal Par- 
lamento in un solo giorno quelle mozioni. 

GIORNALE OFFICIALE 

DEL GOVERNO DI SlClLU. 

Num. S. Anno 4848. — Palermo, martedì 2 Maggio, 

e I Gommissarii speciali del potere esecutivo spediti a varii 
Governi, sono i seguenti : 

Padre D. Gioachino Ventura ex-generale dei CC. RR. Tea- 
tini, Pari del regno, commissario speciale del potere esecu- 
tivo del regno di Sicilia presso Sua Santità. 

Prof. cav. Emerico Amari, vice -presidente della Camera 
dei Comuni. 

Barone Casimiro Pisani, rappresentante alla Camera dei 
Comuni. 

Sig. Giuseppe La Farina, rappresentante e segretario della 
Camera dei rappresentanti. 



MA 

Commifisarìi. speciali del potere esecutivo del ijBgDp di 
Sicilia presso i Governi di Roma, Toscana e Sardegna. 

Sig. Carlo Gemelli, Pari del regno, commissario spicciala 
del potere esecutivo del regno di Sicilia presso i, Governi, 
di Toscana e Sardegna, con incsirico di presentafisf al Gqr 
verno, provvisorio di Milano. 

Sig. principe Granateli! , rappresentante alla Camera^ dei; 
Comuni. 

Sig. Luigi Scalìa, rappresentante alla Camera dei Qommni. 

Gommlfsarji speciali del potere esecutivo del regno, ^ 
Sicilia presso il Governo, della Gran Brettagna, con incarì|C0 
di presentarsi e di trattare col Governo della Repul)bl|c,a 
francese passando per Parigi. 

B sig. Carmine Agnetta, aggiunto a questi due coo)iffis- 
saiìi ».. 

Il Parlamenlo delibei^ava la spedizione d* una legioi^ iij( 
Lombardia capitanata da Giuseppe La Masa. 

Il Ministero accredìtavamì ancora con un suo mandalo 
per la parte diplomatica in Italia. 
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CAPITOLO n 



7/15 maggio in Napoli ed il popolo siciliano. 

Be Ferdinando nella moderna e raffinata arie della tiran* 
nìde ha soperato i Tiberii ed i Caligola. 

Il suo primo colpo diplomatico da fedele creatura delVAa- 
stria e della Russia può dirsi a ragione ristoratore del di.- 
spatismo in Europa quando con una carta costituzionale ^ù, 
uxk giuramento potè afferrare pienamente le speranze e le 
forze dltalia, nel momento in cui le scavava sotto i piedi lo 
abisso e potè agevolmente slanciarle alla sua meta tirannica. 

Suonava Torà in cui Tastnlo dovea gettare la maschera — 
e raccogliere col coltello del tradimento il frutto dell' opera 
sua — la truppa che mandava alla guerra dell' indipendenza 
tratten^ev^si qu^^i un vaese «.ella^ specjùione e nella marcia^ — 
senza cassa militare e senza munizioni da guerra — dovea^ 



Ì144 

far nascere un incenlivo a combattere gli italiani di Napoli, a 
distruggere le Camere, a lacerare la carta, a denominare 
djrìtlo in faccia alla diplomazia il suo spergiuro. — Egli ideò 
allora il famoso 1 5 maggio, e lo creò coH'assistenza famelica 
dei lazzaroni nel giorno prefisso. — I fatti di quella strategia 
politica li narrerà dettagliatamente alla storia chi ha nelle 
mani i documenti; qui daremo un quadro delle sciagure di 
quell'ora funesta a Napoli, ed alla guerra dell* indipendenza 
d'Italia. 

Il marchese RuiTo siciliano, colui che teneva il centro di 
corrispondenza col Comitato secreto di Napoli e colla Sicilia, 
pubblicava quegli orrori nei giornali colle parole che sié- 
guono. 

• Il giorno 15 in cui dovevano aprirsi le Camere del Parlamento 
napolitano, e che era perciò consacralo alla solennità e alla gioia, 
si é convcrtito subitamenle in lutto solenne. La vigilia verso sera 
un'agitazione si maniTestava nella città, e specialmente in Toledo, 
agitazione che crebbe culla notte. L'allarme partiva dalla guardia 
nazionale, a cui spiaceva la convocazione della Camera dei Pari, e 
che fremeva di vedere la c:4pitale gremita di soldati i cfuali avreb- 
bero invece dovuto essere in Lombardia e nella Venezia. Verso U 
mezza notte alcune guardie nazionali cominciarono ad elevare delle 
barricate coU'aiulo dei Ldzzaruni, i quali perchè ben pagati grida- 
vano a piena voce: Viva la Guardia Nazionale. La mattina del 45 
una deputazione- di questa presentava al Re una petizione conforme 
al desiderio universale. Egli fln^eva di assentire, ma in quel punto 
medesimo, alcuni soldati bruscamente avanzarono verso la barricata 
più prossima al R. palazzo per diroccarla. Parve questo uno dei 
soliti tradimenti di Ferdinando 11, e lo era in effetto. Allora i.più 
generosi non seppero contenersi e aprirono il fuoco. Giova premet- 
tere intanto che la notizia dello accordo avea allontanato dal teatro 
dell'azione moltissime guardie nazionali, e che le poche tenaci e vi- 
gilanti abbandonate dai loro capi non sommavano a più di 600, e 
difettavano di piano e di munizioni da guerra. Ma la gioventù bol- 
00 misura i pericoli. L'esercito il qu?le avea da lunga mano 
to le oflése, rispose al fuoco col fuoco di moschetto e d'ar- 
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tigìieria, e irruppe per la via Toledo, per la piazza del Ga»tel}o e la 
stradadi Monte Olivera. Sparavano coQlemporaneamenle sulla ciiU 
il GiisieUo Nuovo, e il fort^.S. Elmo » di cui il cumaodo era slato 
assunto da S. A. R. il conte di Àquila, locchè prova Fevidenza del 
tradimento del re e le ree sue intenzioni. Sparava financo il palazzo 
reale convertito in fortezza, senza che fosse slato assalilo. €arlo IX 
non era più scellerato e crudele di Ferdinando li, quando la notte 
di S. Bartolomeo scagliava la morte a'grinfelici Ugorìotli dalle mura 
della sua reggia, e di propria mano. Il combaltimento fu ferocissimo, 
e durò quasi nove ore, cioè dalle 11 4(3 antimeridiane sino alle B 
poarjeridiane^ 

• Le guardie nazionali ab benché avessero combattuto 1 con tic 44 
si coprirono di gloria , e venderono cara la loro vila. Di essi cad- 
dero circa 300; ma degli svizzeri i quali giocarono in prima linea 
la sanguinosa partita ne morirono ben 500 fra i quali parecchi uf- 
fiziali superiori. Non pertanto la strage cittadina sorpassa i mille 
oltre i feriti numerosissimi. Come ciò ? Eccone la trista spiegazione. 
Gli Svizzeri spezzavano coll'arligUeria i portoni degli edifìzii da cui 
partiva il fuoco, senza dislinguere gl'innocenti dai voluti rer, e av- 
irolgendo nella stessa punizione tutti i piani di una casa , anche 
quelli che stavano chiusi e tranquilli, ammaz^tarono armati e inermi 
Tecebi, donne, fanciulli, preferendo per queste due classi di vittime 
precipitarle dalle finestre! Né ammazzavano solo, ma rubavano il 
meglio e invitavano II popolaccio a seguirli, abbandonandogli il sac- 
cheggio del resto. Ond^ i Lazzaroui iche prima aveano innalzato le 
barricate, non ili stancavano di mescolare ai lamenti delta morte e 
ai fremiti degli sdegni le grida di Vivati r^. Anche gli uffidali eb« 
bero la parte loro al bottino, e a loro appartiensi la sublime specu- 
lazione di avere invitato la canaglia alla Santa Fede. 

• Han creduto cosi gVinfami di scusarsi versando la colpa del turpe 
operare nella plebaglia. Ma che ne volete di una gente che ab- 
bandona la patria, nido di libertà per vendersi ai tiranni stra- 
meri ? 

Due giorni dopo la riportata vittoria S. M. clementissima si recò 
al Carmine per ringraziare quella Madonna. Forte drappello di ca- 
valleria e lolto stuolo di Lazzaroni degni suoi sudditi circondavano 
la reale carrozza, ma grazia a Dio,, non una sola faccia d» galan- 
tuomo spiccava in quegli animalacci parlanti. Indovinate ora come 
catalleria e fanteria le quali incordonavano la strada, testimoniavano 
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al tiranno la loro divoxione? Ahi! mostrando sulla pmta delle ba- 
ionette il berretto insanguinato delle guardie naxionali e qualche 
altro lembo delle spoglie opime! U tiranno sorrideva e ringrjsiaTa. 
Ditemi voi che avete letto Svetonio se Nerone era qualche cosa di 
peggio del secondo Ferdinando ? 

• Voi intanto , o Siciliani , slate ali* erta. Coli* ascendente che hi 
preso il re, e col ritorno al potere dell' anti-siciliano traditore Bos- 
zelli non lice più a voi di dormire sonni tranquilli. 

P,S • 

• 11 ministero fu rifatto con Bozselli il quale avanza Del Carretta 
in tirannide, sono proibite le riunioni di tre individui in sopra, è 
proibita la stampa per paura che Italia sappia tanti errori. Qui nes- 
suno osa uscire, e Napoli sembra una tomba, lo però col mio solito 
coraggio ho percorse le strade della città, ed oh, che orrore! Quanti 
palazzi incendiati! 

• Le Provincie però bollono: si dicono Salerno, il Cilento e Cosenta 
insorti, la collina di Montefortc gremita di armati , e Bari per in- 
sorgere. Quei delle province ci vendicheranno. Oh! potessero ve- 
dersi Siciliani! Allora sì che la fratellanza dei due popoli sarebbe 
profonda e indissolubile! addio! • — 

(Giornale Apostolato^ n. 46). 

Quelle nuove dolorose dell* atrocità monarchica, che eleva- 
vasi ad una più alta sfera di quella di Nerone sui cadaveri 
cittadini, portavano il lutto nella Sicilia, ed il Parlameoto e- 
metteva il seguente decreto : 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILU. 

Il Parlamento 

Dolente pei funestissimi casi avvenuti in Napoli ili 5 mag- 
gio andante, certo come esso è deir unanime lutto di tulli i 
Siciliani per le stragi sofTerle da quei loro generosi fratelli, 

Decreta: 
Art. \ . Le due Camere legislative, il potere esecutivo, le 
primarie autorità del regno costituzionale delllsola, laguar- 
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dia nazionale, Tesercito di terra e l'annata di mare prende- 
ranno il latto per tre giorni qnal solenne manifestazióne del 
cordoglio della nazione siciliana per le viltime cadute in 'Nisi- 
poli neir indicato giorno 15 maggio nella difesa della ìi- 
terlà. 

Art. %. In tutte le chiese di questo reame si porgeranno 
preci airAllissimo pel trionfo della causa del risciatto di que- 
'sta nobile nazione dal tiranno che Topprime. 

Patto e deliberato in Palermo il 212 maggio 1848. 

Il pre$ìdente della Camera dei Comuni 
Marchese Torrearsà. 

Il presidente della Camera dei Pari 
Duca Serra di Falco. 
[Giornale off.num-, 19.) 

Né al cordoglio soltanto , ed alle preci dei devoti ij po- 
•polo siciliano restrinse il suo affetto pei fratelli di Napoli , 
ma egli spontaneo, e guidato dall' ardente audacia dei suoi 
capi rivoluzionarii spingeva energicamente le inchieste ad una 
spedizione armata hi soccorso dei Napolitani. 

Il proclama che siegue fu pubblicato prima che il Paria- 
ttiento decretasse Tatto sublime di affetto nazionale. 

SICILIANI! 

a I nostri fratelli di Napoli sono finalmente insortii 11 frau- 
dolente relatore della santa guerra Lombarda , il costituzio- 
nale bombardatore, inaugura Tapertura promessa del 'Parla- 
mento napolitano con bombe e mitraglie. Le sue fedelissime 
troppe, i commilitoni de» reggimenti inviati contro TAustriaco 
eombattono accaniti contro i proprii concittadini. 

Siciliani / Ecco bella occasione di dare con magnanimo fatto 
solenne mentita alle troppe calunnie con cti^ V \t&«nk^^^\- 
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bone, e i suoi veuduli saltelliti han cercato vituperarci io fac 
eia all'Italia e al mondo, quasi indiscreti, egoisti, disertoi 
dalla sacra lega italiana. Maledizione e morte a quel vilis 
Simo Giuda scettratol 

Senza porre tempo Tramezzo, fratelli, corriamo in soccorsi 
dei fratelli, ^esecrato nemico è nemico comune. 

Chi vuole seguirci alla generosa impresa si presenti e to 
sto, oggi stesso, ad iscriversi nel ruolo appositamente aperti 
perla spedizione neirofficina marittima sita in Toledo». 

Viva la indipendenza I Viva la lega italianal 

V. Giordano Orsini e S. Percelli 
colonnelli d'artiglieria, 

P. Miloro. capitano di vascello. 

V. Motto, chirurgo in capo. 

Gli stessi individui per mezzo di varii deputati chiese» 
alle Camere Tautorizzazione di questo progetto di spediziodi 
il dì 12 maggio 1848. La mozione fu accolta e subito v» 
tata. — 

La più dignitosa risposta a coloro che ancora osano ift 
gìurìare di municipalismo il popolo siciliano, e la sua rivo- 
luzione, sono i fatti e i documenti di questi giorni di sua li 
berta, ed indipendenza. 

Il Parlamento decreta quanto segue: 

Articolo unico. 

É data autorità al potere esecutivo di spedire nei modi i 
nel tempo che esso stimerà migliore, e sotto al comando i 
chi crederà abile all'impresa un numero di volontarii con pezi 
^^^'artiglieria e munizioni da guerra alla volta del regnoMi Na 
|(4i onde aiutare quel generoso popolo nella lotta contri 
Ferdinando Borbone assegnandosi dallo stesso potere esecii 
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rivo a luogo di sbarco^ di tale spedizione qael punlo che il 
medesimo giiK&cberà più sicuro «e accqocio all'impresa. 
Fatto e deliberato in Palermo il 22 maggio 484B. 

Il Presidente della Camera dei Comuni 

• * Marchese di Torrearsa. 

/^ Presidente -della Camera d^i Pari . 
Duc^ di .Serra di Falco. 

(Gknrnale Ofj^ide, Nf^ 12). 

• * 

. ' « " . ■ 

/ Siciliani in Catahria: 
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Una speclizione in Calabria era rivoluzioiiariamente e .stra- 
tegicamente gigante, essa poteva nuovamente rimettere^ la Si- 
cilia ^Ua testa del movimento nazionale^ impadronirsi di Reg- 
gio onde impedire ()a qu^I punto le c^muoicas^ìopi della {lotta 
ns^poliiana colla* citlàdella di Messina, aiutare lasollevazione 
delle Calabrie»^ riunirne gli elementi e spii\gierliJn Napoli tt^ 
attuarsi io somma, dopo un .aiipo di persocuzioni e di mene 
quel priqqipio che avea animato sin 4^l.suo^ascer^ la ri^ 
voluzionq sjcula, .che porgli Stabili, i Butera, i Torrearsa 
ammortizzarono. . ,-^ 

La forza^ 4^1 sentimento popolare (trascinava soltanto al- 
lora jl poHre esecutivo , .e le c^meirp ^in quella via re^dicale 
— assecondarono la generosità dei rivoluzionarii più per to^ 
gliersi eoo e^si un intoppo ai loro disegni, che per la persua- 
sione d'essere giunta Torà di dover chinare incapo alla forza 
degli eventi -— .y^drein9, appresso C4?9 <ios^)e energia e <;on 
quale pr^veggen^ spinsero quella macchina colossale i go- 
vernairii.: . 

IncomincierÀ dal riassumerci la pura narrazione d'un vo- 
lontario della; medesima spedizione ; che riguarda solo i fatti 

16 
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della colonna sioala^ lasciando ai bravi CalalHresi la parto di 

illustrare a ;suo tempo quei fatU eroici e sveaturati della 

loro daasica Iwrra. • ' 

(di giorno 10 giugno parliva da Palermo una colonna di 

600 uomini comandata dal generale .RiboUi con *l pezzi di 

artiglieria senza munizioni ^ con un% cassa di oQcie 3^800 

(475^000 fr.). Giùnta in Milazzo il 43 ripartiva per Paola 

sopra due vapori, dopo aver preso da Messina la muniiione 

per* soli 3 giorni di fuoco di artiglierìa, e una legione di 

400 volontarii. • ^ 

» 

All'alba del 43 quei vapori mercantili inseguiti dai legni 
di guerra napolitani, dovettero piegare verso l'isola di Strom- 
boli, da dove,' profittando biella notte, ripresero la rotta ^r 
Paola, ove giunsero il mattino del 1 4. Discesa a Paola la co- 
lotìna, arrivò il 45 in Cosenza ove erasi stabilito un Comi- 
lato ' rivoluzionario presièduto dal conte Ricciardi, ìl-qual^, 
con gran sorpresa dei Siciliani; arringò alla truppa calabro- 
siculà f eniimenti di^ moderazione e di perdono (com'egli di- 
ceva) pei fratelli deviati. -^I Calabresi cbe *aveanp sostenuto 
quasi, un anno dì rivoluzione, efaào giè privi alquanto di 
métzi peouniarii onde^sosteiierta, e non di meno abbonivano 
Mi toccare leu proprietà dei seguaci borbonici. Ciò che io 
faccia alla moderazione del Comitato, ed aUa loro energia 
altamente li onorò. 

Altronde i realisti' con nuove false cercavano di sconcer- 
tare le operazioni dèi ri^òluzionarii, mentre ì CJ^labresi libe- 
rali per non scoraggiare la colonna sicula assicuravano es- 
sere facilissima cosa prendere le- posizioni occupate dalia 
truppa regia. V ' • 

La sera del 48 giugno la Colonna siciliana partiva da Co- 
senza »per occupare, prima dei regii, Castrovillari ch'era posto 
in ottima posizione e a quattro giorni da «Cosenza; inoltre si 
assicurava dai paesani che, occupato questo sitò -stratègico, 
tutti i villaggi vicini si sarebbero uniti ai rivolQZÌ(roarii. Per- 
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che dunqne il generale Eibolti lasciò la trappa siciliana o- 
zidsa per tre giorni in Cosenza in momenti sì preziosi e dif- 
ficili/" 

AlFalba del 19 la colODna arrivò nella campagna delta di 
Taverna Nuova, ivi èi seppe ì regii aver già occupato Castro- 
viliarì ; essa allora marciò' sopra Spezzano Albanese che do\>o 
Castrovìllari era* il ponto meo difficile a difendere. Il SO alla 
matlina. giungeva in Tarzia a cinque miglia da Spezzano; ivi 
si seppe che la truppa regia si avanzava per occupare lo 
stesso sito, ma la cplonna sicula alle 1 4 antimeridiane occu- 
pò Spezzano. Fermatasi quivi, aveva ricevuto pochi ordini dal 
generale, il quale trascurò intieramenle di mettere dei posti 
avanzati fuori del paese. 

La mattina del 214 4700 soldati borbonici erano già alle 
porte di Spezzano; la confusione si sparse nel paese, i più 
svelti già attaccarono immediatamente il nemico e poi mano 

■ 

mano rinforzati dai Calabro-siculi, fugarono i regii dopo un' 
ora circa di fuoco, e Tinseguirono per circa 7 miglia. Un or- 
dine del generale fece suonare a raccolta. 

Ritornata la colonna in Spezzano, ebbe ordine. di marciare 
sopra Castrovìllari, pria che i borbonici vi fossero rinforzati 
da un altro corpo che si seppe essere in marcia. Si giunse 
a Cassano al mezzogiorno del 25, ove arrivò poco dopo il 
col'onnello longo con altri sei individui. La truppa che an- 
dava a rafforzare quella di Castrovillari si seppe essere 500 
nomini *di cavalleria e 4,000 di fanteria. Fortunatamente que- 
sta truppa dovea traversare le gole di Campi tenesi difese da 
due mila Calabresi comandati da D. Màuro. Si era sicuro 
del valore suo e dei suoi. 

Il giorno 36 si marciò sopra Castrovillari. Comandava il 
corpo di batiadia il gen. Ribotti, e Tavangoardia il colonnello 
Longo; il generale avea ordinato dare Tattacco Tindimané del- 
l' arrivo e di prendere solamente posiziotie.dopo pervenuta 
Tarmata veìfsa Castrovillari, e ciò affiueh^ ^oipt^VQXVQ ^X ^\^« 
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Milelo con 400 dei suoi avesse il tempo di marciare attra- 
verso le moDtagne per ritrovarsi il giocno del combattimento 
alle spalle del nemico a così esso restare in Gastrovillari in 
mezzo a due ùiochi. Però il colonnello Longo giunto sotto 
dastrovillarì al ponte chiamato d\slla Virtù, s' inibattò negli 
av&mposti nemici, e li sbara^iò. X* fiyanguardia avanzatasi 
sino alle barricate di Gastrovillari vi trovò concentrato e io 
ordine di battaglia un numeroso q fresco nemico.* Si* attaccò 
allora un fuoco animatissimo. Foriunatatnente giungeva il 
centrò d^la' forza, e Tarmata Calabro* sicul a respingeva Ti^e- 
^lale nemico sin sotto le n;ura di Castro viHarì. Sopravvenuta 
la «sera, fu uopo ritirarsi. Invece di un accampamento presso 
Caslrovillari il generale credè più utile di ordinare la ritirata 
a Gassano. 

In Cassano si credette avere avuta*una disfatta e* si sparse 
rallarme. 

La mattina del 2l7 giugno Mileto coi suoi 400 attaccò Ga- 
strovillari alle spalle oredendb il generale essere alla fronte. 
Dopo tre ore di fuoco dovette riUrarrsi. Dopd qdel giorno i 
disastri rivolozionarii si «precipitarono cumulatamente T uno 
sopra r altro. La colonna sicula Incominciava a diffidare 
dei suo generale, i Galabri si efòno per quelle sventare ,- 
ed a ragione, per quelT errore ultimo parte scoraggiati , e 
parte dispersi: Taluni avrebbero voluto arrruolarsi fra la le- 
gione sicàla , ma non vi erano più danari nella sua cassa 
militare , e le mnoizionì qua$i finite. La sera del 17 s* io'- 
dietreggiò in Spezzano Albanese. 

Giorni avanti dell'attacco di Gastrovillari il generate area 
spedito un uffidale a Palermo per manifestare al governo la 
posizione tiella sua colonna onde avere próntamente rinforzi, 
danaro, e munizioni^ Non avendone avuto nessutì riscontro si 
temette essere stato preso dai vapóri nemici ch'entno in cro- 
ciera in faccia |t Ptiola. La posizione si peggiorava a Spez- 
iano , ove non restavana che due giorni di vettovaglie ed 
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altrettaDli di paga. Il sig. D. Mauro dopo essersi coi 400 bat* 
luto -per tré giorni nelle gole dì Gampotenesi spedì un uffi- 
ciale al generale Ribotli per avere munizioni e danaro. Questi 
gli mandò pochissime munizioni che non giunsero in tempo; 
Mauro già era slato costretto 'd'abbandonare la posizione onde 
la truppa di Castrovillarì si aumentò del rinforzo dei 1500 ca- 
valli e fanti. Questo accrebbe ancor di più lo scompiglio e 
lo scuoramenlo dei rìvoluzionarii. Dopo ciò gli armati di 
Mauro che si volevano arruolare fra. i Siciliani , si sban- 
darono per mancanza dei mezzi pecuniari necessari a quello 
scopo. Si pensava aprirsi una ritirala in Sicilia e il 1. lu- 
glio si spedirono ufficiali al governo per facilitarla, mentre 
la colonna di Ribotti ripassava in Cosenza. 

Cosa faceva intanto il governo di Palermo ? Da prima esso 
pubblicava ofGcialmente nei suoi sogni beati di moderazione 
i favolosi rapporti del commissario generale del potere esecu- 
tivo di Messina. Un solo ne vogliamo qui riportare per ap- 
prezzare il valore su cose di tanlo rilievo di quel. potere 
esecutivo. 
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COMMISSARIATO DEL POTERE ESECUTIVO 
DEL VALLO DI MESSINA. 

Bullellino delle cose di Calabria nei giorni 21 e 22 giagno. 

Mi affrelto a readere di pubblica ragione i seg4ieDli ragguagli che 
mi son pervenuti testò da' vari paoli delle Calat^fie. 

Il general Busacca presso Cosenza fu attaccato dai Cosentini e 
Siciliani, i quali riportarono una completa vittoria. 

Lungo, dopo di essersi {mpadponito dei cannoni che rinvenne in 
Mongiana, prese la volUi perS.Ificola di Valle Longa. Egli non avet 
^e soli 400 nomini; ma il Nunziante, vilissimo, temè attaccarlo seb- 
bene a pochi passi dalla via battuta dal Longo e rafforz^tg da un nu- 
mero considerevolmente superiore di armati. 

Nella provincia di Catanzaro, girano due emissari del bombar- 
iatore, cioè il fratello di Ntinziante , e un colonnello del genio ^ l 
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quali proroeltono che il re costituzionale é dispostissimo a ecce- 
dere ogni cosa — Ma i Nicilresi' han risposto — È troppo tardi. 

Dicesi che Platino con un sefi[uito di i.UOO raccolti nella provin- 
cia di Reggio muova per riunirsi cogli armati delle Due Calabrie. 

Il 21 giugno, 17 bassi ufficiali e^3 capitani furono richiamati in 
Napoli perchè si temea di un concerto con paesani. Tutte le divi- 
sioni riunite in un punto andranno in breve a piombare sulla cor 
lonna di Nunziante che se ne sta appiattato a Monteleone. 
Messina 24 giugno 1848. 



// commissario — D. PiRAtifo. 



[Giorn. off, n. 46.) 



§ 3. 



// rapporto e il consiglio dei Minhtri. 

lì giovine prode Scalìa uno dei più ardenti rìvolazionariu 
Palerinìlani, recavasi apposilamenle dalle Calabrie in Palermo 
sfidando i perìgli che glielo vietavano —- e presentava al mi- 
nislro di guerra un rapporto circonstanzìato della posizione, 
e delle sciagure che aveano turbato, e sconvolto quella no- 
bile, ardita, e costante impresa d'an anno che a fronte delle 
barriere qi^asi insormontabili aveano saputo iniziare primi e : 
soli in Europa in settembre 1847 i prodi delle Calabrie; e 
disvelando al governo le difficoltà di poter oltre queir im- 
presa proseguirei vantaggio dei rivoluzionarli, gli manife- 
stava il bisogno di una celere ritirata — Con queste pa- 
role quel rapporto officiale coouinicava (e sue instanze al mi- 

■ 

nislero. ^ . 
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QGARTIER GE{IERALE DI CASSANO 

I ■ 

a dì $5 giugno 1848. 
Signor liÌDÌ8tro 



]fì sol partilo restava, quello d'imbarcarci. alla marina di Cori- 
) nel golfo di Taranto, e a pochi passi della nostra posizione di 
no. Mentre due vapori facendo il lungo giro della Sicilia ven- 
a prenderci sulle coste del Ionio; noi'fareOìo il possibile per 
lerci innanzi Castrovillarì, e in ultimo ci salveremo nella Sila 
ido sempre a portala di imbarcarci alla marina di Gorigliano. 
;rctezza nel movimento' dei vapori, e sollecitudine ci fanno 
della buona riuscita del progetto. Ad bgni modo tutti i nostri 
ronti a morire colle armi alla mano senza abbandonare le ar- 
^ie, sé il soccorso che si domanda* non jgiunge a tempo — Le 
mdando male noi faremo imbarcare eziandio tutti i capi princi-* 

■ 

élla rivolta mancala, onde sottrarli all'ira del despota «he im- 
!n queste belle e strasiate contrade. - 

Ribolli 

6. Longo col. 

M. Delle Erancì col. 

Errico Fardella col. 

Carlo Gran Mbnle col. 

Cav. Costabile Carducci col. 

A. Scalia magg. 
^ F. Burgio magg. 

^ Jommaso Laudi col.' 

maggiore Scaha coir audacia del rivolufS^onario innanzi 
I sparisce quasi ogni diflBcoltà o disastro — fac^a sperare 
sverno nuovi avvenimenti o possibilità che facessero ri- 
5re la fortuna delle armi delle Calabrie. — Il governo 
era in obbligo di misurare ogni circostanza col sesto della 
a ragione, perchè tratlavasi appunto . o- di dover si^v\^\^ 
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Colle osservazioni storiche che siegnono Luigi Orlando 
illustrava la lettera medesima di Miloro che ha depositalo in 
mìe mani. 

OSSERVAZIONI STORICHE. 

« 4 .0 Una volta fatta la spedizione era dovere del ministro 
mantenersi il mezzo di corrispondere giornalmente, e dì ri- 
cevere i rapporti delle operazioni che si andavano facendo. 
Di lutto queslo nulla fu fatto ; gettato quel pugno d' uomini 
in Calabria non si pensò né a soccorrerli, né a tener pronti 
i mezzi di rimbarcarli in caso di sinistro. 

i,o Scalìa fu spedita dai capi della 'spedizione il 27 giu- 
gno allorché si vide disperata' ogni impresa, e di non do- 
versi pensare che al ritorno. Scalìa partito il 27 arriv^ in 
Palermo il primo loglio con Y incarico di esporre al Go- 
verno la posizione orribile ih cui sì trovavano i- nostri, cioè 
senza munizioni di boQca e da fuoco, senza danaro in cassa, 
inseguiti da 1 5 mila uomini, e senza me/zi di trasporto per 
poter tentare un imbarco. Xhe in vista avesse ottenuto dal 
Governo i vapori che sì trovavano in Palermo e condursi 
nel punto convenuto, unico mezzo dì salvezza. Con lo flesso 
incarico fu spedito, dopo il sig. Maltese. 

A. Scalìa arrivalo in Palermo fu ordinato dal Governo 
osservare il più rigoroso silenzio, sulle notizie arrecale^ per- 
ché non fosse funestala la gioia della elezione del principe 
e del di lui prossimo arrivo, come si facea sperare.' Due va- 
pori esistevano in porto, il Peloro^ ed il Palermo arrivato il 
30 giugno da Tolone, e non si spediscono — apzi il Pa- 
lermo si destina a portare una ambascerìa al nuovo prìncipe, 
e quindi viene imbellettato spendendovi più di 2,000 once,, 
e nessuna provvidenza vìen data. Lo Scalìa per ordine del 
Governo non fiata. 

3.0 II 4 luglio arrìva .Maltese in Palermo; il Goverqo gli 
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La Sicilia ha fallo la spedizione in Calabria per aiulare, 4>er assi- 
stere la insurrezione di quelle province contro il nemico comune di 
Napoli; e noi ci.ò praticando tendevamo anche a conseguire due scopi 
èssenzialissimi ; quello cioè di dare nel continente una diversione 
alle truppe del re di Napoli, cTie dopo il suo brutale trionfo del 45 
oaaggio , avrebbe potuto pensare di dirrgcre sulla Sicilia ; e se- 
condo perchè giungendo a forzare e vincere le posizioni dei borbo- 
DÌci in Reggio, noi avremmo fatto il piiì gran colpo per riuscire al 
graYide inteiito di scacciare le truppe dalla cittadella di Messina. ■ 

A fine di procedere con quella avvedutezza che si conviene noi 
rimisimo la scelta del tempo in cui la nostra spedizione dovea pas- 
sare in Calabria all'accordo che da Messina aveste fatto coi capi del- 
l'insurrezione calabrese. 

Che la insurrezione fosse dichiarata nelle due province di Cosenza, 
e Catanzaro è un fatto innegabile, e.qdì si ha fiducia che il vantag- 
gio portato dai Catanzaresi sulle truppe di Nunziante ha dovuto 
produrre i più buoni effetti anche nella provincia di Cosenza. 

Il sig. Scalia ci assicura che gli alloggi, e i viveri non vi mancano 
nei luoghi che occupate; assicura egualmente che i no^ri sono sem- 
pre animati da quello spirilo, e da quel coraggio che li distingue , 
e che un buon numero di Calabresi è con voi, oltre degli altri corpi 
che nella provincia stessa sono armati , e pronti a sostenere l'in- 
snrrezione. 

Dunque nessun sinistro è avvenuto ai nostri, ed ai Calabresi che 
sono nella nostra provincia; le forze del campo di Filadelfia hanno 
ottenuto un segnalato vantaggio contro i soldati di Nunziante. Que- 
ste condizioni non possono certamente consigliare la nostra ritii'ata 
che voi proponete, ritirata che sarebbe perniciosissima, perchè fa- 
rebbe scoraggiai*e i Calabresi, e ringagliardire i Borbonici; e quindi 
distruggerebbe tutti quei vantaggi che dalla spedizione di Calabria 
si aspettavano. É questo un fatto troppo grave , e peserebbe su di 
voi, e dei vostri ufficiali superiori tale responsabilità per una riti- 
rala intempestiva che dovete pensarvi maturamente prima di risola 
vervi a farla, e io spero che' le buone notizie che avete dovuto an- 
che voi ricevere dopo la data delle vostre lettere , dei vantaggi ri^ 
portali contro Nunziante, vi abbiano fatto cambiare pensiero. 

■Poste queste condizioni, non volendo noi tempo istesso lasciarvi 
privi della ritirata che avete proposto per le conseguenze possibili, 
si è stabilito ieri che il Vesuvio , ed il Giglio delle Onde vadano al 



Bappatio di MUoro al Ministro. 

m 

Eccellenza 

a Penetrali altamente della dilicaiezza del nostro inqarico', 
abbiamo cercalo per quanto sia in noi eseguirlo più scrupo- 
losamenle che si potè. — Giunti .finalmente alla marina di 
Corìgliano , eravamo in sul punto dì mettere in mare la lan- 
cia, quando ci accorsimo di varie fazioni che passeggiavano 
lungo il lido; non volendo avventurarci in braccio .a gente 
che non conoscevamo, fecimo segno perchè venissero a bor- 
do , ma non si decisero se non quando videro la bandiera 
napolitana 'alzata ed il comandante Miloro che coH'uniforme 
avea Taria di un uffiziale regio. Venne a bordo un brigadiere 
di dogana, il quale in buona fede si adattava sina a far da 
spia. — Ci disse che i Siciliani aveano guadagnalo- la pro- 
vincia di Catanzaro, e correva voce che si fossero- imbarcati 
già per Sicilia. Soggiunse -che H paese «ra tranquillo e de- 
votissimo a Ferdinando/e che la guardia nazionale 'si eragià 
messa in vigore perseguitando ì poveri compaesani com^pro- 

messi. Giudicando^ inulile la nostra presenza . . . 

.... ci risolsimo di andare a Balzano. Non appena ci e- 
ravamo colà avvicinati colla nostra bandiera, che una baréa 
venne a bordo facendo le meraviglie di veder un vapore si- 
ciliano azzardarsi di venire sin là, ci scongiurarono perchè 
nessun di noi scendesse , per non incontrarvi una morte 

■ 

certa. — Poco dopo giunse nn' allra barca con sei. giovani 
calabresi che ci dissero che i nostri si erano ynbarcati per 
Sicilia, che i liberali che aveanó impugnate le armi èrano 

siali obbligali a nascondersi . .!,...... 

. . . . b che da un momento alFallro si aspettavano le trup- 
pe regie. Ci pregarono colle lacrime tìgli occhi di volerli 
portare con noi giacché la loro vita non era si<;ura, noi gli 
risposimo che eran padroni e se ve ne eran degli altri po- 
trebbero imbarcarsi liberamente. Due di loro scesero per 
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prendere roba e 'danaro, ed avvertire gli altri compagni : . . 



Dopo due ore di aspettativa trovandoci col vapore vici- 
nissimi alla spiaggia, la notte era già venula, intesimo una 
voce chiamare i- compagni che erano. a bordo, gli si disse 
di vanire .à bprdo, ma lui rispose che la barca era jm potere 
dei realisti y che da dieci o .dodici giovani che venivano ad 
imbarcarsi erano stati arrestati, e quei due giovani che avemo 
frcUelli sul Vesuvio^ volendo far resistènza, erano stati ammaz- 
zati. 

Un grido di indignazione e di rabbia accolse questa fu- 
nesta notizia. Ci ringraziarono della buona accoglienza ma 
che era loro dovere di vendicarsi, non di fuggire; li lasciam-. 
mo a terra, ci abbracciarono , e prima che si incamminas- 
sero pel paese giurarono o morire o distruggerli. Partimmo 
da Balzano colla mkìrte neir aniina ' dirigendoci per Cotrona, 
malgrado che vi fosse la truppa ed il Castello bene armato. 
L- indomani vi giunsero di buon' ora con bandiera inglese, 
fingendo che il vapore fossp comandato da un uf&ziale in- 
glese, e che avesse V incarico della -sua nazione di far riti- 
rare prontamente i Siciliani. 

Infatti le barche che vennero se la bevvero facilmente. 
Ci dissero che per i Siciliani correva certa voce che si fos- 
sero imbarcati per Sicilia dalla provincia di Reggio, che la 
truppa era a Cosenza ed a Catanzaro, e che il capitano del 
porto dal quale erano slati spediti e che era per venire, ce 
lo avrebbe confermato. Sicuri del fatto nostro e non volendo 
mollo rifichiare la celia ci allontanammo velocemente driz- 
zando per Siracusa a prendere il Giglio^ e passare in Catania 
dove attingere notizie e disposizioni. Una barca incontrata 
per via ci dissic con certezza che i nostri si imbarcavano 
alla spicciolata* alla mariiia di Bagnara. Intai^lA i^ CaS»:^^ 



ci.si\dice che i.QOstri s^fap jl S, Gif v. Tfiolj», ch^ da Mi^ 
Sina sonp $Uii spediti due brigaDlioi. Ho fatto segnalare a 
Messina per aver notizie . certe e prendere con certezza di 
fatto le nostre rìsoliiziopi, e^spedian^o a Y. E. con una staf- 
fetta il rapporto detiagiiato dèlia. nostra disgraziata commis- 
sione: » . . . ♦ 
Narrerò quella sciagura col medesimo reclamo dei Sici- 
liani prif^ionieri che diressero al Borbone i^peilaiidoijl al 

<}ovecoo Britannico. • 

» 

MEMORIAXB &EI SICILIANI PEIGlONiERl \ * 
cattur^ati dal vapore Stromboli. 

• I Siciliani catturati dal vapore napolitano-Io • Stromboli • fèda* 
mano a di loro prò il di rltio pubblico delle genti e. la proteiione §&- 
nerosa e leale delia nazione inglese , che . non -può .opn Gkiamarsì 
offesa pel modo e pel sito della preda. . . . 

Eglino formano parte della milizia regolaribente organizzata dal. 
governo di Sicilia. Gomaodati ru linea gerarchica dal detto governo 
discesero nelle Calabrie , ove porta rbnsi, meno per favorire la in- 
surrezione, quanto pfT impossessarsi delle batterie e de' siti' strate- 
gici che restario di^ rincontro Mes^sina , onde ìmf^edireche fotse ap- 
provisionala, e soccorsa la cittadtlla^ed-obligarla eon tal modo ftlla 
resa. .,,. ' . ■ . 

Le colonne dell^ truppe napolitane mandarono deluso questo loro 
progetto, ^d eglino per fortuna di. guerra furono obbligati a tioi- 
barcarsi nella marina di Catanzaro. ' 

1 documenti' dati alle stampe Isi nel giornale officiale del SOjgiii* 
gno che nel giornate mmisierialé ^ustificano i fatti dt sopra e- 
spressi. ■ ■ ..• ,• ' f;i • 

Sraop giunti nelle apqiie di (]lorfù (dominio Iog||e&e) ed; erano si 
presso a quelle Isole che non sol» distinguevansì; 1« abitazioni e gli 
abitanti , ma ben anche per la minima distanza uno di es.so loro 
potette gettarsi a nuoto e giungere alla^riva. * * 

Fu in quelle acque ed in quel sito che ben da lontatao e foofi dei 
tiro del cannone si Scorse un Vapore ^hè inalberava bandièra in- 
glese, che 'a vvieiòaidosi' li chiamò air!abbì|lia^tA**€lod im 9elpo di 
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cannone senis cambiar vessillo, in modoefaé il detto colpo vibrato 
assicurò la b;indiera. 



Allora i due navigli su coi erano gli esponenii imliarcati anziché 
prifseguire U rolla per Corfù si avvicinarono u\ dello vapore ere* 
dendolo legno inglese. Ma dopo poco conobbero 1* inganno in cui 
erano stati traili, poiché dal vapore si vibrava un colpo a palla e 
dipoi s*iaii«feB|Ka ilvcssiUo napolitano. 

Ecco i yeri fatti 4«Jla loro eatiur», da cui risolta il duplice abuso 
coosomaia dal o<»niandanle lo « Stromboli » * per essersi servilo im<* 
propriamente della bandiera inglese, e per aver eseguita la preda 
nei dominii incesi. 

Il Governo napolitano avrebbe dovuto rimandarli liberi e senst 
condixióne al'Govemostcinano e, finché tanto non si fosse efletto«lo, 
avrebbe dovnto trattarli come prigìpmeri da >guerrÌB. Nulla di tutto 
ciò. Ssd gìaceiofio Hstreitj é stivati néirergasiolo di Nisila (eccetto 
pochi .tfet«iMili soUo chiave nel totke $. Elmo), e dofo aver sofferto 
molti e mi'ki paiimenU e non pnehe sevisie, ivi restano quasi- nudi 
col noesehinissimo cibo de* condannati- aTerri ed obbligali a dormire 
sulla nuda terra. 

Tra essi forse vi son pochi ch'evasero dai luoghi di pena e si arro- 
larono nelle milizie, ma la maggioranza si eontpone di eiriadini go- 
denti la integrità de* toiN) diritti e4ra' qiiali sf nov4^rano 164 ^laiH 
tuomtUi appartenenti » fiittiglie diMime e citili 4e\h Sicilia. 

Ne* quali f«tti d'armi tra la Sieiliar ed il regH^viii N«ifioli molti mi« 
li tari napolitani snllvirono colà la prigionia di guerra , ma vennero 
però trattali con ogni riguardo, scrupolosanrenle nulla si fé* loro 
mancare, I feriti furono rurali nelle pese più cospicue di Palermo, 
sì usarono tutti i modi per raddolcire le pene inseparabili della 
prigioffia e dipoi tulli si rimandaroni» in questo reame. Il diritto 
delle genti il preserivea, rumanilà il comanifava. 

Ui*^ hamio «Hro ad sUggìungece. Uissem quanto é bastevole per 
far note le loro ragioni. Si Jlt«nd*mo i risnitaoienti di regola con- 
sentiti e reclamali dal diritto pubblico delle genti e da quello in- 
ternattonale. - 
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La legione Sicula in Roma. 

Colla legione sicula , pria che i regii comprimessero la 
sollevazione delle Calabrie , dielro le capitolazioni di Vi- 
cenza e Treviso, dirigevami, d'accordo agli altri corpi fran- 
chi italiani che aveano dovuto firmare Y inazione per tre 
mesi contro Y austriaco , alla tanto desiata diversione sugli 
Abruzzi per iscagliare il colpo là d*onde partiva ogni danno 
d' Italia — sul trono di Napoli. 

A connettere questi Tatti in rapporto alla guerra dell'in- 
dipendenza nazionale, pria di rivelare le cau^e che impedi- 
rono la celere riuscita di quel patrio progetto , trascrivo la 
parte e lo scopo che si ebbe la legione sicula nella guerra 
italiana i quali giustificano il princìpio « che sperare Y indi- 
pendenza col governo prelino e borbonico fu la più triste 
sciagura che cadde sulla sorte d' Italia » . 

Sieguono alcuni brani del rapporto che fece la legione 
sicula in Roma agli Italiani. 

I SICILIANI IN FERRARA ED IN TREVISO. 



« Quando i fratelli mancano ai loro do- ^ 
veri , ed anche ci calunniano , è ledU \ 
qualche volta essere superbi della propria 
coscienza , e dei propri fatti >. 

t La legione sicula senza mai prender fiato, ansiosa di trovare il te- 
desco giungeva dopo dieci giorni di viaggio e di marcia da Sicilia 
a Ferrara — Questa legione componevasi in parte di quei gionni 
che sin dalFalba del giorno 42 gennaio non avean posato per na 
solo istante il fucile combattendo soli, e senza aiuto di sorta d*altra 
parte d'Italia, nella rivoluzione di Sicilia il dispotismo dei governi 
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italiani. ^ Il P^rluneiita diSÌGilia nello spedire questo drappello «V 
giovani in Italia compiva Topera più soblime e generosa^, perchè 
nell'isUote ohe decideva la spedisione per Ma guerra del)' lodipen- 
denaa, sfidiava tutte le furie e le forze borhonicho gridaodo Ferdir 
nando e la sua dinastia. decaduti per sempre dal trono dell' Isola « 
mandava all' Italia misti in cosi poco numero alcuni di coloro che 
«rearooo la rivohiàone , e sosleanef o la guerra contro i regii • ^ 
venivano, nel Veneto coi moschetti da caccia^ n)on avendo ancora k 
Sicilia neppure un sol fucile da munizione. 

Questi giovani stanchi e quasi sGniti per gli sforai immensi che 
•avea loro costato una rivoluzione, ed una guerra sostenuta più con 
le ugne, che con le armi, sfidavano a piedi, cui sacco ed il fucile ad- 
dosso , U aole cocente , le pìoggie, i disagi delle marce lunghe .e 
disastrose, e primo al sacrifizio, ed aU'esempio era colui che li gui- 
4lava. 

La maggior parte di costoro erano uffizioli , e delle prime fami- 
glie di Palermo, che venivano a servir l'Italia da semplici soldati. 

In Ferrara i Siciliani hanno trovato i Tedeschi. La vista dei ne- 
mici deirindipendenza, mantenuti con tanto affetto in quella for- 
tezza nel seno d'Italia, fece fremere i Siciliani i quali rammentan- 
dosi come un popolo quando vuole anche a pugna sa scacciare il 
.nem^o, s'iodegnarono altamente contro i Ferraresi , ed il loro go- 
veripq, perchè avvezzi senza cai^noiM ad assalire e vincere anche ine- 
spugnabili fortezze, volevano ad ogni costo scacciare dalla cittadell|i 
lo straniero. 

, La Masa con un proclama si appellò ai cittadini, ed al gonfalo- 
..niere^. chiamandoli responsabili della vergogna, e del danne che ca- 
.deya su. Ferrara, e su riialia: gli assonnati si scossero e secondarono 
.il pensiero dei Siciliani. 

A preparare i mezzi il comandante la Legione Sicula organizzava 
,un comitato. d^ guerra; spaventatoli governo venne allora a transa- 
jKione, ed acconsenti al Comitato colla condizione di chiamarlo Con» 
.^u/to, e. di mettervi dentro qualcuno di msi fiducia: scelse il cay. 
.avv. Agnelli. 

.. J?,ella prima riunione La Masa fece pr/esente la necessriàdi hloQ- 
.care la fortezza perchè la .rìgnarda va pome un richiamo del nemico, 
f^e eom<a un ano aviamposto nel centro d'Italia,, facendo conoscere che 
rhaslavim^ tre giorai-.di blocco per conquistarla . essendo i tf^descln 
(laaiioaQii di pro^igloni dajiocca, e patendosk (acilmente tagliare le 
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acque. Non essendovi luogo ad opposizione per tanta eTidena di 
ragioni fu deliberato lo^blocco. 

Intanto una Comniisitione di Civici spedita da Gomaechio portanli 
notizia che da Ch loggia il giorno antecedente si sentiva 4l eannone, 
e che una fregala a vapore rimorchiava doe barche per volare i 
quei lidi ondK tentarvi uno sbarco, e nessuno volle andare alla di- 
fesa di quel littorale gii abbandonato colle sue fortexae ; solo Lt 
Nasa co' suoi cento compagni si pronto all'impresa ed a stento potè 
ottenere dal Cardinale 300 uomini di rinforzo tra civici , e bersa- 
glieri. Allontanatosi il nemico. La Nasa e Lopez, maggiore di arti- 
glieria, si diedero a rorliHcare il littorale ed a organizzarvi una at- 
tivissima guarnigione. Visitata in Comacchio la fortezza e conoscen- 
dola di nocumento alla città e non di difesa— progettarono a IGir- 
diual Legalo di appianarla onde togliere un ricovero al tedesco; 
l'Eminenlissimo non si degnò neppure di rispondere : la guarnigióne 
tedesca gli piaceva meglio d'una guardia italiana e fece dì tQtto a 
riserbargliela fntatta. 

Erano 42 cannoni in fortezza: La Masa e Lopez li destinavano al 
blocco della cittadella. Ritornati sì diedero ad organizzare la fona 
ed i mezzi per lo blocco. 

Giungevano intanto a La Masa alcuni ufflziali da Treviso ad afre- 
care la dolorosa notizia del primo smarrimento delle truppe volon- 
tarie, e ad invitarlo a portarsi colla sua presenza in campo , onde 
rimettere la fiducia nell'animo dei civici e dei corpi franchi che per 
causa di averla perduta nel loro capo si discioglievano , e ritorna* 
vano in parte alle loro case. Veniva ancora il principe di Canino 
Bonaparle ad invitare caldamente La Masa allo stesso ufficio, e Li 
•Masa che a due invili era rimasto fermo nell'idea di rimanere in Fer- 
rara perchè sapeva bene, che partendo lui il Legato avrebbe disperso 
ogni preparativo ed ogni sforzo per lo blocco; stretto allora dalle 
reiterale inchieste, mesito al bivio durissimo dal rimorso dì non 
mettere l'opera sua ad impedire lo scioglimento dei corpi volon- 
tari , e dalla necessità dello blocco, per soddisfar l'uno e l'altro do- 
vere, pensò condur seco metà della sua legione, onde rialzar lo ipi- 
rito degli sventurati prodi volontari , e metà lasciò in Ferrara per 
tener viva nei Ferraresi e nel governo la promessa di preparare i 
mezzi allo blocco della cittadella promettendo di ritornare ahn 
volta quando questi sarebbero già pronti. Arrivato a Padova La Man 
scrìsse un proclama offerendo un progetto agli armati ed al Goverao 
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IMPoyjr; y«n9io::4ì HM «lovn fiarganiuazione pei eoirf».>'Olontar^ 
c»iBfi^9il4oli a. «quadre. La saa idea fu geoeralmenie accolla e 
filmica Xr^vlBO, radiuiato on copaiglio milkare, era eletto Vrfi* 
ùàMM^M;^ì\gfm^Tmo Veneto lega^iznva eoo uà deere(o la scelta* e 
la A«oTa ì^titQaÌQUe meUeodo soUo )a sua direaione latti i corpi to- 
loia^rt.BlaDaiaii Ael Veneto. l\ copsiglio, gli armati, ed il governo 
VoBOUit volevano eli^ La,Ma$a olire di essere Presldento fosse egli 
il eosoandante generale dei corpi volontari , e si gridò più volle 
nella. piasjiai Viva^ il generale La Masa— Egli però non voile ac* 
cetiare quel secondo posto; ed il governo lasciava a disposizione del 
eoiiaiglio< la scelta del c^Boandanle — La Masa propose il colonnello 
Morandi che avea fatto le i^uerre di Grecia e di Spagna ; la propo- 
siaioike fu accolta universalmente^ e legalizzala con decreto del go* 
verno, l volontari inK^oniiinoiarono .allqra a rianiqiarsi di fiducia e 
si concentravano a Treviso sotto |a direzione del consiglio miliiare. 
. 11 general Armandi die spontaneo alla prima inchiesU avea ap- 
provato con entnslasJDo e con Manin decrelato Tistituzione del con^- 
sigUo, accortosi poi cbe qoeUo, era un edificare un posto ai corpi 
volontari cjie non si volevano a verun patto da taluni maligni pe-* 
danti italiani, si* diede cpn tutta astuzia e gesuitismo a distruggerlo. 

La.QO^anza del pon^igli^ vinceva a poco a poco ogni ostacolo ^d 
ogni. guerra, che dai tradi^iri, o stolli si faceva r- Era scopo del 
consiglio miliare il correre sul Cadore con 4 mila, volontari , e 
vincolare il nemico ai confini e chiudergli il passo. E vedendo com^ 
la.Consult» (l^-Kcirara ed il Cardinale invece di approntare i mezzi 
allo hloeeo della cittadella ^ ofierivano più volentieri i viveri alla 
guarnigione che la presidiava — vedendo sparso al vento ogni sforzo 
ed o|[ni consiglio dei milili Siciliani che si attiravano anzi ipuiilr 
mente l'odilo di quei citladini che volevano in casa Faustriaco ^ or- 
dinp alloraalla metà della lejgione, che rimasta era in Ferrara di rag^ 
giungerlo a Treviso, e pubblicò una solenne protesta contro il Car* 
dinaie e la Consulta. 

Ann^ndi invece di raccogliere dissipava le truppe che eraqe a 
Treviso e negava loro i materiali di guerra, e i cannoni di monta- 
gna — ' Il tempo. passava ed i nemici incendevano a torme dal Cadore; 
si fajcevano delle brevi sortite ed il nemico fuggiva sempre loro d'in- 
nanzi , al di .li| d^l .Piave — Per pompire il numero che abbisognava 
airioftpresa del Cadore ^a Masa lasciando la su^ legione a Treviso, 
come presidente del consiglio correva a Milano per raccogliere 
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fii^hli voloiitàri poteva in <|ùeìle prarti ^ (ftt KsittaglhMra tK (Stfcar 
mobilizzala sii moveTa allora da Milanro eòu 'due cafniioiiì per reeHrai 
sollecild a Treviso sotto la direzione del èonfsiglio ^ Uh biittfl|^ldiie 
di Polacchi guìdati'dal celebre Wi€hiewiez,sopratai|Otiiita^(è il fMr<yfet« 
della Polonia, si ofTeriva a La'Masa per venire* ammesso' in Treviso 
quante volle il Governo veneto lo accettasse; Masadni e De* Soni 
oidérivano 4 mila Svizzeri die completamente armati, efesi aveano 
arruolato per la guèrra d*ltatia. " 

- Infra 6 giorni La Masa compiva la ^ua missione e tornava coti que- 
ste speranze in Treviso ed in Venezia. 

Facea presenti ad Armandi le sue operazioni, eqnesti freddamente 
rispondeva davanti al consiglio che l' ascoltava e fremea — « Noi 
non vogliamo né Svizzeri, né Polacchi — Noi non siamo in oiAligo 
di difendere le provincié Venete che hanno' fatto tanto poco per 
noi • — Sciagurato ! come se difendendo le provincié Venete non 
salvava Venezia e l'Italia — intanto i volontari di Treviso sorpren- 
devano i tedeschi al Stlé , li combattevano tutti valorosamente e 
parte ne facevano prigionieri, parte restavano' morti snl campo, f^arte 
fuggivano— I Siciliani erano alFavanguardia, ^d i compagni mede- 
simi li chiamarono questa volta « leoni > ; la metà della legione era 
rimasta in Treviso che avea mandato a Venezia (i fucili per ricam- 
biarli coi stulzen e quando intese che i suoi com|)agni si batte- 
vano , corse sollecita al Comitato chiedendo armi ed ansiosa volò in 
òerca dei combattenti. 

Si preparava poi l'impresa pel Cadore -^ di nuovo La Masa si re- 
cava a Venezia per chiedere T ultima volta al Governo Provvisorio 
i mezzi di guerra. Armandi al solito negava tutto. Allora indegnato 
il Presidente del consiglio militare protestava altamente al governo 
contro quél ministro, di guerra dicendo, che se non pr'ecipitavano 
quell'uomo dal posto .affidatogli, bastava egli còlla sua mente a far 
rovinare la causa del Veneto. 

11 governo rispondeva « appresso •. 

Il giorno 1^ giugno veniva in Treviso qh parlaìnentario tedesco 
ad annunziare al Comando generale ed al Comitato la capitoìazione 
di Vicenza — ed a proporre ai Trevisani Tugilale sorte — 

Intanto La Masa presidente del consiglio ricevea un officio dal 
Comitato di Padova, ed un proclama in istàmpa a firma del roman- 
danle della Piazza ove manifestàvasi ajpertamente là risoluziotie di 
sostenersi sino all'ultimo sforzo. 



»7i 

^ IMl'Htieiio f eitfpc^ lievvévii- Zambeceari- comaBdanie della Piazsa 
tff Trerìso un ordhMdal tnìAìatro Àrteandi di rilìFarai colla guarni- 
gione inVeiie^. Si tenne un ebtnwglio miittnre — i capi di corpo 
U maggior jiarte rtspoAdeVano vekrst-sestenepe'sino alVttUimo sfonBO 
eoote a Padova — - Là Matta decise la qui^tione in questi termini — 
PadOTs eia^'soa guartot^ione p^rotestano ad Armanéi di sostenersi; se 
il Goni lata dipartimentale di Treviso ci assicura che il popolo non 
vuol eedere al Tedesco noi non dobbiamo essere menò. generosi ; e 
méiio4tttliam de^la guarnigione di Padova — d'altronde noi non 
dobbiamo combattere' la fona che ha abbattuto Vicenza perchè metà 
di quella troppi» 'è Stornata con Radetzskia Vet*ona, una parte deve 
presidiare Vicenza, -raltra si dividerà tra Padovji e Treviso. 

11 pòpolo rispondeva per bocca del Comitato • vogliamola guerra* 
e le 'finestre s^tMuminavaBo a gioia -^ IncoQiioci^rono la notte me- 
desima le ostilftà ed i SioitiaBi < tntta ^otte guidati dal loro capo 
gttardat>otfO ie porte , le mnra e la città con 1- assistenza degli stu- 
denti Ro^makii e dei Milanesi.- 

L'indomani il ncmieo rocomtircìò da vari punti a bombardare Tre^ 
vi8o« ed i nostri, cannoni ed 'i nostri stotzen rispondevano con tutta 
enei^ al fiioco — La- Masa non mancò mai di su le mura coi suoi 
Siciliani. 

A metà' dèi giorno ^1 Comando generale ricevè un officio dal Cor 
raitato di Padova avvisaBddo ^ella^ri tirata di quella guarnigione— r 
Fu allora «che incominciò la (^infusione in Treviso — I cittadini a 
quella nuova rimasero colpiti, e gridavano capitolazione — > i volon- 
tari parte volevano a qualunque costo la ^guerra ^ parte la ritirata 
■ — parte la capilolazione — i volontari Trevisani si protestavano col 
fuofle ed il cannone contro la ritirata ^ giurando di scaricarli ad- 
dosso a coloro che sortivano — Sì convocò allora un consìglio da 
Za fflbeccari, comandante della Piazza, di tutti i capi militari. Si do- 
vea decidere soltanto o sulla difesa, o sulla capitolazione. 

La maggior parte si dichiarava per la capitolazione -* pochissimi 
sostenevano ropìnione contraria — 

La Masa disse • iV mio desiderio sarebbe di seppellirmi piuttosto 
solfo le rovine di queste mura che cedere — solo la prudenza e la 
responsabilità che mi pesa sulla coscienza di tanti volonUrii* e di 
una città petrebbe farmi transigere — io non voglio dare il miQ 
voto — soltanto mi protesto che quante volte le bufisi della capitola- 
zione sono quelle di ottenere quanto noi potevamo salvare ritirane 
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do€Ì, cioè, Tonore delle armi, i cannoai e la via libera finn a Veie- 
lia — allora soltanto mi uniformerò alla maggiorania dei roti ed 
all'idea d'una capilolazione — mancalo un solo di questi patti, bob 
intendo aderire a verun trattalo collo straniero. « 

Tutti accettarono quei patti — si passò alla vniaxione — 48 lu* 
rono per la capitolazione == 4 per la difesa — La Nasa non votò. 



I parlamentari di nuovo vennero fuori, e giunti alla porta quei 
pochi contrarli impedivano loro col fucile Tuscita — accorrevano 
molti del partito opposto e stavano d'ambo le parti per ìscaricarn 
addosso i fucili. 

La Nasa ad impedire nuove sciagure, le più tremende — arringò 
in atto disperato agli arrisali — protestò a coloro che volevano so- 
stenersi che anche questo era il suo desiderio ma che in simili fatti 
la maggioranza è quella che deve essere rispettata — che il sacri- 
fizio della propria vita è gloria quando è spontaneo, e quando noa 
porta nocumento a coloro che vogliono fare uso di prudenza ^ e- 
rano degni di ammirazione coloro che volevano seppellirsi piultOiSto 
sotto le rovine di Treviso che cedere — erano degni di considera- 
zione gli altri che volevano conservare le loro forze per essere utili 
alla patria in un altro momento. Prometteva loro che non accatte- 
rebbe mai una capitolazione senza quei pjtti che nel consiglio avea 
manifestati. Così ogni tumulto fu quietato — ed i parlamentari ai 
portavano dal nemico. — 

La risposta si dava l'indomani ed era contraria alle basi proposte 
e La Masa con Mordini Forbes, e Modena risolsero all'isUnte di usrir 
tosto colle armi ed aprirsi la via sino a Mestre senza parlarti più di 
capitolazione. — 

Tutti i rapporti che si ricevevano erano unanimi nel dire che li 
via da Treviso a Me:stre era libera — I cittadini non ebbero più co- 
raggio di opporsi alla sortita — Zambecearì aderiva alla pioposue 
dava ordine alla guarnigione di radunarsi »ll:i porta Altimia,edava 
ordine di abbattersi la barricata che impediva l'uscita. -^ Tutto in- 
fra un'ora era pronto. 1 tremila vulontari erano schierati militarmeaie 
in ordine di battaglia. La Masa era alla lesta dell'avanguardia com- 
posta di Siciliani e Milanesi — Morandi comandava la c^dlonna — si 
ittò un'ora al sole — immobili — e frementi del desiderio di ve* 
lori — disposti con entusiasmo ad aprirsi colle baionette la via 
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itMthr» «é imperla il-a wco -^ dopft» ìiivseer di fiSimbetearì< ?«• 
BiTa il sin» Moianle a recar k notizia el^a k cafHloUsioBe era «laU 
Braamia is^irenere 4ÌeUe' anni « e «eeeodo t doaiderii:— > toUi eredei» 
rena secondo. le basi propeaU —Si diede ordóie di ritornare i^ 
quartiere, e di partire infra tre ore. 

N#l HMteeftte della» parieaia ai^w»0Be a eoQoeeere eha erti alato 
iraàito il paliO'id»lla libarli • della via ciibo a Venesia e càe evanò 
tatti eoailaniiaii airinaaion* di «tre meaiÀ 

' La llasa«alloMi si proleatò ^erbAnenie a Zambeceari; volea Uk* 
eoffS' protestare nutrtaaebte avjHiU é^ìi armati, ma per neo metten 
Muove scissure, e nuovi tnuluiti ai itnilò a quella verbale protesta 
aspettando Fora opportuna a manifestare all'Italia i suoi saerifiEi -^ 
cfa« tali erano per ebi Invece di^eapinolare. in quella guisa avrebbe 
«eelio «iHe volte la morte. -**iia il benacaiiuine vette ancora il sa» 
erìfieio.dei suo deoero^ed? egU tHm. eaiiè a dedicargliele. «^Ora dai 
coderà «^ et dec^* invidi la fVirià. si calunnia. ' 

Dopo tregiorai di nircia la guarnigione di Treviso giungeva e 
Ferrara — dairartioolo ohe il comandante La Hasa ba fatto inserire 
tieirAlba e ohe qui ripoKiamo si vede cbia^o come il cardinale Ciac» 
<^i , e la Cenaalla adoprarono ogni mena , ed ogni tedescheria a 
diseiogliere i btUtaglioti dei voloatari, e sopra tutto la. legione ai* 
aula. . V . 

COMANDO D£LLA LEGIONE. SICUU 

FBRRAaiSI ! 

Non coadapnale i cento p^i dieci stolli o. cattivi ; fra i dodici 
aletti da CrìsUi vi fu iin Qiuda ; fra i cento militi guidati .da un lUr 
lianp non è meraviglia che vi sia un Caino ; voi lo sapete; il vomirci 
governo e la vostra consulla i^on a caso negarono il misero. so(^pof so 
del .JMAC per disf^unare i militi ritornati da Treviso ; lo negarono 4 
preferenza ai Siciliani che lo c)ne(|evaQ(», in prestilo, perchè i Sìcìt 
liani non intendono prender soldo da alcun governo per sostener^ 
più energicamente la causa dell' indipendensa cojatro le armi dello 
straniero. 

Sa ^tfaleba trascorso aacque tra i ^icHiaai» X ba valuto il cardi- 
naie Ciacchi,, a laCoasuUa. — U^^o La Masa appena giunto in 
Ferrara partiva per Venezia per trovare quei mezzi pecuniarii per 
la legione che gli negava in prestito Ferrara , prometteva al cardi- 



naie diYHorntre ràbìto, coHK ooncKsidii«, ^Ìie'4ttfvi|{t' It snritteii» 
M'dofova soeeorrere M sòldo i-suol 'mìitti; Dopo Ire glorili del mi* 
serosoceorso dì un Paole per cadauno; f ettineotfisstwo laseiàva in 
preda alla fame ì Siciliani che àspettaTanx) il ritornodel comandante 
per partire. i 

' '6ie alcuni nelln disperazione trosooraero, la. cólpa é di ^i negava 
loro osfntalità, ed aiuto. M« non per questo, e perpetht sdagurati 
dovea il Governo Pontificio battare addeaBoroUiirobrioi>a iiitlii|iianti 
iSiciliaiii die hanno combaUutoTf^erJa cauta naaioaale , ..cod idli- 
BBrlorodi uscir via dai confini senca le. armi, ed a<$eonipagnali 
dai carabinieri, e poi per graiia concedevu loro i fiucHìi. 

Il Legato, e la Consulta, ed alènnr rinnegati Ferraresi ^macebina- 
feno il discredito d^i Siciliani percbè li odiaVano\ e li temevano , 
perchè ardirono manifestar loro<sentimeiiti^ti^digditìone pet over 
laèctoto, e nudrito geldsamente nelloro séno j» elttadells il S'ede* 
SCO e perchè chiamarono pubblicameni» il governo respoasai^iledel 
disonore, e del danno , che cadeva su-' i Ferraresi, e sulfltaiia; U 
Legato e la Consulta profittarono del^e insidie ài un Siciliane per 
sedurre parie della compagnia a discioglierBi, ofl^^ndò imézài d<^i 
viaggio a chi voleva partire, negando di che vivere' a coloro efae ri- 
manevano ad aspettare il ritomo del Gomamtemtfe; pnt nondimetto il 
maggior numero sfidò la fame, e restò ad attendere. Il Legato, e la 
Consulta fu allora che ordinarono ai rimasti di «abbandonare in 24 
ore Ferrara, e di deporre le armi minacciando dell'arresto chiunque 
tentasse rimanere. 

Il Legato, e la Consulta si rammentino che più dei Tedeschi ab- 
borriamo nor il tedescume prelino : si rammentino che é il giorno 
della spada , e del pensiero , e non più Quello delf ipocrisia; e del 
dispotismo; si rammentino, ed imparino a' conoscere' che quei Si- 
ciltani cui eglino han fatto imprecare per le mura di Ferrara la 
morte soo quei medesimi, che iniziarono col' sangue , e coi pia su- 
blìmi sacrificii la rigenerazione italiana, e che ora corrono annosi a 
compierla in Calabria, e in Napoli. 
Ferrara 5 luglio 1848. 

\ 
' 7/ Capo delle Staio Mag^, gen. deJk^Eiereitù -Siciliane 

e Comandante la legione SicuUir 
G. La Masa. 
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1 fatti saccesii dietro la partenza dei tolontarì a Ferrara addino* 
strano abbastanza con qaal senno, e squisitezza areano saputo ado* 
prarsi a prò dei Tedeschi il Legato, e la Consulta. 

La Legione Sicula agli Italiani. 



Gianta appena in Ferrara la colonna di Treviso convocai 
un consiglio dei comàndanli dei vari Corpi franchi. Io pro- 
gettava allora la spedizione sugli Abruzzi di tutti quei vo- 
lontari delle capitolazioni di Treviso, e di Vicenza. Quel pro- 
getto fu accolto vivamente da tutti quanti fecero parte di 
qnella seduta, ma mancavano i mezzi pecuniarii a tanta im- 
presa — mi indettai allora coi commissari Lombardi ed essi 
intavolarono quel mio disegno col proprio governo. In Fer- 
rara intanto negavasi dal governo pretino alla truppa dei vo- 
lontari il sussidio di cinque giorni che chiedea per riorga- 
nizzarsi. Allora fui costretto di recarmi in Venezia a chie- 
dere un prestito a quel governo almeno per la mia legio- 
ne -^ La generosa Repubblica non avea più danaro e fece 
appositamente c(Tniare una somma in oro per soccorrere la 
Legione Sicula, la quale somma dopo un mese ritornato in 
Sicilia le restituiva per via del sig. Gallina console Siciliano 
in Livorno. 

Ma il cardinal Ciacchi nella mia assenza di cinque giorni 
non dormiva — Negò egli il terzo giorno il prestilo di soldo 
ai volontari e li costrìnse a uno a uno a sgombrare dalla 
città. I Siciliani furono accompagnali ai confini, e furono ac- 
colti invece fraternamente in Bologna. Perciò al mio ri- 
torno in Ferrara non trovai un solo dei soldati italiani. 

Così quel progetto soffriva il primo colpo mortifero dal 
porporato servo di Pio IX, di Ferdinando II, e delFAuslria. 

Intanto io lasciai ogni cura di raggranellare quella forza ai 
commissari Lombardi ed al colonnello Morandi in Bologna, e 
partiva colla Legione Sicula alla volta di Livorno. 



Allora designava di riunire le forze dei volontarii italiani 
airimpresa su Napoli , e risolvea d* incomiDciare a lesfiere 
il rapporto rivoluzionario con ogni parte d' Italia. Udo dei 
rapporti ch'io scriveva secrelamente pei commissarii non so 
per qua] mano venne pubblicato in Toscana air istante me- 
desimo in cui spiogevami ad attuare quel disegno. 

« Riproduciamo dal Popolano di Firenze il seguente invilo 
firmato G. La Hasa, quegli che comandò i volontarii del Ve- 
neto. 

Non faremo comenti; i fatti parlano alto. 

a I corpi volontarii, sostenitori della libertà italiana, e tatti 
gli uomini veramente italiani non possono sostenersi indi- 
pendenti nella guerra lombardo-veneta, perchè il turbare eoo 
diversi principii la unione delle armi è un nuocere alla guerra 
italiana. 

Carlo Alberto (1) ha fatto sua una guerra, che era nazionale, 
dissipando colle arti i corpi volontarii, lasciandoli in balìa a 
se stessi, e facendoli adoperare barbaramente. Così ha fatto 
conoscere necessaria la sua forza — così* ha fatto sua la 
guerra. 

Un campo soltanto resta agli Italiani da potervi ripiantare 
le più salde basi della guerra nazionale. Essi troveranno que- 
sto nel regno di Napoli. Una diversione negli Abruzzi com- 
pirebbe la rivoluzione delle Calabrie. 

I Sicihani la sostengono, e la sosterranno io quella parte 
che è più loro vicina. Tutti gli altri Italiani del continenlei ' 
e specialmente dello stalo Pontificio sono in obbligo di pro- 
muoverla, e sostenerla negli Abruzzi. Caduto il Borbone, 11- 
talia sarà libera, perchè mezza Italia, che non può prendere 

(1) Dicendo Carlo Alberto parlo del partito Albertista ohe per pura 
^'^'' -lemocratìci volontarii , fece vittima il medesimo Carlo Alberto a 

la. 



Muafinebte le armi contro Io straniero, allora farebbe tra- 
ft^ecare la bilanna della guerra rìdolla numerica. 
' Per' qtièrto lascia il continente per correre )n Sicilia a spìn- 
gere razione, &dando negli Italiani energici per Tadempimento 
della spedizione pegli Abruzzi. 

E poiché Teconomia di tempo è la prima risorsa delle no- 
stre operazioni, mentre corro in Sicilia,, spedisco nello stato 
Pontificio e nel Lombardo il mio aiutante Gaspare Cipri per 
istabilire quelle relazioni che devono formare la nostra unità 
d'azione, indispensabile per il trionfo della causa nazionale» . 

Livorno 44 luglio 4848. 

Firmato — G. La Masà. 

(Giornale YOperaio di Milano, 49 luglio 4848, n. 54). 

« 

I) Comitato Romano avea determinato pel giorno 42 la 
spedizione sugli Abruzzi. 

E quel giorno medesimo mi presentai colla mia legione in 
Berna al Comitatb di guerra. 

In quella città erano i Romeo, del Re, Saliceti, La Cecilia 
ed altre notabilità rivoluzionarie del regno di Napoli pronti 
alla spedizione. Postergavasi quella. mossa per due ragioni , 
primo perchè i mezzi pecuniari! non erano ancora interi ; 
secondo perchè aspettavasi la colonna dei volontari che ca- 
pitolarono nel Veneto. 

Si rannodavano intanto le fila a compimento del disegno 
rivoluzionario , quando la notizia della compressione della 
sommossa Calabrese, e la sciagura dei Siciliani fatti prigio- 
nieri nel mare Ionio vennero ad estinguere ogni speranza 
ed ogni preparativo su Napoli. 

Altra notizia contemporaneamente giungeva — ed era la 
spedizione formidabile che preparava il Borbone contro la 
Sicilia. 
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L'indomani di quel giorno medesimo che le nove fune 
delle Calabrie ferivano T animo dei Siciliani mi recai ce 
legione in Civitavecchia — d'onde c'imbarcammo, sul post 
di guerra francese, alla volta di Messina. 



C-O-CO» 



S39 



CAPITOLO HI. 



8 1- 

// Re. 



I rovesci della guerra di Italia sotto la bandiera d^l re di 
Savoia, e della bugiarda federazione dei Principi aprivano la 
mente agli aristocratici di Sicilia» che era necessità di com«- 
piere quel primo colpo , che loro scagliarono sulla politica 
della nostra rivoluzione costituendo il governo in Monarchia 
-costituzionale ; e che era già Fora di doversi eleggere un je. 

Vedevano essi, che in Italia correva moralmente al suo fin^ 
colla esperienza la lotta dei 4ue principii, repubblicano, e co- 
stituzionale, e che queaCultimo avea nitidapiente mostrato nei 
re, in alcuni il tradimento , in altri la non felice attit\idine 
all'impresa della nazionalità italiana. 

E per questo vollero i settatori accelerare e definire la 
sorte della politica siciliana, eligendo un monarca, per non 
lasciarsi sorprendere dalla necessità dellls^la, e dai fatti del 
continente. ^ . 

Molto pia li spinse precipitosamente a quel colpo la ^^Qvf 
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del mio rìtoino colla legione in Sicilia, e la descrizione co- 
scienziosa,' che dava delle cose del conlinenle al minislero, 
P. Ventara incaricato di affari in Roma, additando egli la vii 
a cai correva lltalia onde il go?eroo siciliano segniria 

Trascrivo in qualche parte delle mie illastrazioni alconi 
brani della corrispondenza officiale di P. Ventura, di cui egli 
jii avea dato copia in Roma per leggerle al mio ritorno nelFI- 
sola in Parlamento, conoscendo e^i che scaltramente occalU- 
vansi dal ministero alle Camere ed al pubblico, perchè additava- 
no la verità e la via del salvamento. Le illustrazioni ultime di 
quesf opera disvelano la congiura ministeriale che mi chio- 
se la porta delle Camere perchè io non comunicassi alla Si- 
cilia ed ai suoi rappresentanti le verità le speranze del cod- 
tinente e la via falsa e funesta ove perdevasi la libertà sici- 
liana. Le verità d'un testimonio autorevole che mi fu tolto di 
manifestare alla Sicilia, le narro oggi alFEuropat 

Queste corrispondenze officiali non sono più di P. Ven- 
tura, ma della patria di cui fu egli il rappresentante — ove 
uno scrupolo potesse ora sorgere nella sua coscienza ad im- 
pedirgliene la pubblicazione , io rompo quel ghiaccio pub- 
blicando una parte di quei documenti che ridondano a gloria 
sua e di Roma, e disvelano, colla fede del sacerdote citta- 
dino, ripocrisia delle sette, la barbarie dei preti, e la san- 
tità del popolo. Questo credo mio dovere di fario perchè il 
carteggio è officiale — qualunque parte dei documenti che 
cade in mano del patrìotla , anche che stampi la macchia 
del tradimento sui padri, gli amici e i fratelli, è egli in ob- 
bligo di rivelarla ai popoli per cui i generosi affrontano le 
baionette, i martini, le 'miserie, Tesiglio e le calunnie, qoei 
popoli che a prezzo di sangue e di esperienza possono rico- 
noscere il' miglior rifugio ilella propria libertà. 
Per questo è delitto il tenere segrete le passate congiure 
indo queste gioveranno ali* avvenire di quella patria me- 
ama di cui ogni cittadino si ha avutoti mandato. 
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I dispacci d' noa monarchia lì ba pubblicati Lord Minto 
e il governo inglese; con maggior obbligo devono pubblicarti ' 
P. Ventura e gli altri rappresentanti d'una rivoluziooe. 

< Le famiglie regnanti fra le quali mi dicea ella che si pensi 
sempre a scegliere il re, non possono dare alia Sicilia un re che 
le convenga. DalFaltra parte crederei di tradire il mio goveroo 
e il mio paese se nascondessi alFuno e alFaltro la vera si- 
tuazione deiritalia. A costo dunque di compromettere la mia 
popolarità, manifestamente dichiaro che, attesi i. rapporti che 
ricevo da tutte le parti , la repubblica non si può in Italia 
per nessuna guisa evitare. Ripeto ciò che ho detto nella mia 
memoria al cospètto del mondo intero. Non desidero la re- 
pubblica ma la temo, non la cerco ma la pavento, non la 
credo utile all' Italia ma funesta. Ciò non ostante dica che 
essa vi sarà infidlibilmente proclamiUa, non per la forza dei 
partili, non* per la volontà dei popoli, ma per la malafede e 
rimperizia dei governi che sempre dispotici e arbitrari non 
ostante di aver conceduto delle costituzioni fanno cadere 
nel discredito e neirodio la monarchia anche sotto la forma 
costituzionale, e come Luigi Filippo in Francia, così essi in I- 
tatia alla loro caduta che non può essere hntana, non lasce- 
ranno altra forma di governo che la repubblica. — Ripeto che 
non è ciò un mio desiderio e un mio progetto, ma un vati- 
cinio di cui mille circostanze mi fan temere certissimo il 
Compimento. Posso con tutta verità soggiungere di avere 
fatto e di fare tutti gli sforzi perchè ciò non avvenga ; che 
a tale effetto ho parlato colla massima energia ai Deputati di 
Napoli , e agli agitatori del partito democratico che qui 
si ritrovano. Ma siccome, tutto ciò non ostante, dispero che 
i governi possano essere guariti dai loro funesti pregiudizi!, 
e dalla loro ostinazione, così torno per là terza volta a ri- 
dire che lo stabilimento della repubblica in Italia possia- 
mo bensì temerlo ma non già evitarlo. Forse proclamata 
questa forma di governo non potrà stabilirsi o stabilita 
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non potrà darare, forse ci condurrà aHVaoarchia , forse 
allagherà Y Italia di sangue , tutto ciò è possibile e ancora 
verosimile; ma tutto eie non impedirà che cadano le ino<- 
narchie costituzionali d* Italia, e che lascino la repubblica in 
eredità ». 

a Ora se ciò avviene (la repubblica in Italia) e mi pare im- 
possibile che non avvenga, se questo grande avvenimento di 
Italia sorprende la Sicilia con un re o di minóre età o di 

fresca data 

sarà 

possibile che i nostri repubblicani rimangano addietro ai loro 
fratelli del continente? Dall' altra parie che indegnità sa- 
rebbe di cacciare senza un delitto un re che ci saremmo da noi 
stessi creato ? Turpius cietur qtum non odmiUitur ftojpet.... 
Noi saremmo dunque nella condizione contraddittoria di non 
potere conservare il nuovo re , e di non potere disfarcene. 
Noi fonderemmo un governo senza stabilità e senza avvenire. 
Noi metteremmo il paese in una situazione falsa e dìflicile 
daHa quale esso non potrebbe uscire senza una rìvoluzione 
novella. Noi tradiremmo la patria nostra. E poidìè io ho di 
tutto ciò una ccnvinsiane profonday non sarà certamente il Pa«- 
dre Ventura colui che suggerirà la elezione di un re di una 
delle due famiglie italiane che sole lo potrebbero fornire ». 

« Mi si risponderà che nulla ciò ostante la elerzione del re 
per la Sicilia è un bisogno. Il popolo lo vuole, il clero lo 
attende, gl'interessi lo reclamano come un pegno di forza e 
di sicurezza >-. 

« Voglio tutto ciò ammettere. Quindi il problema, polilìco 
da sciogliersi dal Parlamento sarebbe il seguente; trovare 
.il mezzo di dare al paese un re che appagandolo pel pre- 
sente non lo tenghi invincibilmente per lo avvenire: oa re 
senza discendenza, un re provvisorio, un re che costituen- 
do definitivamente un nuovo governo in modo da fario rico- 
nóscere di diritto e di fatto, lo lasci libero nelle sue risola- 
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zioni future che potranno cambiare col cambiare degli »▼<- 
venimenti in Italia ». 

« Ora ciò posto, io sfido i più grandi uomini di Stato a 
trovare al proposto problema altra soluzione fuori di quella 
che ho indicato additando D. Ruggiero Settimo ». 

Alla conoscenza di quei fatti ingiganti vasi appunto il ti- 
more degli aristocratici di ogni natura e li cacciava solleciti 
air elezione del principe, saitando a pie fermo ogni ragione 
della libertà delllsola, delle condizioni dltalia, e delVimpos- 
sibilità di un nuovo re italiano. 

Ad alcuni ardenti deputati che voleano far sospendere al 
Parlamento quel decreto di elezione per aspettare le sorti 
della guerra d'Italia, ed ai più fervidi rivoluzionari i , che li 
sostenevano in faccia alla violenza dei settatori e dei mer* 
eenarii, imposero ti silenzio colla forza, e le minacce della 
guardia nazionale ; e colle calunnie dei partiti, armati di pub- 
Mici libelli, r infamavano col nome di anarchici repubbli- 
cani, ed emissari del Bombardatore. 

Ai caldi patriotti, a cui lo scaltrìmento dei moderali avea 
saputo strappare di mano le armi della rivoluzione, lasciando 
inermi le scarse, e nude reclute, era tolto dalla reazione ar- 
mata il difendere la libertà della parola dei rappresentanti 
del popolo. 

Così mentre da alquanti capi rivoluzionarii delllsola cogli 
altri volontari di Italia faceasi la guerra contro le armi del 
dispotismo, e dello straniero, la setta moderata aristocratica 
sostenuta dal ministero, traendo partito, ed approfittando del 
campo libero, che aveale lasciato intera la generosità nazionale 
degli autori della'' libertà siciliana, vibrava la sua guerra te- 
nebrosa contro lo spirito rivoluzionario , e il ministero raf- 
forzato dalla diplomazia inglese compiva del modo che sie- 
gue 1 elaborato e diplomatico disegno. 

a II ministro degli affari esteri prende la parola, ed annunzia 
éver egli ricevuto nuovi dispacci che a««\e;QiQxvQ \^ N^««^^ 
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dell' Inghilterra a ricoooscere la nostra bandiera toslochè sarà 
eletto il re )) . 

CÀMERA DEI COMUNI. 

Processo verbale sedala del giorno 40 hi^ie 4848. 



^indomani il Parlamento solennizzava il seguente decreto: 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILU. 

Il Parlamento decreta: 

Art. 4. Il duca di Genova figlio secondogenito dello ai- 
tuale re di Sardegna è chiamato colla sua discendenza a re- 
gnare in Sicilia secondo lo Statuto costituzionale del 40 lu- 
glio 4848. 

Art. % Egli prenderà nome e titolo di Alberto Amedeo 
Primo re dei Siciliani per la CosUkaione del regno. 

Art. 3. Sarà invitato ad accettare e giurare secondo Tar- 
ticolo 40 dello Statuto. 
Patio e deliberalo in Palermo il di 44 luglio 4848. 

n presidente della Camera dei Comuni 
Marchese Torrearsa. 

Il presidente della Camera dei Pari 
Duca di Serradifalco. 

[Giornale Officiale, num. 56.) 

Mariano Stabile ministro degli affari esteri,, e presidente 

del consiglio dei ministri scrivea a me comandante la legione 

sicula ed incaricato degli affari diplomatici in Italia le parole 

stano le menzogne, V astuzia dell' Inghilterra » e la 

5 credulità. 

iì messaggio del presidente del governQ per la 



scella della ^leputazione che dovea presentare la corona al 
duca di Genova. 

« Sig. Presidente, in seguito del decreto del dì 11 luglio 
corrente, pel quale questo general Parlamento ha chiamato il 
duca di Genova figlio secondogenito dell' attuale re di Sar- 
degna a regnare in Sicilia, ho il piacere di farle conoscere 
che in adempimento dell'art. 3 del decreto suddetto pel quale 
è disposto che S. A. R. il duca di Genova sarà invitata ad 
accettare e giurare secondo lo Statuto, ho oggi stesso stimato 
mio debito nominare i signori qai appresso i quali andando 
a Torino ed accompagnandosi quivi ai signori Emerico Amari 
vice-presidente della Camera dei Comuni, e barone Casimiro 
Pisani deputato alla Camera suddetta, commissari di questo 
Potere esecutivo presso il Governo sardo, formino una Com* 
missione che a nome del general Parlamento , e di questo 
Governo e della Sicilia intera presenti a S. A. R. il duca di 
Genova il decreto del Parlamento del dì 11 ad una collo 
Statuto del dì 10 luglio corrente, e la invitino ad accettare 
la elezione fatta dal Parlamento, e a venire a giurarne lo 
adempimento, a' termini dell'art. 30 dello Statuto suddetto » . 

« I signori da me nominati sono: 

Il duca di Serradifalco presidente della Camera dei Pari. 

Il barone Pietro Riso Pari del regno , comandante gene- 
rale della guardia nazionale di Palermo. 

Il principe di Torremuzza Pari del regno ». 

« Il principe di S. Giuseppe, Capo d.ello siato maggiore della 
guardia nazionale; ed i sigg. Francesco Ferrara, Francesco 
Perez, Giuseppe Natoli, e Gabriello Garnazza deputati alla 
Camera de' Comuni ». 

« Di tutto ciò mi affretto,' sig. presidente, dargliene la re- 
golare conoscenza ». 

CAMERA DEI COMUNI. 

Processo verbale — Tornata del dì 17 luglio 1848. 



Al sig. G. La Masa comandante la legione sicula. 

Palermo 12 giugno 1848. 
Signore 

« Da più tempo son privo di sue lettere, e però di notizie che ri- 
guardano lei, e la spedizione affidatale, tranne le notizie pervenute 
eoi giornali e per organo dei nostri comniissarii in Italia. Voglio 
augurarmi pertanto che in mezzo alle occupazioni di guerra vorrà 
dedicare qualche ora a scrivermi ragguagliandomi di tutti i parti- 
colari della spedizione sino al di d* oggi , non che di tutte altre 
notizie sullo stato d*]talia e sulla guerra che vi si combalte •• 

< In difetto delle sue mi è grato potergliene dare alcune importanti 
e utilissime alla causa nostra. —Venerdì 9 corrente il console bri- 
tannico domandò un'udienza dal presidente del governo in mia pre- 
tensa, e per dispacci ricevuti dal suo governo, e di cui non putè 
lasciar copia, ci Te* conoscere che l' Inghilterra [avendo esaurito, e 
«enza successo tutte le vie diplomatiche per la riconciliazione della 
Sicilia col re di Napoli , era oramai persuasa essere inevitabile la 
separazione della Sicilia da Napoli e che per conseguenza, augurando 
all'isola nostra ogni bene e ogni felicità, si dichiarava pronta a ri- 
conoscere il nostro nuovo governo , tosto che il Parlamento lo a- 
vrebbe consolidato recando a compimento la riforma dello Statuto, 
ed eleggendo il nuovo re in persona di un principe italiano delle 
famiglie regnanti In Italia; intorno alle quali Tlnghillerra fece cono- 
scere non avere alcuna preferenza >. 

• Il dopo pranzo del giorno medesimo, e dopo che le Camere erano 
sciolte giungevano per la via di Messina lettere dei nostri Commis- 
sarìi in Parigi datale del 27 maggio scorso per le quali misidàTav- 
tbo di un'udienza avuta dai coinmissarii il giorno 26 dal sig. La- 
manine, e dal ministro degli affari esteri sig. Bastide, da che risnl- 
iBvane una dichiarazione dalla parte del governo della repubblica 
francese di riconoscere officiosamente e di fatto come già pratica- 
vasi dalla repubblica , il nostro buoi%o governo , e che in quanto al 
riconoscimento diplomatico, e di diritto la repubblica francese , ad 
esempio di se stessa che non aspetta di non essere diplomaticamente 
riconosciuta dalle grandi potenze europee, se prima non avrà ter- 
minata la sua nuova costituzione politica, si promette di assentirlo 
subito che sarà finita la riforma del nostro statuto , e fatta la eie- 



lìooe del re, poiché ìd questo la Franeia ha ? oluto ri»peiUre la de- 
cisione del ooetro ParUsieato. 

Si aggiungeva nei dispacci medesimi dei Commissari che il governo 
della repabblica si occupava già di mandare in Sicilia un suo in- 
viato per la reciprocansa delle officiosità e delle reiasioni amiche- 
voli colta Francia. 

Nen saprei esprimerle eoo quale contento ftirono accolte questi 
liete.Botisie dalle Camere del noslrn Parlamento, alle quali mi af* 
frettai parteciparle , uim che dal popolo tutto che in numero im- 
menso e ansiosamente assisteva dalle ringhiere a tale comunica- 
zione. 

Qo creduto fame consapevole anche lei , sicuro che uguale im^ 
pressione faranno snir animo suo e di tutti i Siciliani , ai quali è 
guida ed esempio di patriottismo e di virtA cittadine. 

li MinUtro degli affari èsteri e del etmmereh 

M. Staulb. 
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Dimiuione del Miniilero StabiU. 

Giungeva io frattanto a Messina: col proclama che siegue, 
vedendo che in Sicilia il partito dottrinario e del privilegio 
incominciava a colpire di calunnia il mio nome, avvisava ai 
Siciliani il ritornò della Legione spedita in Lombardia e le 
mie idee. 

Una sola speranza solava a confortare Y animo di chi 
non vedera che la libertà del suo paese — e questa era il 
popolo — ed io rigettando ogni mia funzione di queirarmata 
che non aveva creata il ministero mi rivolsi altra volta al 
popolo. 



GIUSEPPE LA MASA A' SICILIANI 
Fratelli ! 

Eccomi di nuovo Ira voi , a ricondurvi salvi, e vieppiù ag- 
gaerrili i vostri compagni di gloria. — La nostra missione^ 
ci chiamava a rappresentare l'onore delle armi siciliane nellt 
guerra dell'indipendenza italiana, rassicurata prima la nostra. 

Noi avremmo proseguito pieni di gioia a ccmballere cail'.' 
tro il tedesco, ma alla nuova che ì nostri prodi Siculi ave- 
van bisogno di soccorso nelle Calabrie, noi volammo sofìe- 
cili negli stati Pontifìcii per deviare le forze di Napoli, eri' 
chiamarle con una formidabile diversione sugli Alimeli. — ■ 
Già quattro ralla Italiani, al disperato invito , correvano al- 
l'armi per seguirci, perchè sanno che . abbattendosi il Bor- 
bone, si distrugge il primo nemico d'Italia. 

La sciagura, che piombò addosso ai nostri 600 fratelli, fj 
arrestò nel cammino, e ci sparse l'animo d'amarezi 

Ora però che i! Bombardatore prepara nuove forze e bomba 
pei nostri lidi natii, noi corriamo ansiosi tra voi a difendere 
col petto l'Isola nostra divina , ed a vendicare i fratelli Irair 
diti e prigionieri. 

Guerra ! . . . guerra, e morte a' matricidi figli d'Italia I I^ 
vengo tra voi da semplice cittadino , come da semplice ai 
oscuro Siciliano incominciai con voi la rivoluzione e com 
battei la guerra de' regii ; e bullo nel viso ai pochissimi stollf 
traditori il mio grado, come l'ho buttato loro per bendns 
volte , perchè ai difensori del Popolo l'idea di una ricosy 
pensa è un insulto. — Quando il Comitato generale i 
dava, come onore, io lo accettai, perchè era un incarico di^ 
ficile e periglioso piìi d'una battaglia ; ora, che ad altro noi 
potrà ridursi, che a segno d'invidia, io, che amo soltanto, •' 
adoro il Popolo, e vinsi col Popolo, ritorno ebbro di (" ' 
e dì entusiasmo nel suo seno. 
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ìLa noàlré gtteira • sarh ima giierfa fcypolare ; ogai popolapao» 
dhe bacini ««ore, èin^anM^ un^ generale da. iucatere spa- 
yento, e distra^ere i fodotnonli borbootd, -^ Il mese di 
geanaio lo diee abbasteiza. 

• Afl'.anBi» fratelli l^^Aammeolatefi dei vostri bastoni 
amiatiili dbiadi ,. e A' &ici>- delle mostre opUellar, e dei 
▼ost]ifi i^lrottiboiìi ; riprendeteli: a quella rista è aTvezao aiog- 
gire^^N^adrtsaerernotlo il nemice iella Mstra libertà. 
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1^ W gfierrii, & Papoló, ed 9 suo Alrfiim^fo .' 

'^Messinia, !i 44'tógltf 1«li 

G^ Xff ÌSàSk. . 

...» . • ,.-.•■ , ' r ■. .••■■.. ' ■• -.• ■ • • 

Osservava in città le batterie- ed i fortini ben coslroiti 
e ben pesti cbe faqeano sperate oomi^uta, l'opera che ^dov^ 
distruggere runico avanzo formidabile della forza regia. < 

Sra qaèllo Vnnico armamento; che erasi ^oslraito per bat- 
tere militarmente il nemico, ed era ben necessario, imanr 
càndo rilà^ttà armamenti rdi difesa» il prevenire i borbonici 
pria. che potessero cogliere il destro di scaricarci; addosso» 
oltre le bombe id^a cittadella^ la farià delle baionette^ e dei 
legni di gnerra. . . y . .. ,■- .? 

Q colonnello Orsini che avèa diretto con ineffabile alacrità 
quei lavori r e che ptà alla direEione della guerra ài quel 
valle, mi diceva di avare a^iia disposizione quindici gior- 
nale di pieno fuoco ,0 Che il Potere esecutivo, era restìo, 
attor da gran tempo opponevasi ad ogni idea ostile, contro i 
regii aspellaodo ogni salate ed ogni garentìgia dalla diplo- 
mazia inglese. 

In Milazzo vedoa V armainento £menticato> e misero — r 
e fiotea dir^ì quella piazza abbandonala dai nemici, e dai di- 
fensori. 



I più ardenti depatati assistiti dalla volontà degli Douiai 
tutti di azione, aveaoo formalo una gagliarda opposizione in^ 
Parlamento al ministero per abbatterlo. 

I lirannetti della Guardia nazionale che scorgevaso in qa^ 
potere il sostegno del proprio parlilo arrivarono a nnoitc- 
cìare di morie lutti coloro che ardivano alzare ona voM 
nelle camere, e colle ronde ad imo borbonico mettevano V oiv 
dine dei biiri in Palermo, e quei cilladini che formavano patta 
di questo corpo rimanevano infamali in faccia alla Dazio&e, 
sebbene la maggior parte di essi, ciechi ed innocenti crede- 
vano di sostenere quel buon ordine della rivoluzione che i 
pochi scallriti e maligni predicavano loro per ìnganaarti fl 
per velare sotto qoello aspetto purissimo ogni loro disegoo, 
ed ogni infamia. 

II ministero gonfio di quel risultalo, superbiva, e persegui- 
tando d'ogni modo apertamente i suoi oppositori, vincea, in- 
vece di perseguitare e vincere lo spionaggio borbonico cht 
Dell'Isola cresceva impunito. 

Ed ecco farsi gigante la divisione — ecco in urto i 
partili. 

La coscienza mi fa dichiarare ona colpa, che sebbene figlia 
d'un sentimento nazionale pur non di meno frullò altro dannf 
alla libertà siciliana che partorì nuove sciagure. 

Io mi lasciai trascinare dall' idea, che pienamente sentivaj 
di combattere per I' indipendenza italiana onde far una la 
causa (li lulla Italia, e se da un lato vinsi nel Parlamento t 
nell'isola le barriere che mi mettevano innanzi i moderati, i 
doUrinarii. dall'altro lasciai libero il campo della rivoluzioH 
agli inglesisti, togliendo il centro d'azione e d'energia colla 
mia assenza ai rivoluzionarii e per cui poterono ì ministil 
ed i fautori del miideranlismo rovesciare la medaglia dell* 
nostra causa, meltendo in allo ed in armi il partito conset' 
valore colta Guardia nazionale, ed a basso ed inerme I' ele- 
mento rivoluzionario. 
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Ma io -Vedeta sempre per primo- elemenio delia libertà della 
lucilia, ruAkrne e TméipeDdeaza itaiiaDa. 

Allora il ministero ed i setialorì moderati si rendevano 
despoti delle sorti dell'Isola oolla forza superstiziosa di savi 
che si aveano acquistata celle mene nella capitale , e colla 
forza della Guardia nazionale. 

ÀI mio riloroo io Palermo fu mio pensiero di parlare al 
Presidente d^ fiovemo Rsqggiero Settimo, ed a Mariano Sta* 
bile presidente del Consiglio dei ministri dicendo loro che 
era giunto Vistante di doversi dimettere il vecebio ministero 
perchè era volere del popolo e delie Camere, ed esso inve* 
ce 4ì soffrire il colpo d' opposizione in Parlamento, doveapre* 
venirio coi Chiedere in massa la sua dimissione. 

I governanti invece di secondare quel voto ìbì armarono 
per combatterlo, predisponendo a loro vantaggio, pet soste- 
nersi, } capi della Guardia nazionale ed i colonneMi della 
Guardia Municipale, con queste parole «La Masa è venuto 
a mettere la repubblica e Tanarchia per farsi dittatore ». 

Fu allora che presentai in iscritto al Presidente della. Ca- 
mera la mia interpellazione al ministero; ed a prevenire una 
scissura, con Errante Bertolami Interdonato e Venturelli in- 
terrogammo il voto della maggioranza in casa del sig. Amod^i, 
la quale si dichiarò decisa apertamente per abbatterlo. 

L' istesso giorno ci recammo a prevenire La Farina che 
egli sarebbe uno dei membri scelti ai nuovo ministero par 
avviare la politica al vero principio nazionale, ed egli accet- 
tava la bramata missione. 

II ministero rispose allora colla sua dimissione in massa, 
lasciando soltanto alla guerra Paterno con un Comitato ac- 
canto per dirigerlo. Ed io vedute quelle riforme^* richiamato 
a viva istanza dal Potere esecutivo, ritoroava un'altra volta 
alle mie funzioni di Capo dello Stato Maggiore generale del- 
l*esercito, non essendo per anco venuto l'uomo adatto a quel 
posto che io bramava. 
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Ruggiero SeUimo mi esternava allora il desiderio di seiH 
lire dalla mia hocca quali uomini credeva io capaci al banot 
ministeriale. — Il mio progetLn era il seguente: 

li marchese di Torrearsa, affari esteri — Interdonalo, Bf 
Danze — Vincenzo Errante, grazia e giustìzia — Calvi, ■ 
Michele Amari, interno e sicurezza pubblica — Giuseppe U 
Farina, istruzione pubblica — Il generale Anlonini, ( 
oomìlalo di persone influenLi nella rivoluzione , guerra ■ 
marina. 

In parte adoltavasi quel progetto, in parte Tu trovalo diEf 
ficile — Il Potere esecutivo non volle un ministro milil< 
italiano, perchè temeva il principio nazionale e la repubblica^ 
ed Antonini ba combattuto sotto la bandiera di Carlo Albertjl> 
coi colori deirilalia; e soltanto riteneva egli di quella nomiiift 
Torrearsa, e La Farina. 

Caduto il ministero Slabile lutto il parlilo del favoritismi^ 
della moderazione, dell'aristocrazia, e dell'inglesismo, sebbefljt 
imbrigliato dalla giustìzia del popolo e delta medesima leg^ 
lità, pur non di meno non ìstancavasi dalla sua guerra ac- 
canita contro i rivoluzionarli. 

Nel rieleggersi il presidente della Camera del Comuni quo) 
partito fece nascere la prelesa che quella elezione cadesse 
sopra Stabile, dicendo : « Se ha errato nel posto del mini^ 
siero quell'uomo che tanto ha lavorato nella rivoluzione n 
deve essere dimenticalo per altre cariche ». 

A questo proposilo nella Camera, quando fu l'ora della elflS 
zione, il deputato Venturelli mi manifestò questo desideri^ 
di molti rappresentanti e suo, per rimettere l'uoione cìltadiot, 
e m' incaricò dì persuadere a quella generosità i depulatf 
rìvoluzionarii. 

Io vedea sempre necessario a quel primo periodo l'unioM 
e la generosità degli uomini d'azione per compire ìd facete 
al popolo r esperimento che faccasi di quel partito che en 
allora potente — perchè le moltiludioi non l'aveauo inlieraia 



%99 

cóDosciato fiioesto aHa libertà — e persuasi a q'aella nltiina 
transazione coloro che aveano fiducia nel mio consiglio ; ed 
S signor Stabile fii creato presidente deUa Camera dei Go- 
omni. ' ' 

Colle parole che siegnono Stabile e Torrearsa si ricam-- 
kiavano le congratulazioni, e le lodi. — 

« Il ministro degli aflari esteri prende la pigola per dichia- 
rare alla Camera, ch'egli sente il dovere di mostrarsi grato 
all'onore che gli venne concessa dal presidente, che succe- 
dendo nel ministero al sig, Stabile che gU succede alla sua 
volta nella presidenza ammira la sapienza civile della Camera, 
e nulla crede esser mutato olire i nomi ; che di fatto la in- 
dipendenza Siciliana a qualunque costo , le amichevoli rela- 
zioni di nazione a nazione presso lo straniero , la restaura- 
zione della grande Nazionalità italiana nella formola possibile 
di Confederazione di stati indipendenti , la rigorosa unione , 
anzi la concessione di tutti gl'interessi Siciliani onde assicu- 
rare il frutto delle lìbere istituzioni conquistate col sangue 
da, un popolo generoso, è il programma della politica interna 
ed esterna delFantico e del nuovo ministero. 

Il prendente ringrazia il ministero delle gentili parole che 
lo riguardano , e crede dover confidare che gli uomini che 
dividono con lui il governo della cossi pubblica, quantunque 
difficili siano i tempi , sapranno mostrarsi degni del seggio 
ministeriale. Quindi invitata la Camera à dar voto di ringra- 
ziamento al marchese di Torrearsa, la Camera ad acclama- 
zione vi consente». 

CAMERA DEI PARI 

Tornata di lunedi 44 agosto 1848. 



Una macchi^ incancellabile pesa, sulla coscienza di La Fa* 
rina. 

Egli pria di essere innalzato, al potere ricevevi^ tre man* 
dati , uno dalla patria , il secondo dai deputali dell' oppo- 
sizio^ne, il terzo dai capi rvroluzionarii che pria di addi- 
tarlo ministro corsero in sua casa a chiederlo sostenitore dei 
dritti democratici in {accia aUa setta. 

Quale egli fu lo dica il modo medesimo come permise che 
fossero calunniali Topposizione della Camera ed i rivolozio* 
nari! in faccia a quella diplomazìa, che egli iuvece di sventare 
e rompere nel ministero secondò pienamente, e traendo frutto 
della fiducia dei libeiali sostenne da fautore. 

// marchese di Torrearsa a Lord Napier» 

Una delle tanie naturati oscillazioni alle quali va soggetto uno 
stato non uso ancora alle abitadini costituzionali e al tempo stesso 
con senso dèi più puro patriottismo , è un desiderio vivissimo che 
per meri motivi personali non si desse opportunità a ogni benché 
minima scissura, sono state le ragion: che hanno indotto il nostro 
ministero che datava dal 27 marzo a ritirarsi dagli affari. 

A renderle più certe le ragioni di questo camhiamento debbo as- 
sicurarla che io e i miei colleghi dei quali si è ricomposto il nuovo 
ministero siamo stati e siamo ancora i più intimi amici dei passati 
ministeri, e sostenitori della politica da essi seguita per la sincera 
convinzione di essere la più saggia e la più utile alle presenti con- 
dizioni della Sicilia. Ella sa per altro che qui non sono stati partiti, 
ile opposizioni di sorta sino al presente, non potendo dirsi tale una 
esilissima frazione dalle Camere scoppiata più che da altro, da per* 
sonali motivi , ed essendo per certo che il buon senso generale di 
tutte le popolazioni della SicHia e ravveduta moderazione del Par- 
lamento e di quanti hanno flgnrato nelle vicende della rivoluzione 
siciliana si sono sempre manifestati, e si mostrano ancora perfetta* 
mente concordi nel senso degli interessi veri e della indipendenia 
della Sicilia e soddisfatti delia politica più utile del paese qual' é 
quella appunto avviata si bene dal cessato ministero. 

I siffatti argomenti si convalidano bene da un fatto che sembre- 



»9S 

rebbe Gontraddittorio nelli storia parlamenlaria; quello cioè che la 
Camera dei comuni oel momenlo che riliravasi il mioistero del 27 
mano, volle dargli la prova più lusinghiera della stima e della ri* 
eòBOscenza della rappresentansa siciliana per gli importanti servi- 
gii resi «Ha patria, e Tattestate più luminoso ad un lampo della fi- 
ducia e della adesione della Camera medesima alla politica seguita 
dal ministero, chiamando il mio ottimo predecessore sig. MariaLo 
Stabile alla presidenza della Camera, con una maggioranxa che po- 
Crébbè quasi dirsi vote ad acelamasion«« e ciò nel giorno m^esùno 
Uconrenu inedie faceasi nota la ccmpesivone del nuovo «liaistero 
di che. ha qui in piedi la lista. 

Non avendo, in Napoli alcun rappresentante di questo governo ho 
siimiato mio debito dare a lei direttamente coiloscenza di un tal 
fatte. Intorno al quale dietro gli schiifriment! di sopra, sembrerebbe 
superfluo raggiungere che élla pel cambiamento avvisato non dovrà 
considerare mutata per nulla né la condizione, né la politica di que- 
sto governo, la quale cóme io medesimo ho avuto già l'onore di an- 
nunziare alle Camere, , non patirà alcuna innovazione. E la prego 
dei favore di darne anco notizia al governo di S. M . Britannica , e 
di voler conlinuare a questo ministero i buoni ufficii, la gentilezza 
e la simpatia da lei me,ritamente accordata a quello del sig. Stabil<e. 

È mio debito in ulltmó confermarle in tutti i sito! particolari la 
lèttera del 9 agosto corrente scrittale dal mio predecessore, e nn- 
noverle le preghiere sul conto dei prigionieri siciliani, dalle lettere 
dei quali ci si assicura di essere inumai^amente trattati e privi anco 
dei.sussidii che da qui e da Napoli stessQ si voglia loro procurare. 
Gradisca intanto, ecc. 

Marchese di Torrearsa 
Ministro degli affari esieri e del commercio. 

Nuovo MHriSffiBO. 

Sigg. Filippo Cordova, finanze» 

Emmanuele Viola, cti//o e giustizia, 

Giuseppe La Farina, istruzione e lavori pubblici^ 

interno e sicurezza. 
Marchese Torrearsa, affari esteri e commercio. 
Maresciallo Giuseppe Paterno, guerra e marina. 

(Corrisp. in rapporto agU affari di Napoli^ e Sicilia — n. ^^V 
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// Commissario generale ed il Consiglio di guerra 

in Messina. 

i^j^Si può essere in politica in faccia alla patria traditori o 
per danaro come Giuda nel Vangelo, o per mandato di setti 
come Pio IX nel 1848 — il primo per amor di se soltan- 
to, il secondo per affetto a se ed a coloro che sostengono 
solo il principio utile ad una casta e scelgono meglio di per- 
der tutto, che acquistar tutto per tutti — sono ambo di o- 
guai peso traditori. 

Il Potere esecutivo di Sicilia creava Pracanica comandante 
generate delle truppe del Valle di Messina ed il colonnello 
Orsini direttore della guerra di quel Valle — metteva doe 
poteri in urto per le confusioni delle prerogative, e bastava- 
gli che su di loro stesse un uomo con YaUer ego , il sipor 
Piraino commissario generale del Potere esecutivo — cosi 
mostravasi generoso di gradi ai rivoluzionarii , ma sostene- 
vasi di fatto dispotico nei poteri, perchè coloro che fedel- 
mente lo rappresentavano distruggevano onninamente ogni 
sforzo ed ogni energia dei primi. 

E qui giova d'inserire la principale parte della corrispon- 
denza officiale che nel modo pib netto fa spiccare all'oc- 
chio del lettore quale politica animava coloro che aveano 
ricevuto dalla rivoluzione il mandato deir energia e delle 
armi. 



MessiBa« 7 luglio 1848. 
» 
Con la duta di sopra il iig, OAini inviava al ministro il presenia 
rapporto, 

Messina 7 loglio 1848. 
Sigaert 

Dallo stato di dislrìbuzione dello armamento e da quello di ap- 
provisìonamento mandatimi con apposito rapporto dal sig. maggiore 
Medina incaricato del materiale e che a lei presento, Taluterà quali 
sono i nostri bellici strumenti, saprà essere le nostre batterie fini- 
tamente compite , provviste ed armate ed ascendere il totale delle 
nostre offese a 142 bocche a fuoco, oltre a quelle mobili da campo. 

Solo interessami, o signore, volerle manifestare le mie idee sullo 
stato attuale delle cose nostre. 

Nelle circostanze di una guerra, perchè gli attacchi riescano de- 
cisivi, bisogna sempre profittare del momento sia per i mezzi ma- 
teriali, sia per la influenza morale o per incidenti terzi che diretta- 
mente agiscono sull'animo de'combattenti. 

L'attuale nostra inazione io stimo essere sotto tutti i rapporti per- 
niciosa per noi. É egli vero che se grandi avvenimenti si possono 
avverare nelle Calabrie a nostro vantaggia la resa della cittadella 
dopo breve dimostrazione di attacco ne sarebbe immediata conse- 
guenza, ma è indubitato però, che un sinistro qualunque alle armi 
del popolo aumenterebbe per le opposte vedute la forza e V impo- 
nenza della cittadella. 

Si è lunga pezza atteso che il movimento delle Calabrie fosse av- 
vicinato verso il Faro e ad onta delle continue provocazioni del ge- 
nerale regio nella cittadella si è taciuto da canto nostro a solo og- 
getto di profittare dei grandi vantaggi di un attacco simultaneo. 

Speranza vana! il sospirato momento non potrebbe avere più 
luogo» e Messina, solida base, cardine principale del commercio di 
Sicilia, dovrà ancora mesta e silenziosa soffrire non solo la presenza 
di abbietto nemico, ma benanco le continuate sue istigazioni. 

Quanto non sarebbe poi triste la conseguenza, se quel pugno dei 
nostri prodi non secondato o mal diretto fosse da viva forza obbli- 
fidato a ripiegare dalle Calabrie in Sicilia, e ci sarebbe mestieri attac- 
care la cittadella in queiristante in cui lo scoraggiamento di tanto 
accaduto avrebbe grandemente diminuito la nostra imponenza sui 
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regìi, e lorquaudo qaeslj vittoriosi nelle Calabrie si Tarebbero 
Diissa 3 minacoiare Hessini e forse l'orse s metterci nella dura, o 
diiioDe di conlrobsuere le loro oETese invece di provocarli noi at 
di annichilirli e fiaccare il loro ardimento, sicuri della nostra pi 
della santità di nostra causa, dell' efficacia di nostri mezzi, ed a 
saprà benissimo valutare l'influenza morale che produce su le mi 
l'essere provocanti anziché proTocati. 

Coinè ciliadino Ubero non intendo, o signore, seguire il traspo 
generale , ma mettere le cose sotto il veridico loro aspetto ; 
soldato poi io sento il debito di signiflcarle il mio divisamento. 
perciò che le sìncero stimare possibilissimo che le truppe re 
per un evento qualunque vincitrici nelle Calabrie, mentre la oi) 
della ci attacca, facciaao un colpo violento sulla posizione del Fi 
ed un disbarco verso la Scaletta e sarebbe appunto questo il cisd 
cui ci troveremo a combattere col massimo svantaggio. 

I nostri mezzi, per come si osserva dallo Stato, sono sufficiet 
Nella stagione estiva in cui siamo , attese le ore delle caldane n 
si paò il fuoco di ciascun giorno durare al di lì di dieci ore. 11 1 
stro personale sconveniente, istruito di provatissimo coraggio, C 
sufficiente disciplina e pronto a fare un fuoco misurato , cv 
quello che è il più finito ed il meglio diretto allo scopo. 

Io tal posizione, proporzionando, e convenientemente distribuì 
do i proiettili alle differenti bocche a fuoco . possiamo impegni 
per lo corso di giorni nove un attacca efficacissimo, scagliando [ 
ciascun giorno sulle posizioni nemiche 646 proiettili da 3i i 
vuoti e pieni . oltre alle offese varie e vivissime che producoa 
nuovi obici-cannoni da 80 e l'altro corto da 8 in bronzo, direttic 
fuoco discontinuo, e però durevole a spazzare le comunicazioni e 
allontanare i vapori; né sembri poco lo approvisionamento di al 
i7 pezzi da 5G, e di numero 7 da 24 piazzali su le batterie da e 
sta, non dovendo questi, all'occorrenza, sostenere che un'aiiont.ì 
poche ore contro le navi nemiche. — La precisione dei tiri, l'efOU 
eia delle bumbe, del che direttamente mi compromette la dispS 
sizione attuale dei regii ; la posizione delle nostre batterie che^ 
tutti i sensi inviluppano la cittadella e che la spingono a diverger) 
i suoi fuochi per tante e sì svariate direzioni da renderne inefBcit 
le offese; il Salvatore che non può oltre le sci ore di fuoco re^* 
fiere; iì forte di S. Blasco che sarà tosto minato, perché al conni! 
dare delle ostilità dev'essere abbanàonaVo \na\«VDe al piano di Ttfi 
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nnoTa ; il patire difetto di acqua, Tietandosi coi nostri meni Tawi- 
cinameiito dei vapori in cittadella, sono queste circostanze tutte che 
devono scorare Tanimo dei regii già dubbio per le attualità, e de- 
ciderli alla resa. 

Con questi dati, e nella certezza che il governo durante lo at- 
tacco sarà per provvederci con tutta energia di altre munizioni e 
segnatamente di polvere e di proiettili vuoti, per i quali solamente 
si potrebbe sperimentare una qualche limitazione, mentre per quelli 
pieni, gli stessi regii, che in due giorni ce ne hanno gittato 200 , 
seguiranno in ugual modo a provvedercene nel corso delio attacco. 
Le sommetto la mia opinione, quella cioè di non rimanere di van- 
eggio in questo stato passivo, ed inerte, perchè conosca ella i miei 
coBcittadini, la Sicilia intera, il mondo tutto che è stanca ornai la 
sofferenza delle genti, e che io ardo del vivo desiderio di vedere 
fra npn guari bersagliato, annichilito questo misero avanzo della 
borbonica tirannide. 

// Colonnello Orsini. 

• Dal ministro si rispose in data dellll luglio 4848 che andava ad 
esaminare colai rapporto, e con la prossima posta le faceva tenere 
le sue disposizioni (che non diede) > . (illustrazioni di Crispi , già 
segretario del ministero di guerra). 

Il trascurar di vibrare un colpo decisivo alla guerra, nel 
momento in cui la fortuna offerivasi intieramente propizia alle 
nostre armi, quando la truppa di Napoli, parte staccata fuori 
d'azione nella ritirata da Bologna, parte divisa nelle provìncie 
che minacciavano sommossa , e nelle Calabrie in conflitto , 
in un momento in cui era certezza il combattere soltanto 
in Messina contro la cittadella senza il contrasto o il dub- 
bio d'un disbarco nemico , fu errore da ciechi ed indegno, 
di perdono, o calcolo di partito per lasciare sempre nelle 
mani del despota e dell' Inghilterra il trono della Sici- 
lia, temendo che per necessità la repubblica potesse venir 
dietro alla vittoria del popolo. L'unico frutto che con cer- 
tezza poteasi cogliere dalla Sicilia, colla spedizione iw Cak^k- 
bria, era l'assalto alla cittadella — ogtiv \s\wv\^ ^^x^xsNa «^^ 
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nn tradimento, o un errore morlifero che cadeva sulla ■ 
guerra. 

Alte tante reiterale inchieste al ministero ne aggiungeva 
dietro un'altra il colonnello Orsini; ed il Commissario del p^ 
lere esecutivo del pari costante al suo mandalo d'ingles' " 
di moderazione, accompagnavalo colle sue vecchie eenlenza 

Coronava egli con queste misere lusinghe, e cogli eann' 
chi consigli la sua opposizione. — n fcXcsione del prineìf 
iembra però cambiare Vaspello delle cose, se VE. V. crede à 
un Iole avvenimenlo possa ìnfluirt mercè la ricoynitione id 
due polente a fare sloggiare paeificantenle i regn daUa e 
della, allora ttaluralmenle non occorrerebbe riprettdere faUocet 
né accrescere le munhioni e tulli tjli altri mesii di d^esa. h 
Questi uomini erano alla lesta della guerra dell'isola, e q . 
sti particolarmente in Messina dove il nemico tenea sul cuorf 
della Sicilia la punta d' un pugnale. 

Messina, 12 lugtio 1848. 
Signor UJDÌstro 

Le trasmetto un rapporto del ciilonnella comandante l'arti gì [eri 
sig. Orsini, nel quale con circosUniiiU e malora esposiiìone deKB 
Simo delle nostre artiglierie, si rassegnano all'È, V. talune e 
raiioni teoilenil a dimostrare l'urgente necessità che il l'uocn (telh 
nostre hatlcrie imprenda l'attacco contro i lialnardi della ciUadelIt 

Avuto riguardo alla gravità deirim]iresa ed all'imporlania dei ri< 
sullati. Ito creduto mìo dovere accoinpugnare il rapporto di alcuni 
osservazioni le quali mi onoro somtocttere all'È. V. perchè 
eia quel conto ctie stimerà più opportuno. Son d'accordo con Topi-' 
Dione dell'Orsini per quanto riguarda la posizione delle nostre tiat' 
lerìe, il morale degli artiglieri, il vantaggio d'uttaccar prima d'et ' 
sere attaccali, il rilevamento del morale nei regi! pei mancali Titli] 
di Calaliria. non die i temuti dìsbarchi luogo questo liUorale. 

Osservo ancora che la città in caso di fuoco sari risparmiata d 
nemico non già per filantropia ma pel bisogno di rispondere alll 
aoalre posizioni che jjiltaecano : quindi icMiretWi 'a' jJW 
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fiiocQ. sopra molte batterìe talune elevale sulle alture della città « 
tali altre fuori. Ciò non pertanto devo palesarle talune mie riflessioni 
sui risultato deirattacco. 

1. La cittadella può da noi essere danncfggiata, non conquistata 
finché non le sarà interdetta la comunicazione del mare. Qualunque 
perdita d'uomini potrà di leggieri essere supplita dal facile approdo 
de' vapori. 

Comprendo bene che le nostre batterie non permetteranno di 
giorno un tale avvicinamento, ma come potrà ciò ottenersi nel buio 
della notte ? Si aggiunga la penuria dell'acqua in cittadella, poiché 
é risaputo che si sono ivi scavati dei possi. Credesi che nove giorni 
di un fuoco lento e ben diretto bastino a ridurre e costringere il 
nemico ad abbandonare la cittadella. Ma devesi del pari ammettere 
la possibilità che questo attacco non produca tale effetto. 
- Ove ciò accada, dopo il consumo di tutte le munizioni, quale 
sarà la nostra sòrte ? Se i nostri depositi offrissero un qualche mese 
di fuoco, potrebbesi tentare l'attacco di sei, otto, dieci giorni , di 
guisa che fallendo il tentativo, saremmo sempre provvisti da attac- 
care per la 2 e S volta. 

La nostra posizione sarebbe sempre imponente per farci rispet- 
tare dal nemico. 

In vista di ciò sarei d'avviso che l'attacco si differisse ancora per 
qualche altro tempo finché le nostre munizioni sieno moltiplicate in 
guisa di potere ritentare altri attacchi nel caso di un primo fallito. 

L'elezione del principe sembra però cambiare l'aspetto delle cose, 
se r E, V. crede che un tale avvenimento possa influire mercé 
la ricognizione delle due potenze a fare sloggiare pacificamente i 
regii dàlia cittadella, allora naturalmente non occorrerebbe ripren- 
dere l'attacco, né accrescere le munizioni e tutti gli altri mezzi di 
difesa. 

// Commissario del P. E, Pirajno. 

Dal ministro sotto li 20 luglio i84U, cosi si rispose : 

• Le lettere di Orsini si rimandino a Pirajno giacché direttamente 
si sono ricevute dal primo. 

Sono poi perfettamente del parere del commissario del P. E. di 
non attaccare per ora la cittadella, ma tenersi vigili per qualun- 
que tentativo dei Napolitani >. 
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Né staocavansi a tanta gaerra diplomatica i rivolaziona* 
rii che più del nemico combattevali — ed il commissario ad 
imbrigliarli sotto la dittatara gesuitica delle simpatie estere e 
dei raggiri, preveniva il colpo che da quei patrìolti temeva 
chiamando il Consiglio di guerra al suo fianco. 

MessìBa 8 agosto 4848. 
Sigoore 

Le condizioni deirattualità son tali da salvare di rado gli atti del 
coosiglio di difesa, da esigere provvedimenti pronti ed efficaci, in 
modo che ogni indugio potrebbe tornar di danno alla tutela della 
patria. 

A togliere quindi di mezzo il ritardo cui dà luogo il pas- 
saggio di una corrispondenza eh' è necessaria onde averne notizia 
delle deliberazioni che si prendono d^\ Consiglio ho risoluto di do- 
versi lo stesso raccogliere sotto la mia presidenza; e in un medesi- 
mo tempo a maggior utile della cosa pubblica, e per caso opportu- 
no aggiungervi altri membri che per efletto di ciò vien compo^ 
ora dai soggetti che leggonsi al margine. 

Con questa intelligenza essendo ella tra i membri del consìglio, la 
interesso di intervenire alia prima tornata che avrà luogo giovedì 
prossimo 4 del corrente, alle ore 41 ant. nella sala di questo Cobi- 
missariato. 

// Commissario generale 

PlIUlRO. 

Sig. Colonnello Orsini — Duca Montagna 
Pracanica — Onofrio 
Meloro — Ajala 
Lancia — Sichera 
Minutilla — Peters 
Jeni — Pompeiano 
iJasu — Ottaviano 
Poulet — Pirriché 
Caglia — Saija. 
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Non erano ciechi quei prodi cke formando il consiglio di 
guerra volevano adoprar^i dal Potere esecutivo come stru- 
mento di moderazione, e d' inerzia — essi riunitisi in Consi- 
glio lungi dalla presidenza del Commissariato generale pas- 
sarono a deliberazioni energiche e degne dell* urgenza della 
guerra — Ed il sig. Piraino colle parole che sieguono in- 
viavale in Palermo al ministero. 

Dai quali rapporti si scorge chiaro come il governo in- 
vece di scagliare ogni elemento rivoluzionario» nitido, ed e- 
nergico alla guerra — lo intralciava... lo snervava... lo com- 
batteva... rendendolo stanco, e logoro coi pettegolezzi, colle 
oscillazioni... e coi raggiri. 

Messina 8 agosto 1848. 
Signore 

Al seguilo di quanto manifestai con ufficio del 7 corr. mese . . . 
per la convocazione del consiglio di difesa le trasmetto, ond* abbia 
ella idea esatta dell' operato , le originali deliberazioni prese dallo 
stesso : dalle quali , cbe si compiacerà di leggere, le sarà facile 
scorgere le inconvenienze cbe ne derivano. 

Per togliere una diretta collisione ed altro sconcio qualunque bo 
fatto quello che per non sottrarmi alle mie gravi, ordinarie occupa- 
zioni avea prima sospeso di fare, evocando le riunioni dei consiglio 
suddetto sotto la mia presidenza, a norma delle ordinanze militari; 
dando fuori al proposito le disposizioni che ella rileverà dalia co- 
pia di ufficio che le trasmetto. 

La prego a voler portar la sua attenzione per la deliberazione 
virgolata di n. 2 qui annessa per rilevare come il consiglio suddetto 
si è spinto dal suo presidente ad invadere le attribuzioni superiori, 
tanto da elevarsi al di sopra dello slesso governo. 

// Commissario generale 

PlRAIRO. 

Oggi che sono li 6 agosto 1848. 

Noi qui sottosegnati membri del consiglio della guerra proposti 
dal commissario del potere con foglio del 5 stante ad attivare tutti 
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ì nieHi (li diresj, né trascnrare i provvedi in e'nii di ottesa, à sìirn* 
riuniti nel locale del Palazzo ili Città e propriamente in una sala eib. 
e data ieltura del summentovat» oflicio il Big. presidente ha aperto 
la seduta non mancandovi dei IC membri , che il niaRgiore Hea4 
d«tla guardia nazionale, ed il capitano Lanira dell'artiglierìa. 

Deliberazione l.mi 

Considerando dover scrupolosamente sacrare le deliberazioni -.^ 

etso consiglio, compilare gli atti e registrarli ad unanimità di vair 

si è scelto II sig. maggiore delle artiglierie Giacinto D' Ayala pe? 

assumere l'incarico di segretario del consiglio. 

Deliberaiione 2. da 

Considerando gli armamenti cbe tutto di sì preparano dal DemieSj 
esaminando scrupolosamente la bisogna di doverci custodire, e di 
fenderci dall'aggressione minacciata da uno sbarco dei gregarii ié 
bombardàtore; 

Considerando le disposizioni del chiaro colonnello delle artigli» 
rie, Vincenzo Giordano Orsini presidente del consesso, ejoé che I 
primitive voci di uno sbarco sogliono essere false a precisare ni 
dato punto che la posizione minacciosa della cittadella . il silenrì 
del cannone nemico, la vicinanza di una piazza da guerra alle spali 
di Messina, piazza da guerra che può essere presidiata da più deeìn 

Considerando che il porto e la rada sicura di Melazzo, la sua 
lione strategica rispetto le piazze di A-gosta e Siracusa danno Ij 
precisa convinzione che ivi i) nemico deve necessariamente volgen 
le sue mire; 

Considerando quanto bellamente ha esposto il colonnello dell 
guardia nazionale Duca della Montagna , cioè che coi nostri meli 
non possiamo disporre le operazioni di difesa militarmente, ma tìi 
vero dover provvedere con gente avvezza alla guerra guerriata del 
guerrigtios, abbiamo ad unanimità di voti deliberato e deliberiaou 
locchè siegue, sgravando cosi la nastra coscienza dal dovere pia si 
ero al cittadino, di tutelare lo interesse e la difesa della patria terni. 

Art. 1. 

Visto che in Melazzo it sig. Zirlili invece di adoperarsi co 

ladino zelo a difendere con opere quella piazza come dal progetta 
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•pproTito dal presidente del gOTerno« invece di provvedere con bat- 
terìe da costa il mare di Ponente , si occupa celeremenle a disfare 
il muro di cinta della seconda avanzata al quartier vecchio e l'al- 
tro che dalla batteria S. Gennaro si congiunge a quella dei Gap- 
foccinì, il consiglio delibera sospendersi immediatamente tale di* 
sfacimento, ed ordina che il maggiore al seguito del corpo degli in- 
gegneri Vincenzo Malta si rechi immantioenti nella Piazza di Me- 
lazzo onde provvedere alla difensiva , costruendo alla spiaggia del 
mare di Pónente una batteria da costa armandola con quei cannoni 
che siti a molta elevazione nel castello a nulla influiscono alla di- 
fesa del littorale prescrivendo nel medesimo tempo al surriferito 
ufficiale superiore trincerarsi con opere occasionali tagliando V I- 
stmo. 

Il medesimo consiglio ha disposto aumentarsi il contingente di 
guerra in quella piazza almeno a 4000 uomini con quattro pezzi da 
campo approvisionandosi 5000 razioni da bocca per lo spazio di 15 
giorni. 

Ordina pure che un campo di osservazione si stabilisca a forza 
di Agro forte di 2000 nomini con quattro pezzi da campo operando 
questo punto di concerto con quei di Melazzo. 

A provveder poi tutti i punti intermedi e dominanti il neces- 
sario passaggio dispone la seguente distribuzione di forza: 

Alla Scaletta 400 uomini con due cannoni da campo propo- 
nendo una batteria di costa appena vi saranno, e si avranno i can- 
noni disponibili. 

Ad Ali 600 uomini e 4 pezzi da campo. 

Al forte Spuria campo di osservazione per proteggere da una 
aggressione le batterie al Faro , disporre la forza di 1000 uomini , 
provedendo armare detto forte nel caso se ne avranno i mezzi. 

Al Gelso, posizione importantissima, dispone 800 uomini con 
due pezzi da campo. 

Al Divieto 200 uomini, con altri due pezzi. 
Cosi disposta la forza sul littorale prega il potere esecutivo di 
spedire le due compagnie d'armi della provincia , onde perlustrare 
le coste di mezzo giorno e tramontana. 

Provveduto cosi alla difesa esterna, si ripromette l'adunanza adem- 
pire esattamente la missione affidatale. A provvedere ai bisogni in- 
temi ordina quanto appresso : 
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Aomentarsi la guarnigione di Caslellaccio e Consaga di 50 oc- 
mini per ciascuno , armandoli appena sarà scoverta la linea delle 
operazioni nemiche. 

Barricare tulti gli sbocchi che venissero minacciati da una ag- 
gressione. 

Accelerare finalmente i lavori di trincieramento onde avanzarsi 
sotto D. Blasco. 

Ad ottenere immediatamente le esecuzioni delle precedenti de- 
liberazioni, ordina quanto segue : 

Comunicarsi per mézzo del sig. Presidente che V incarico per 
completare la forza del Vallo e nella piazza è affidato al solerte cit- 
tadino Antonio Pracanica comandante generale delle armi, il quale 
presceglierà i comandanti parziali delle forze di tramontana e mez- 
zogiorno. 

Viene lo stesso incaricato a stabilire una officina di armieri per 
provvedere ai bisogni della guerra. — Comunicarsi che il Consiglio 
autorizza il Direttor degli Ingegneri a provvedersi di pali, zappe ed 
altri utensili atti a completare un parco del genio , come, del pari 
Tautorizza ad accrescere a 300 il numero dei lavoratori alle trincee, 
deliberando officiarsi il sig. Commissario generale. 

Far mandato al sig. Loreto per estrarre dalle fabbrìcine i 17 
cannoni lunghi in ferro deposti airarsenale dei regii, ripromettea- 
dosi dal noto coraggio dello stesso la pronta riuscita dell'intento. 

Finalmente esorta efficacemente il signor Commissario generale 
segnalare in Palermo per mezzo telegrafico il bisogno di 5000 no- 
mini, di cannoni di vario calibro, di fucili, di piombo e di polve. 

L' esorta similmente perchè domandi agli incettatori dei grani 
quali approvisionamenti si trovino in magazzini, qual ne è la durata 
approssimativa, e nel caso la piazza mancasse del genere, cercare 
immediatamente l'autorizzazione del governo, perchè le navi estere 
fossero considerate come navi coperte con paviglione nazionale. 

Fallo, letto, ecc. seguono le firme. 

Oggi il di 7 agosto 4848. 

11 Consiglio essendosi riunito ecc. ; ha dichiarato il sig. Presidente 
aperta la seduta. 
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Deliberazione 



Oggi il di 7 presentata la quistione di molti onoreroli. membrf 
che la precedente deliberazione nell'art. 1. riguardante i lavori oc- 
casionali in Melazzo non è pienamente sviluppata, poiché sembra non 
vietare al sig. Zerilli rincarico della direzione dei lavori suddetti , 
cosi ad unanimità di voti si è deliberato esser devoluta tale delibe- 
razione esclusivamente al sig. Vincenzo Malta, esonerando il primo 
da qualunque incarico e prescrivendo al secondo rapportare imme» 
diatamente se il disfacimento praticato da Zerilli fosse nocivo alla 
difesa , a ciò nel caso affermativo il Consiglio deliberi a carico di 
quest'ultimo chiedendo al P. E. che una giunta lo condanni come 
di legge. 

Proposta la seconda quistione, cioè esservi nell'isola di Lipari un 
armamento che mal potrebbe difendersi da una aggreissione dei Na- 
politani : visto che quell'isola dovrebbe cedere quelle armi, le quali 
viemmeglio potrebbero essere utilizzate alla difesa del littorale del 
continente; in consiglio annucmde pienamente al voto manifestato 
dal colonnello Orsini ha deliberato scriversi dalle autorità compe- 
tenti al presidente di quel municipio; che in vista ai bisogni di Mes- 
sina, cedesse a quest'ultima le armi in discorso. Però l'adunanza de- 
sidera affidarsi Tonorevole incarico al caldo cittadino Antonino Me- 
lerò colonnello del 43 di linea, perchè con la sua autorità e con 
la efficace eloquenza si ottenesse il desiderato dono. 

Considerando che il numero dei travagliatori in Melazzo è limi- 
tato per celeremente eseguire le occasionali opere di trinceramen- 
to, spera che l'autorità competente si adoperi perchè le squadre 
stanziate in quella piazza travagliassero giornalmente ore sei, ria- 
vendone a titolo di compenso l'ordinaria mercede. 

Finalmente delibera che le sedute ordinarie fossero due volte la 
settimana, mercoledì e domenica alle ore 41 antimeridiane. 

Il sig. Presidente ha dichiarata sciolta la seduta, per lo che si è 
passata alla firma delle parti la presente 2. deliberazione, ecc. 

Seguono le firme. 

Perchè il lettore conosca più evidentemente la parte e- 
nergica e coscienziosa dei rivoluzionarii , e la vera cagione 
che astrÌDgevali a rompere il laccio del dispotismo mìnìste- 
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naie ed antirìvoluzionarìo, volga attento uno sguardo al do- 
cumento che siegue. 

Discorso esposto dal sig. Presidente al Consiglio , nella totyiata 
straordinaria del di 8 agosto 1848. 

Signori 

Un fallo che merila lutta la vosira allenzione, che alterna alla 
santa missione per la quale ci siamo riuDÌli, mi costringe appellarvi 
straordinariamente a legali consigli. Lo stalo d'inerzia nel quale gia- 
cevamo, la lenlezza con la quale provvedeasi alla cosa pubblica, ib 
rilasciamenlo generale che appariva nelle varie classi di questo po- 
polo d'eroi, la divisione delle opinioni sullo stato attuale delU no- 
stra posizione, richiamò l'allenzione di ferventi cittadini per sorgere 
la bella idea di rinvenire un consiglio di guerra, questo rìspetlabi' 
lissimo consesso, al quale ho 1* alto onore di presiedere. — GiotTi 
con voi l'animo mio nel veder riuniti a fratellanza , cospiranti ad 
un sol fine, la guardia e la truppa nazionale, il ge«io e rartigUerii 
e tanti altri professori scienziati. 

Tale onorevole riunione non fu il prodotto di una effervescensi 
popolare, non Tequivoco rìsullalo di un momento di crisi « di ni 
pericolo imminente , ma piuttosto ponderala , avveduta scelta é 
gente imponenlissima che ha dalo prove non equivoche del suo af- 
fetto per la patria, che si è esposta ai più gravi pericoli ; che ha 
consacralo alla redenzione di un popolo la sua fortuna, la propria 
esistenza. 

Si riunisce per la prima volta il Consiglio, quante senn ale deli- 
berazioni I quali energici provvedimenti ! quale entusiasmo non ri- 
chiama! qual vasto campo non apre allo sguardo indagatore, di 
chi ci osserva ! 

Il popolo fremente per lo stato d'inopia di un torpore nel quale 
mal suo grado si giace, tacilo ci guarda e affida a noi la sua sovra- 
nità. Riposa tranquillo nella nostra coscienza ed attende unaDÌ- 
me quei provvedimenti, che spiati dalla saggezza del Consiglio, pos- 
sono dare una volta fine al lungo patire, il coronare la nostra santa 
missione. 

Cosa valgono però tali riunioni se il potere esecutivo non avva- 
lora le nostre deliberazioni, non ci coadiuva con tutta energia ? 
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Io mi vedo nel debito, o sigoofì*,. sommettervì, che , in adempì- 
mebto a quanto pel pabblìco vantaggio si è disposto, non trasandai 
un istante a rimettere ana copia della nostra deliberazione al sig. 
Commisstario generale, pregandolo a voler, da canto suo, cospirare 
a quanto richiedevasi. 

Sperava esserne questo consìglio avvalorato, ma con mia sorpresa 
vedo respingermi col presente foglio di osservazione la delibera- 
zione. 

Signore 

« Se l'invasione dell'altrui giurisdizione e la confusione dei poteri 
è risaputo esser dannosissimi al maneggio della cosa pubblica , 
anche nei governi i più ordinati, non è al certo chi non intenda 
come abbiamo a riuscire di grave inciampo in un governo nascente, 
atlorchè muove i primi passi all' organizzazione dello Stato. Fermo 
quindi in siffatti principi! che voglionsi osservare in vantaggio del 
pubblico servizio, le ritorno qui annessa la deliberazione presa da 
cotesto consiglio , awegnacchè messa in disamina, ho dovuto scor- 
gere di non andar di accordo con le leggi in osservanza si per la 
forma che pel dritto. — Ella che è assai addentro in fatto di cose 
militari, sa appieno che le operazioni di un consiglio di difesa con- 
vocato nella urgenza dal capo della piazza , non si estendono che 
ad un sol voto consultivo che può essere accollo in tutto o in parte 
anche ricusato dal detto capo. — E conosce pure che in simili oc- 
'correnze il segretario del Consiglio o il segretario della piazza è 
Ufi uffiziale destinato dal capo del potere: riguardo gli articoli 136 
e 437 della ordinanza di piazza chiamata provvisoriamente in vigo- 
re. — Ogni disposizione quindi che emetterebbe il consiglio di difesa 
è una gira in contraddizione al contenuto di cotesti articoli, è un 
por mano in una giurisdizione non sua, la quale è mestieri che si 
mantenga salda da chi é chiamato ad usarla , spettando a me di a- 
dottarei provvedimenti che stinjcrò opportuni su le deliberazioni che 
saranno prese dal Consìglio, e disporre altresì la nomina del segre- 
tario del consiglio; la interesso di far distendere in modo di avviso, 
e non di ordinamento, le risoluzioni adottate dal Consiglio nella sua 
tornata di ieri. Or qui giova esternarle, che io , avuto riguardo ai 
saggi pensamenti contenuti in queir atto del Consiglio per le varie 
Cose proposte, a molte delle quali erasi già provveduto, ho aggiunte 
iiovelle disposizioni in armonia all'avviso del Consiglio Q^^d.^%\\s!L^. 
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— Ella quindi curerà di ritirare qualunque disposizione da lei data 
fuori di contraddizione deiran^idetto. — Cosi di risposta alla sua di 
oggi stesso numero 9. 

Il Commissarie generale 
D. Pirajne. 

Ritiene primieramente il sig. Commissario produttrici di confu- 
sioni, tendenti alì*usurpaxione deli' altrui potere quelle nostre una- 
nimi deliberazioni che per gli energici e ragionati provvedimenti , 
per la prontezza ed alacrità con la quale si tende a manlenerli , 
spingono invece alFordine, ali* unità del potere, al bene della cosa 
pubblica. 

In consejguenza del supposto principio, respinge il nostro saero e 
legale deliberato perchè lo chiama irrito nella forma, usurpatore nel 
dritto, e parlicolartzzando le sue osservazioni, mi ricorda gli arti* 
coli dell'ordinanza di piazza 436 e 137, dai quali rilevasi che i con- 
sigli di difesa o di guerra dal comandante la piazza riuniti, suppa- 
^to dalle ordinanze un vecchio e sperimentato soldato^ non hanno 
che semplice voto consultivo , dovendo benanco il segretario del 
Consiglio esser nominato dal. Comandante la piazza. 

A tali ricordati artìcoli sommetto la osservazione, che Messina non 
è una piazza chiusa ed assediata, ma sibbene aperta ed assediante; 
•che supposta anche nel primo caso , l' autorità che deve prendere 
la dispositiva per ogni ramo di servizio è la prima autorità militare 
•del luogo. Ma si ammetta pure nel Commissario generale un tal co* 
mando, il consiglio di guerra non è stato nominato con le persone 
che tali articoli prescrivono, né rilevasi alla formazione dello stesso 
•la nomina di alcun segretario: era la scelta di conseguenza del 
pieno dritto della sua preliminare seduta, ed è era neirindispensa- 
bile dovere di sostenerla. In ogni conto l'avermi ricordali i connoli 
articoli mi fa bensì richiamare l'art. 447 che dà agli stessi consigli 
-di guerra la facoltà di dimettere dal comando il Comandante la 
piazza. 

Taccian però questi articoli, Messina non è uua piazza chiusa, il 
nostro Consiglio non è esclusivamente composto di individui mili- 
tari né riunito per disposizioni di una autorità militare. Si definisca 
piuttosto un comitato di guerra dal quale partonsi tutte le emana- 
zioni dei provvedimenti che }e bisogne richiedono.—ln conseguenza 
•dell'esposto eccovi in brevi sensi quanto ne penso : 
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1. Gke si riteng) inalterata la nostra deliberazione che in 
forsa dell'art. 136 dovrà in ogni caso essere registrata. 

S. Che non si acoelti la tarda nomina che potrebbe fare il 
GoBunissario generale di un altro segretario rispettando la scelta 
da noi onanimemeate Catta. 

3. Che sHnnoltri petizione al governo, perchè in considerazione 
di esser Messina il teatro della guerra, fosse questo Consìglio ele- 
vato a Gomitato di guerra, come lo è quello di Palermo. 

firmato Orsini. 

Oggi che sono li 8 del mese di agosto. 

Essendosi riunito il Consiglio nel numero legale, dopo invito ri- 
cevuto dal sig. Presidente per deliberar su Tofficio del sig. Commis- 
sario generale del 7 agosto corrente; 

Considerando che l'interesse che ogni cittadino deve avere per la 
salute della patria non dà luogo a quistionare sulle competenze , 
dichiara di rispondere al Commissario del potere nel modo se- 
guente : 

Visto che nel convocare il Consiglio il sig. Commissario non ha 
nominato il segretario per redigere gli atti dello stesso, il Consiglio 
crede sta bene la' nomina del segretario maggiore Giacinto. D' A- 
jala. 

In riguardo poi alla precipua quistione sulla giurisdizione ordi- 
nativa del Consiglio, lo stesso ha deliberato ad unanimità che con- 
serverà nelle sue prescrizioni la sola natura del voto consultivo, in- 
teressando il Commissario del P. E. di far tosto mettere in esecu- 
zione quelle deliberazioni che il Consiglio crede urgenti e a respin- 
gerle motivate nel caso di opposizione. Di tal natura stima il Con- 
siglio essere le deliberazioni prese nella tornata del 6 per la fortifi- 
cazione della piazza di Melazzo, i lavori delle trincee e di recluta- 
zione per le quali il sig. Commissario ha creduto per la prima mo- 
dificare l'incarico dato al maggiore Malta , ordinando che lo stesso 
esamini e riferisca, per le seconde non si è data alcuna provvidenza 
locchè accagiona una perdita di tempo che potrebbe esser fatale 
alla nostra nazionale difesa. 

Fatto, letto e pubblicato ad unanimità di voti. 

Seguono le firme. 
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Così dal governo preparaya&ì il campo a render agevole la 
invasione al prìncipe di Salrìano. 

Né cessava il colonnello Orsini di chiedere a viva istanza 
il permesso di attaccare il fuoco onde pieveske il oeinico 
nel vantaggio che dovea recargli il disbarco dette truppe 
nelle spi&igge di Messina. 

X 

Messina 12 agosto 1848. 
Sig. Ministro 

Fo seguito al mio rapporto dei 16 andante , num. 33, che ragio- 
nava tttil cosa il rìcomÌDciare I*attacco, soggiungendo ora che lo è 
indispensabile, dappoiché i nostri lavori di approccio essendo già a 
60 tese del forte D. Blasco, abbiamo contro questo quasicchè com- 
pita la costruzione di una batteria di 4 pezzi da 24 , dì un petrtero 
e di due mortai da \% L'effetto di tale batteria sarà quello di ren- 
derci in poche ore padroni di D. Blasco« che batteremo in breccia 
sul fianco ritirato (molto debole) e che tosto mineremo. Tale nostra 
batteria è perfettamente al coverto de' fuochi della cittadella e solo 
esposta da D. Blasco a quei fuochi che possono pirodursi da due 
forti che controbattonsi a mezza portata di fucile. La quantità de- 
gli alberi che trovansi su quel terreno , l'accuratezza con la quale 
spingonsi quei lavori veramente degni di vecchi pionieri ci tengono 
tuttora inosservali ai nemici; in ciascun momento [però potendo 
questi accorgersi dslta decisiva nostra posizione cominceranno a 
batterci con efficacissimi fuoci, ai quali siaD\ costretti rispondere 
sia per non vedere distrutti i nostri lavori , come per conseguirne 
lo importante scopo, pel quale ci siamo inoltrati, e poiché tale no- 
stra batteria di approccio bisogna che sia sostenuta dalle contigue 
e da qualche altra dominante, cosi ne risulta di' conseguenza un ri- 
cominciamento delle ostilità. 

Premesso ciò ecco quale il mio piano da guerra : 

Progrediif'e efficacemente nello assedio della cittadella senza ve- 
nire ad un continuato assalto, il risultato del quale non sarebbe del 
tutto sicuro. 

Appena scoverta la nostra batteria di approccio attaccare viva- 
mente D. Blasco, del che ne siegue il fuoco contro il Salvatore, ed 
il bombardamento alla cittadella. D. Blasco attaccato di fianco, di 
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fronte e dalla gola non può affatto 'sostenersi, ed ii suo abbandono 
porta di conseguenza quello di tutte le posia^ioni nemiche nel piano 
di Terranova. 

Giunti a tal punto la nostra batteria di approccio sarà sostituita 
dall'altra piazzata dietro il muro di cinta di Terranova, destinata a 
spazzarne tutto il piano ed a prendere d' infilata, ed alle spalle le 
principali opere della cittadella, mentre con Uvori di zappa ci spin- 
geremo a tutta possa a coronare lo spalto. 

Scoppiando la mina sotto D. Blasco ed aperta cosi quella posizione 
avanzata, lo scoraggiamento dei nemici sarà grande e tale qual suole 
prodursi in simili casi. Saremo con tal mezzo assicurati da ogni 
sortita che si potrebbe tentare per riprendere le' opere perdute. 

Tanta conseguenza ci è utilissima per la seconda operazione. — 1 
fuochi diretti contro la cittadella avranno per scopo di smontare, 
con tiri d* infilata e ficcanti, le artiglierie che guardano il piano di 
San Baìnero , ed il Salvatore, mentrechè tirando contro questo sa- 
ranno con ugnali tiri smontate le artiglierìe della cortina che bat- 
tono Tentrata del Porto. 

Ciò eseguito, verso la sera si faranno delle dimostrazioni da parte 
di D. Blasco, onde richiamare 1* attenzione della cittadella verso 
quel punto, e distrarre bensì il forte Salvatore da ogni idea di at- 
taicco. 

Avanzata la notte quindi 400 persone su venti e più barche but- 
tandosi sotto la cortina del Salvatore, ove sono al coverto da ogni 
fuoco, vi s* in|f odurranno per le basse cannoniere, ed useranno 
tutti quei modi di distruzione e preda prescritti dalla guerra. 

Passando quindi a trincerarsi nel piano di S. Rainero, armando 
delle batterie con i pezzi del Salvatore e sostenendole con la posi- 
zione dominante del cavaliere dello stesso, c'inoltreremo quindi con 
lavori di trincea verso la cittadella, le nostre batterìe superiori li- 
mitandosi ad uno smisuratissimo bombardamento sulla cittadella 
sosterranno in ogni rincontro di sortita la presa posizione con un 
efficacissimo fuoco sul piano di S. Rainero. — Questo assalto è fa- 
tile e poco sanguinoso, né si potrà patire, anco scorgendoci i ne- 
mici, che r effetto delle granate a mano , imperocché la cittadella 
tirando offenderebbe i proprii. 

Conseguenze di questo secondo attacco saranno 

1. Lo restringimento del nemico nelle mura della cittadella. 

2. Lo stretto investimento di questa in tuttr i punii. 
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3. Un «vvieinameBt» delle offese sul mare. 

4. lì difetto delPacqua nella oittadella, non potendo più averne 
dal Salvatore che la provvedea, né sperandone affatto per via di 
mare. 

. 5. La presa di molti prigionieri , di armi , di munizioni da 
^erra, e' di altri oggetti di armamento. 

6. L' avvilimento totale dei nemici che durerebbero sotto un 
bombardamento. 

7. L'assicurar sotto il Salvatore la nostra flottiglia. 

8. L*aver finalmente sicura la comunicazione fra la città ed il 
Salvatore. 

^ In seguito di ciò credo coscienziosamente che la citladella capi- 
tolerà. 

Che se poi dall'altro canto uno sbarco avesse luogo sul littorale 
di questo Valle ogni previdenza si è esaminata ed ali* uopo provve- 
duto. 

, I principali punti minacciati^ Melazzo ed il Faro, sono ben guar- 
dati. Melazzo sarà tra giorni trincerata e chiusa; e la posizione del 
Faro munitissima e ben condizionata. Le spiagge che a questi punti 
conducono, sono del tutto custodite ed osservate nei principali 
.sbocchi da conveniente mano di armati. 

La linea tra il Faro e Messina è sostenuta da diverse batterie da 
costa, che difendendo in ogni punto la divisione delle, cannoniere 
si fiancheggiano reciprocamente. 

11 littorale tra Messina e la Scaletta, non avend^in quest* ultimo 
un punto estremo chiuso, e fortificato^ non possono stabllirvisi delle 
batterie da costa , dal perchè verrebbero queste sempre scoverte 
nell'estremo dritto , e però facilmente girate , e dalle stesse V una 
dopo r altra battute e prese. Si è dunque in ciò eseguito Tesempio 
degl* inglesi, che da quel lato non usando batterie da costa aveano 
degli alti furti presidiati da fucileria con deirartiglieria leggiera. 

Tutte le disposizioni si son date; l'entusiasmo pubblico ci aecooda 
a molestare gagliardamente ogni sbarco dei nemiei« ed attaccarli con 
ogni vivezza in qualunque Loro disposizione; né si sono omesse 
quelle pronte manovre, che sogliono anche con significante spro- 
porzione del numero dei combattenti decidere delle più grandi a- 
zioni, lo sboccare cioè improvvisamente per sentieri solo noli ai 
naturali onde attaccare alle -spalle, ovvero ai fianchi 1 nemici. 

Numero 38 pe?zi di campagna si sono montati sugli affusti, e con- 
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veiien temente distriboiii oltre ad unt^ quipUtà di peul in broqxo 
4 da montagna qoi alia giornata fusi, barenali e torniti, e che pos- 
iosò a regione chiamarsi" Teri modelli di fonderia. 
' Tale disposizione militare , oltreché ci fa forti contro ogai agr 
gressione nemica le di coi forte vanno già a concentrarsi sull'op- 
posta Calabria, ci guarda le spalle e ci fa sicuri delle nostre opera- 
zioni di assedio alla cittadella, 

E questo il progetto che stimo poterci convenire, che ho nei mezzi 
in buona parte preparato, e disposto pel compimento. Ella mi ono- 
rerà di riscontro prescrivendomi le modifiche che intende appor- 
tarvi, e ^u tutto la prego farmi conoscere telegraficamente sé debba 
procedersi alla esecuzione , dovendo , in diverso caso , se pure non 
saremo scoverti , ordinarmi la sospensione di tutti i lavori di ap- 
proccio. 

Per mézzo del Commissario generale le fo tenere uno schizzetto 
della cittadella e de' forti adiacenti, non che delle nostre posizioni 
ed i lavori di trincea, potendo servirle di aiuto nell* esposizione dei 
miei concetti. • 

Jl direttore della guerra 
V. Orsini. % 

s 

Dal sapientissimo ministro di guerra e marina in data 2t agosto 
1848 si rispose che approvava il piauo suindicato salvo di alcune 
piccole osservazioni che a voce doveva cf»municarle il maggiore 
Medina. 

Messina 23 agosto 4848. 

Signor Ministro della guerra e marina, 

• Una lettera giuntami or ora da questo Commissario generale 
mi partecipa la superiore disposizione pervenuta telegraficamente. 
Il far dipendere questo generale attacco da questo consiglio di guerra 
col parere del consiglio civico composto di proprietarii e negozianti, 
epperò di gente nemica ad ogni specie di compromessione a costo 
di qualsivoglia conseguenza , é lo stesso che perdurare nello stato 
di totale inazione , e dipendere dallo evento che può da un giorno 
all'altro giovarci o perderci. 

Con questo importantissimo carico di direttore della guerra io 
non ho mancato di far nota la mia decisa volontà per riprendere 
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J'atUbco. Qualunque sieno adunque le conseguenze io mi fedele* 
gittimato in faccia alla nazione; e poiché tutto è qui pronto , è a 
tutto 8i è pensato e provveduto, vedendo oramai non pia necésaria 
la mia presenza, caldamente la prego a richiamarmi in Palermo ofe 
posso attivarmi a spingere avanti l'importante ramo deirartiglierìa.* 

// Direttore della guerra 
Vmecnzo Orsini. 

Il commissario Pirajno colla lettera che sìegue manifestaTa 
al governo la vittoria che portava sai buoni Messinesi, focendo 
sempre zimbello dell'eanuca e funesta politica d*aspettazioiie» 
Tordine cittadino e Tunione. 

Messina U ago^o 4848. 

Signor ministro 

«La disposizione telegrafica da lei ieri comunicata con cui dispose 
cotesto consiglio che per Fatiacco generale è da intendersi il pa« 
rere del consiglio di difesa, non che del consiglio civico, ha ritro- 
vato qui unanime approvazione perchè concepita nel modO' più sag- 
gio. Tale disposizione è stata perfettamente di accordo col contegno 
da me tenuto in tali conseguenze. Si sono difatti pubblicate altre 
stampe in continuazione a quelle fattele tenere al mio foglio di ieri 
n. 1327, ed io prendo qui a trasmettergliene non per personale vaniti 
ma per testificarle vieppiù come questo popolo è compatto nella 
concordia, e non altro desiderio lo anima che quello dell* ordine, 
dèlia fede e rispetto al governo, e della tranquillità. • 

// Commissario generale 
Pirajno. 

Cosi rispondevasi dal ministero al colonnello Orsini. 

Palermo 26 agosto 4848. 

Signore 
« Col di lei foglio del 25 cadente mese si è doluta della disposizione 
data di far dipendere il cominciamento del generale attacco ili cole- 
rla cìlìà dal parere del consiglio di guerra, e del consiglio civico. 
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.Di i^vippsU 9t quapio ella ha pel proposito n^anìfestato, le dico che 
questo Comitato di guerra e il ministero si sodo^ dali .Beirjdea di 
chiedere ravviso del consiglio di difesa e del consiglio civico, pel 
motivo che la città di Messina è quella che viene la prima n sof- 
frire i danni della guerra. L'offesa poi sarebbe stata se dal consiglio 
civico si fosse chiesto un piano di difesa né già il principio delfat* 
tacco. 

Debbo poi soggiungerle che se le condizioni politiche della nostra 
patria fossero tali ohe bisognasse fare l'attacco per finirla, allora si 
metterebtie in pericolo )a vita di un'intiera città;, ma in un tempo 
ehepuD forse finir tutto senza una guerra, e che se questa dojesse 
cominciarsi in un*9ltra epoca ci troveremo in migliori posizioni con 
una politica di aspettazione, e non avremmo a pentircene. 

La prego poi a rimanersi, poiché io co testai Città e.nen qui é piiì 
bisogno della di lei persona, > 

Le parole del Ministero che* replicataìneflte trascrÌTO rias- 
sQmono in mòdo eminente e nitido la politica irremovibile 
dèi pelere esecutivo che perd^ la Sicilia. 

« Ma in un tempo che può finir tutto senza una guerra, 
b che se questa dovesse cominciarsi in un* attra epoca ci 
tboveremo fn migliori posizioni con una politica d'aspet- 
tazione, e non avremmo a pentircene. » 



// Comitato di guerra in Palermo ^ 
il Consiglio dei ministri, e la^ spedizione. 

L* i&lessa guerra ministeiiale cómbattevasi dlora dai rivo- 
luzionarii in Palermo. 

Caduto il ministero Slabile restava di esso il solo ministro 
della guerra Pateroò, assistito però da un Comitato di guerra^ 
e dal n»€desimo preseduto 
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• Presentai dapprima a quel Consiglio un piano di difesa 
progettando un campo centrale a Castro Giovanni e Ire campi, 
uno a Catania, uno a Melazzo per Messina, uno a Termini 
per Palermo, e suggerii unitamente di spedirsi tosto la truppa 
regolare esistente nella capitale , metà a Melazzo , metà a 
Termini, e presidiarsi di numerose squadre Catania. Il Co- 
mitato accorse e deliberò il mio progetto — il Ministero e- 
messp gli ordini per la spedizione dei battaglìoui. 

L'ìndomaqi presentossi La Farina, ministro di istruzione 
pubblica, al Comitato, dicendo, che il consiglio dei ministri 
impediva la spedizione di truppe dalla capitale. , 

Dopo venti giorni succedeva la guerra in Messina — ed 
il fatto provò che se la truppa regolare trovavasi accampata 
in Melazzo per la difesa di. quel Valle, i regii erano ricac- 
ciati per r ultima volta nel mare, e, davasi campo alle nostre 
batterie di distruggere in parte la cittadella, e agli audaci 
rìvoluzionarii di snidaire da quel forcnidabile rifugio i Bor- 
bonici. 

Dagli atti del Parlamento di Sicilia raccolgo quelle par 
role che rivelano più evidentemente le circostante delVIsola. 

« Il ministro della guerra annunzia che si è attaccato 'i 
fuoco tra la cittadella e la città di Messina, e che si tenta 
lo sbarco dei regii; essersi disposto che forze considerevoli 
dai distretti di Àcì, di Patti, di Mistretta e dt Messina me- 
desima accorrano in aiuto della eroica città. Dice di non 
potersi dubitare della "vittoria. » 

Illusioni....! fatali illusioni I che non producono che il sonno 
sull'orlo dèi precipizio! il Ministero sapeva che non esisteva 
armala, ed invece dì esagerare le speranze della vittoria, 
facendola quasi certezza, dovea suscitarne tutti gli elementi 
rìvoluzionarii a farla rinascere — doveva spedire quella 
truppa sparutissima che avea saputo raccogliere in 6 mesi 
d'armistizio. -^ La Commissione inviata da Messina portava 
la dimanda al Ministero di, essere io spedito a quella guerra. 
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Allora il eonsiglto dei minUtrì m' inttt^ « qaella nnova mis- 
sione d*armi — io chiesi la truppa regolare , e mi si ri« 
spose: — • « Qaesta servir deve di guarnigione per la capi- 
tale, portate con voi le squadre, i muDÌcipali / e la guardia 
nazionale, p — 

In quei momenti di guerra soltanto il potere esecutivo 
mi dava Valter ego sui volontarii e sulla Guardia nazio- 
nale , riserbandosi invece, anche allora, ove potealo, di 
eliminare quelle facoltà che erano al mio posto militare di 
dritto, come il fatto che siegue lo dimostra. Dimandava allo- 
ra schiarimenti al Consiglio dei Ministri che la sera della 
mia partenza convocavasi in casa di Ruggiero Settimo, do- 
mandava io se doveva andare col mio potere di Capo di 
Slato maggior generale dell' esercito, che secondo là nostra 
ordinanza era ancor comandante generale dell'armala, o.con 
altre istruzioni; mi rispondeva il Ministro dell'Istruzione pub- 
blica La Farina a è meglio che andiate da capo della spe- 
dizione di Palermo , perchè in Messina potrebbero nascere 
delle suscettività ». 

Io* che era avvezzo a non ricevere mai istruzioni e poteri 
da alcuno nei giorni di guèrra se non dalle armi e dal bi- 
sogno del popolo, dimandava quel consiglio al Potere Ese- 
cutivo per fargli rivelare integralmente i pensieri che amie 
riguardo Tanimavano. 

Fui tentalo un istante dair amor proprio di rinunziare a 
quell'aiuto che vedeva misero e funesto alla fama di chi si 
spinge alla responsabilità di unlmpresa -^ il dolore di veder 
combattuto ed in periglio il primo elemento della nostra ri- 
voluzione, Messina,., estinse ogni mio risentimento e senza 
manifestarlo al ministero mi diedi sollecito a preparare la 
spedizione che non potea né assisterla né difenderla, ma di- 
videre soltanto le sue sciagure. 

Le squadre non erano allora in Palermo, ma nel distretto 
per la fondiaria — ed air appello non poterono venire allo 
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imbarco che cenio armati ; scrivea alla Guarda Nazionale il 
seguente avviso: 

MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE. 



Messina ci chiama alle armi — i Borbonici si muovoso 
da Reggio per. tentare lo sbarco in qnei lidi — Oggi il go- 
verno spedisce un numero d'armali ad assistere nella guerra 
i nostri fratelli — ho io la sorte di guidarli al campo della 
gloria. — Se uno scelto drappello di militi nazionali verrà 
ad aiutare con noi la causa della nostra indipendenza che 
si combatte in Messina , gli elementi della guerra che noi 
portiamo in soccorso d^i nostri si renderebbero completi. 

Chiunque si decida di venire a dividere con noi la fortuna 
delle armi corra al quartiere del Carminello ove si ricevono 
le soscrizioni insino alte ore 7 p. m. 

La vittoria fu nostra pel passato ed eravamo pòchi , jed 
inermi; ora che ogni braccio ha un'arma per ferire/ rjnvito 
di guerra è un invito di festa, e ^i vendetta. 

G. La MàSA. 

La Guardia Nazionale al mio proclama rispondeva colia 
negativa , perchè in Palermo vedea essa le sue famiglie , e 
nella possibilità della guerra vedeva ancora il nemico che 
poteva rivolgersi in quei giorni ad assalire la capitale ^ i 
soldati della Guardia Nazionale non furono che 60 , e 40 i 
crociati della Legione sicula in Lombardia. 
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La Deputazione di Messina. -, 

)to, come la spedizione delle troppe napolitane, annuo- 
in dal mese di loglio» comparve in Messina ne* primi 
di settembre. Or, in siffatto inlenrallo, si fecero ere- 
l nostro governo le probabilità della pace, quantunque 
rzi di strema goerrà prepauravabsi. Né di qaeste spe- 
esso faceva mistero. 

[inistro degli Affari Esteri e del Commercio nel 26 a- 
4848 disse alla Camera de' Comuni: « Questo ministero 
inunziare, che è sempre 1* istessa la «mpatia delle gran- 
ioni per la Sicilia. Da informazioni particolari si può 
ere , che nel momento non è a temersi la spedizione 
nata dal re di Napoli contro noi » (1). 
in queste informazioni furono stranieri i rappresentanti 
; e però, quando per le mutale condizioni dltalia,e per 
nordici conforti, re Ferdinando potè nduovere libera- 
la flotta, il Porcupinef vapore inglese, corse a Messina 
a Palermo, per disdire le fallaci lusinghe, e la immi- 
quantunque non più aspettata guerra, annunziare (2). 

tu del Parlamento Siciliano. — Agosto , pag. 9d5: 

(y Lord Napkr io QmstU Goodwin. 

Ntqtles, August 99; 1848. 

•Sir, 
VE the honoar io aeknowledge te receipt of yoar d(K8patcliBi\ 
23rd instant, dated by mistake on ihe.34tliy by HerMajeaty's 
essel <c Porcupine. » 

will oblige me by conveyiog io the ìfarquis of Tprreatsa my 
for bis obliging commuuioation 'vrldoh I bave .Iransinitted to 
jesty*8 Government. 
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Stanziavano in Messina 5,000 gaerrìglie,. e 4,000 nomini 
d' ordinanza sparsi in quattro battaglioni di fanteria leg- 
giera. — L'artiglieria campale contava 20 cannoni; ma il 
carreggio ed il treAo eran mancanti o cattivi. La Guardia Na- 

It is my paìnfal doty io impari io yiMi the inteìligeiice thit the 
Neapolitan Goverimieiil bave to alt appearance al tasi reaoWed to di- 
spatch an armament to attempt the redactioo of Sjelly. 

The preparatioDs bave been carrìed on with greal secrecy and acti- 
vity, aad ìt is believed tl^t tbe expeditioa may set oat io the coune 
of to-nigbt or to-morrow. 

It is said tbat eleyen regiments wìll he embarked , comprising tws 

of tbe Swiss merceoary force , aod ìi may be presomed that the Ifea- 

politan Government vvìll draw opon the army in Calabria to ai greater 

amouDt, but I am unable to state to yoa with certaioty eìlber the 

nqml>er or tbe destination of tbe troops devoted to this service, as in 

mylasl ìnstruclion I some^bat inadvcrtently stated that I did not 

apprebend any actiye effort on the part of Naples. At the preseattiìne 

I authorize you to com manicate te prcceding particulars to the 

Sieilian Government and yoa will forward the game to Her Majesty's 

Consular Agents at the outports with tbe greatest expedition, io 

order that they may tike tbe proper steps fur the protection of Her 

Majesty's subiects and interests. 

l bave, etc 

(Signed), , NAPIEB. 

Lord Napier al Contale Gooéwin, 

Napoli, 39 Agosto, 1848. 
Signore, 

Ho l'onore di accasarvi ricevala del vostro dispaccio del S3 eor- 
rente , datato per errore del 34^ recatomi dal battello a sapore di S. M. 
Britannica il Porcospino. 

Mi rendereste servìzio facendo ì miei ringraziamenti al sig. Marehese 
di Torrearsa per le sue ofBziose comanicazioni che trasmisi al Goveno 
di Sua Maestà. 
Mi corre il penoso dovere di reeàrvi a. notizia, che il Governò Nt- 
(T ha, con ogni probabilità, finalmente deciso di spedire nn ap- 
io di guerra per tentar di rldnrre là Sicilia, 
parativi furono effettuati colls massima segretezza ed attiviti, 
che la spedizione metta alla vela qnèats notte « domaii^ 
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dofiaie, quantunque poco addestrata nei militari esercizi, e non 
tutta armala, prometteva esempio e sostegno. Sédici barche 
minnoniere, più che a èustodia, a pompa ^uardavan la riva, 
3 toglievano alla efficace difesa 46 cannoni é 320 artiglieri. 

• 

Dicesi che vi s'imbarcheniono 11 reggimenti compresi 9 di forza 
nerceoaria' STÌzzera; ed è a preaamersi che il-Go^erBo KapolitaDo 
fa nrà dall'armata dì Calabria maggiori forze àneora^ però io fiop tono 
Il grado di precisarci la quantità e la destinazioiif delle troppe de- 
tinate a questo servizio, come nell'ultima mia istruzione, alcun poco 
aavvérlentediente ^vi annunziava non temere alcuno sforzo attivo per 
larte di IiCapo|i; 

Ora io vi autotizzo a comunicare i precedenti particolari ai Governo 
liciiiano, e sarete compiacente di far lo stesso verso gli agenti Con- 
olari di S. M. che si trovano nei luoghi in cui può dirigersi la spe- 
izione, pnd' essi possano provvedere per la protezione dei sudditi e 
egli inferessi di S. M. 

Firmato — NAPIER. 



Itord NapUr io Consul Gaadwin. 

Pfaplei:, Augmt 31, 1848. 
Sir,' 

I AVAIL mysélf of the dtspatch pf a French steam-vessel to Paler- 
lo to inform you of the depar^uve of thc$ Neaj^litaa expeditioa oom-* 
risiog niné steam-vessels and a frigàte vrith 3,800 Svrits and a train 
r artìllery, vrhich il is reported v^ill trfifoot a landing at Milazzo and at 
caletta to the vreai and south of Messina, fot the parpoae of attaoking 
lai city. I canaot- hevrever vouch foc the Uuth of tbis^InteUigence, the 
estination of the armament having been k'ept a profòuod secret. 

I have been unable to procure any certain infovfflatioii of the in- 
»tioD of Bis Hoyai fiighness the Duke of Genoa in regard to the 
rovi^n of,Sicily^ . 

The Sardinian Minister haa shown me an «a officiai 4etter from hit 
lovernment of the lOth instant, stating hia belief that the Dmke had 
eclined the Sicilian overtures, and the Neapolitan Goveràment has 
Bports to the same elfect from Turin , but as yet aothiog perfectly 
oncluiive.-Shottld the Siciliaii Goverameftt potane any iiiteUl^\Atfi« 
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Pib di 100 penti d* attedio e IO mortai cnui voltati contro 
deOa Cittadelia e del Castello del Salvatore ; se bod che, di- 
stando essi grandemenle da queste fortezie, potevan mole- 
starle, non batterle in breccia e ridarle alla resa. 11 corpo 
degli artiglieri era fiorente. 



lo tfce taaie efeet jov wìll oUige aie hj acqaMBlJBg ne witk it, and 
in tfcst coBliageacy you will place my flerriees al the dòiposal of Mar- 
qiiìs Tomana , aÌMmld lie is this new coojuBctaie of afairs tleem it 
fi lo ester npon any negolialioB or proposal wilk the Govemmeot 
of llaplet. 

I have, eie. 
(^gned) NAPIER. 

Lord Nc^er al Console Goodmm. 

NapoH, 31 ^ojfo, 1848. 
Signore, 

Mi valgo d'un battello a vapore franceae di nello per Palermo, onde 
annnnriarri la partenza della spedizione napoletana composta di nove 
fregate a vapore ed una fregata con 9,500 svizzeri ed un treno d'ar- 
tiglierìa* Vuoisi ch'ella approdi a Milazzo e a Scaletta a ponente ed a 
merìggio di Messina collo scopo di oppugnare questa città. Io non 
posso rendermi {garante della verità di questa voce , ioKperocchè la de- 
stinatone e l'apparecchio furono nascosti con molta cura. 

Non mi venne fatto di procurarmi informazioni certe soli' intenzione 
di S. A. R. il Duca di Genova rìgua^do alla corona della Scilia. 

Il Ministro di Sardegna mi mostrò una lettera non officiale del suo 
Cvovemo del 10 corrente mese, in cui si annunzia l'opinione che il 
Duca abbia declinato dalla proposta fattagli di Sicilia,. e il Governo 
Napolitano ha da Torino eguali avvisi , tuttoché non siano ancora eoe- 
eludenti. Quando il Governo Siciliano avesse altre informazioni sa 
questo soggetto mi favorirete farmele conoscere, e nell'occorrenza vi 
compiacerete di porre i miei servigii alla disposizione del Marcheie 
Torrearsa , nel caso che nella presente congiuntura delle cose , egli 
stimi opportuno di aprìre qualche negoziazione o di £are qualche pro- 
posta al Governo di Napoli. 

Ho l'onore 

Firmato ^ NAPIER. 

(Corresp. rtsptcling the affairs of NnpUs and 5ictfy, 1848-49). 
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Ma le valide e semplici difese della piazza venner non che 
aeglelle» obblìate. — Così la salda cinta che chiude e difende 
Messina fu affatto dimenticata. I forti di Caslellaccio e di 
CoDzaga che* torreggiano alte colline, e le spalle è gli sbocchi 
Iella città difendono, furono lasciati senza artiglierie e difen- 
sori. I ponti di Porta Imperiale e Porta Nuova che stanno sopra 
li fossato della cinta largò 20 metri, rimasero intatti, indifesi 
3 apèrti. — La cortina e la batterìa di fianco che' li difendono 
furono obbliate anch'esse. — Non era una porta, che chiudesse 
la cinta, non una botte o una pietra che barricasse le vie. 
Né miglior difesa avevano i borghi della Zaera e di S. Leone, 
situati foorì la cinta,* e interessanti per lo numero degli abi- 
tatori, e per la bellezza degli edifici!. Un fosòo, tin cannone» 
una barricata non stava in loro difesa; se togli queir opera 
detta la trincea, costrutta nelle campagne del sobborgo Zaera, 
e cotanto mal fatta, cheli fossato di custodia era air interno 
del parapetto. La sola parte della città maestrevolmente for- 
tificata era la linea di San Giuseppe alla fiumana di Santa 
Chiara (4). 

Tutto erasi volto contro della Cittadella. 

Finché nessuna aggressione* fu minacciata, questo stata di 
cose non avrebbe potuto produrre fatali conseguenze; ma 
dopoché fu annunziata la spedizione, esso doveva affatto mu- 
tarsi. Nulladimeno vi si persistè, e fu stabilito, che sbarcate 
le truppe napolitane. le guerriglie dovessero assalirle in a- 



(1) Questa linea di difesa, fatta nella piazza fio dal tempo in cui 
eravi il colonnello Longo, quantunque fosse dominata dai fuochi della 
Cittadella, di Terranuova e di D. Blasco, respinse nei |^rni 6 e 7 
settembre tutti gli attacchi che le fecero le truppe napolitane. Essa 
non fu ^inta; li aggressori lasciarono a' suoi piò gran numero di ca- 
daveri , e se ne reser padroni prendendola a roTCScio dopo che la città 
era stala già tutta invasa. Or qual sarebbe stata la sorte della guerra, 
se la linea di difesa di S. Giuseppe si fosse distesa intomo a tutta 
Messina? 
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perla campagna, e le batterie di attacco dovessero folminare 
la Gitiadella. — Fu, come ognun vede, dallo entusiasmo gene- 
rato questo imprudente consiglio. — Non sì tenne conto della 
natura e dello scarso numero delle squadra, e vano e inutile 
timore, se non peggio, fu addimandata la previsione della 
sconfitta. — La prudenza fu sagrilicata al fervore, e per ca- 
rezzare la passione si fece scempio del giudizio. 

Un generale qualunque, nelle regole comuoissimedelì^ guerra 
inslrjiito, avrebbe fortificato la città, ond* ella avesse potuto» 
in caso di disfatta, arrestar T inimico, e riparare le sgomi- 
nate e vinte schiere. — Salvare e difendere Messina da m 
colpo di mano; dar tempo al resto del regno di accorrere io 
difesa della minacciata città, dovevano esser le cure del capo 
militare che colà comandava: invece vagheggiaronsi splendidi 
ma magnifici trionfi. — Nelle quali disposizioni di difesa do- 
vevasi tanto più convenire, in quanto che in Messina erano 
riunite gran numero di artiglierie, che si sarebbero perdale 
perdutasi la città; in essa, in caso di vittoria, avrebbero fatto 
i napolitani il quarlier generale , e la base e il sostegno di 
loro future operazioni ; nel vasto porto di lei il naviglio na- 
politano avrebbe trovato comoda stazione; essa cadendo per 
assalto nelle mani del nemico avrebbe patito sangue e sciagure; 
il grido infine della sua caduta avrebbe scoraggiato il regno, 
e tutta la fortuna. della guerra avrebbe potuto in un tratto 
decidere. — Duolmi il dirlo, ma. dell' errore grandissiino di 
aver lasciata aperta e indifesa Messina, è risponsabile il co- 
lonnello Orsini. Egli era T uomo dell'arte, ed avrebbe do- 
vuto deir arte giovarsi. — Nella sua qualità di comandante 
supremo delle artiglierie, peli* alto grado ohe aveva di di- 
reliore della guerra del Valle di Messina, e. nella fiduda 
illimitata che il popolo e i capi di Messina gli professavano, 
avrebbe trovato tutti i poteri per ordinare la foiriificazione di 
questa città. 
' lì primo settembre furono chiamali dal Commissario del, 
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Potere Esecutivo, il sig. Natoli deputato di Messina in Par- 
lamento, i signori Abbate Bartolomeo, Itlaggiore Nesci, e Ca< 
pitaap Tamajo-Grassetti. Erao le 4 pomeridiane, e loro fa detto 
di partire immantinente per Palermo, onde richiedere dal 
Governo, facili, muni2LÌoni di guerrai denaro, qualche batta- 
glione di linea, e qualche capo conosciuto ed accetto al po- 
polo — indicavasi La Masa. 

Partirono es^ alla volta di Melazzo onde imbarcarsi sul va- 
pere Pefero, che in quel porto ancorava. Giunti colà, il co- 
lonnello Santantooio, che comandava la piazza, ansiosamente 
disse loro di chiedere pur dal Governo le tante volte pro- 
messe vettovaglie di cui la piazza era affatto sfornita. 

Era Falba del 3. Sbarcata la Commissione in Palermo im^ 
mantinente riunissi il consiglio de' ministri. 

Esposero i Commissarii il loro mandato, e aggiunsei^o es^ 
sere il forte di Melazzo incapace a guerra, perchè sprovveduto 
affatto di viveri. ^ . 

Decise il Consiglio, che il Vesuvio^ grande e veloce vapore, 
imbarcasse 13,000 razioni di viveri per Melazzo, 1,400 fucili, 
lacg% copia di munizioni di guèrra, e op&. 45,000 (f. 182,500) 
per Messina. — Fin qui nessun conlraslo. Ma per le schiere, 
che dovevan far parie della spedizione, furon differenti i pa- 
réri. ^— Voleva la contmissrone, che la truppa di linea muo- 
vesse verso Messina. Vi si oppose apertamente il ministro 
della guerra.. — Diceva egli; i quadri' dei battaglioni ch^ 
stannosi organizzando in Palermo non paissare i mille uo- 
mini; i quali, perchè da pochi giorni raccolti alle bandiere, 
essere inesperti e ignari pur del maneggio e dello sparo del 
fucile; nuovi alla guerra non potersi con fondamento contar 
sa di essi; essere anzi a temere, che in vederla, più che so- 
stegno, diventassero inciampo e scompiglio: 4,000 uomini di 
squadre, guerriglie, doversi meglio inviare in Messina; esser 
:tal gente usa e confidente alla guerra per averla fatta feli- 
'Oementé nell' ultimo gennaio contro Tarmala, di Desauget ag- 



gredente Palermo ; esse non poler lemere le niinaccìanli tn 
pe , avendole già vinte una volla, con minor probabilità di t 
scila: La Masa che si ricerca esser nolo e acrello alle sqnad 
avendo nel porlo on solo vapore allo al trasporlo di soldi 
esser cosa itnprudenle mandare io rampo truppa di dub 
valore, anziché quella che ha dato non dubbie prove ili 
se le squadre talvolta commelloiio disordini , non dow 
meglio aspettare da'soldati d'ordinanza, per mancanza dì ted 
indiijciplìnati anch' essi ; questi non aver del soldato cbv 
nome e la divisa, le squadre averne t'uso del campo, la fi 
eia nei capì, la confidenza della vittoria. 

Il Consiglio anziché preferire le ragioni della Commìssi 
accolsi' quella del Ministro; e però fu stabilito, che t^ 
uomini di squadre sul Veswio. quella sera stessa partisi 
per Messina. 

11 Ministero concedea solo alla Commissione, che chìedlf 
armi ed armali, quelle squadre medesime che sino al gì« 
in cui rompevasi la guerra in Messina avea qualificalo 
nome di ladre e violenti. 

Le squadre di allora non erano quelle medesime che It 
no in Palermo sostenuto col fucile e le marre la solenne 
sfida del 12 gennaro, ed aveano dato colla vittoria, nelle 
giornale di fruerra, alla Sicilia ed all' Europa la bandiera 
Popoli. 

Le iquadre prezzolale, che eransi arruolate dal Governo, 
rano in maggior parte composte d'uomini delle galere, 
cosi detti bunachi, e di coloro che lasciavano la zappa ^ 
abborrimento alla fatica, o per nei'essità di un pane. La mag 
parte dei contadini e dei montanari dei dintorni di Palermo, 
generosi e prodi aveano scaccialo il nemico, dopo la viltofi 
ritornarono ai propri monti a riprendere la marra e la scuri 
per lavorare le proprie terre. Dovea il Ministero conosi 
che solo la truppa dì lìnea poteva sostenere mililarmeote 
gtierra di Messina, che non era una giornata di rivira» 
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ma nò bssbììo calcolato e belligero, eoa ogni arma distrul- 
Irice ed ogni vantaggio di posizione; e che sebbene qaella 
troppa non era clìe 3,000 e nascente, Dt>n gi^ 4,000^ come 
egli dicea, avea con se però il vantaggio di sei mesi di di- 
sciplina, e non avea le corruzioni invecchiale deirantico Go- 
verno Borbonico, delle quali erano infetti gli uomini che com* 
ponevano le ultitne guerriglie, questi uomini delFantica cor- 
ruzione furono moralizzati, è vero, dallo spirilo patrio e sol- 
levati al più alto grado di purezza ed energìa popolare nei 
primi giorni della sommossa, ma ferono poi respinti nelFan- 
tica putredine, come sopra abbiamo detto, idalmal go^vemo 
e dai partiti. 

La forza che era in Messina componevasi quasi tutta di 
squadre, e di quella medesima ciurma di prezzolati che era 
in Palermo; con 4,000 uomini di più di tale arma, il soc- 
córso del Governo era illusorio e fallace. 

Ritorniamo al Glo della nostra narrazione. 

È vano il dire quali sforzi furano da me adoprati: p($r po- 
ter compire il numero di mille uommi tra quelle* squadre 
che àveai&i concesso il Governo; correndo andie in quel- 
l'ora medesima della partenza a ricercarle per tutti i quar- 
tièri che esse occupavano. 

La notte del giorno 3 settembre io partiva alla volta di 
Slessioa alla testa 4i una spedizione debolissima di 300 
armati. 

— Il 4, cadente il giorno , il Veswio posava le armi , le 
monizionir i viveri, il danaro ìu Molazze^ la schiera, sulla 
spiaggia di Spadafora. Erano in festa i paesi; che già del 
respinto' attacco del 3 era corsa la fama. Immantinenle , 
verso Messina muovea la schiera. 

I Commissari scrissero al MinisU'o Laferina le notizie a- 
vufce sul luogo deir incominciala guerra, e gli racoomau- 

21 
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darono di «luovo aflinckè rinviasi^ero proRlamenle tutti gir 
aiuti e soccorsi che il governo aveva promesso. 

Ed il MÌDÌ$lro della Guerra ? — La mattina del 4 ticeva 
eseguire il seguente segno telegrafico : 

« 4 settembre 1848. 

u II Ministro della Guerra e Marina al Commissario del 
Potere esecutivo in Messina. 

(( La Commissione è partita sopra il Vesuvio con mille in- 
dividui. Preparate i viveri ». 

Le notizie e le provvidenze in Parlamento. 

Prima che io porti il pensiero a rivelare i fatti che fai- 
minarono 1' eroica ciltà , slimo cosa più utile alla, storia di 
riassumere le sedute e le deliberazioni che si prendevano 
in Palermo daUe Camere e dal Potere esecutivo neiristante 
medesimo che distruggevasi Messina. 

« In questo momento entra nella Camera il mims4ero , e 
viene accolto con vivissimi applausi. 

// Ministro della guerra, — Signor Presidente, Signori, quel 
che ieri previdi sembra realizzato. La, mia previdenza fu 
fondata nel coraggio dei prodi Messinesi, dei Scciiiant tutti , 
e nella viltà dei regii, i quali non han saputo mai stare in 
faccia a noi. 

L'avviso telegrafico dato da ieri sera ci annunziava il se- 
guente. — 

«Dopo accanito combattimento il neqiico è stato costretto 
a rimbarcarsi con grave perdita. 

« Con rabbia feróce i regi! volsero tutto il fuoco contro 
tà città, olire un bombaidamenio tremendo, incendio.... » 
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Fin qui è arrivalo, non si sa, né 9Ì conosce l'incendio, se 
sìa una cannoniera, od altro. Né si sa quello ohe si potrà 
dire in appresso, giacché il telegrafo di Gerda avvisa, che per 
la pioggia non vede più nella parte orientale. 

Ma dobbiamo star certi che quando la prima volta i regii 
hanno osalo porre il piede sulla nostra terra, sono stati re- 
spinti. In questo momento credo , che quanti* villaggi sono 
attorno a Messina^ saranno scesi nelle marine per impedire 
lo sbarco dei regii^ che il Governo conosceva con i preven- 
tivi Sellagli ». ^ 

Da queste parole riluce come il ministero non aveva ripo- 
sto le ragioni delle sue speranze passale che semplicemente 
nel coraggio dei p'oài Messinesi, dei Siciliani tuUi, e nella vU^ 
ià dei regii, e quelle per l'avvenire sui medesimi elementi, a 
cui ^Hanlo aggiungeva T aiuto dei quaranta villaggi attorno 
Messina che credeva ^.esi nelle marine per impedir lo sbarco 
dei regii, 

• Il sig. Agnetla. — Io vorrei che la Camera esternasse in 
nome deir Isola tutta un voto di riconoscenza alla prode e 
invincibile Messina [sieguono vivissimi applausi). 

Il Ministro degli affari esteri (Mariano Stabile). — Perchè la 
riconoscenza e Tamore che si deve ad una città oosìglcriosa 
cooie Messina sia . completo , si sappia da ognuno che i re- 
gii andavan.miUQiti di razzi alla congréve, che Tincendio che 
brucia Messina è Tincendio del vili, con qael mezzo cosi di- 
struttore che una volta sperava bandirsi dairomanilà^ e che 
ddvea nemmeno riconoscersi come mezzo di guerra legittimo 
e reale )» (applausi). 

Parole... declamazioni vuote, funeste! che sollevavano Y en- 
tusiasmo e compivano la fiducia,^ T abbandono della vittoria, 
che facevano pienamenli^ addormentare gU animi sulle ipotesi 
dell'avvenire, e sulle fiamme defla martire città!— ed invece 
di misurare candidamente, e da senno, se quelle armi e gli 
armati potevano lungameQte affrontare tanta guerra, che impe- 
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gnavasi a tutta oltranza, e di spedire la troppa per impe- 
dir la caduta — dietro gli applausi fatti al ministro degli af- 
fari esteri — gloriosamente si tornava all'ordine del giorno. 

« Il ministro della guerra dice : 

« Signor presidente , signori delle Camere. Mi fo un do- 
vere di far sentire alla Camera tutti i dispacci telegrafici 
giunti al ministero da ieri in qua. 

« il commissario del potere esecutivo di Messina. Dato io 
Messina ieri alle ore Si — Il fuoco continua fortemente da 
ambo I; parti ; la città soffre assai ; siamo tutti decisi di mo- 
rire sotto le rovine delle libertà siciliana. » 

« 2. Messina avvisa lungo la linea telegrafica essere cessato 
il fuoco alle ore 22. 

. Dato da Messina a 23 ore. » 

Altro. « Messina annunzia che Reggio segnalava che nove 
vapori da guerra napolitani rimorchiando numero 47 can- 
noniere e 8 scorridoi partivano da Reggio per mettersi in ero* 
ciera. » 

Questo per un avviso dei nostri capitò al telegrafo di 
Reggio. 

E questo poi ieri sera. « Questa mattina ci sono due noti- 
zie di Messina, aHe ore 4 4 si avvisa tutta V Isola, che una 
squadra napolitana con legni di trasporto composta di 3 firer 
gate, numero 43 vapori, numero 20 cannoniere, numero & 
leuli , e numero 30 barcane di truppa di sbarco si avvidoa 
alle coste — Il fuoco in Messina è riaccominciato ». 

La nostra spedizione di 300 armati alla gu^rrigliera su di 
un vapore di ferro mercantile, giungendo nel mare di Melazio 
e Spadafora sbarcava in quelle spiaggie ed avviavasi sollecila 
la notte ad affrontare il nemico — Fatti che in faccia alla 
storia non suoneranno che disperazione. 

(( Ultimo ore 45, da Messina si avvisa tutta risola chela 
squadra napolitana ha principiato l'azione a terra; segno evi- 
dente che la truppa di sbarco esiste lungo la riva di Mes* 
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«ina: il governo ha dato talli i provvedimenli possibili ac- 
<^iò il nemico sia allaccalo alle spalle. Perchè convertendosi 
in Messina viene attaccato alle spalle di Àci Reale, Giardini, 
oltre di essere attaccato alle spalle che è anche dalle mon- 
tagne, — e i prodi Messinesi non faranno internare questa 
truppa di linea » . 

Qui è necessità che sappia il lettore che Aci Reale e Giar- 
dini, cai il Potere esecativo ordinava di altaccare alte spal- 
le il nemico, non sono già, com' è facile il sapporsi^ divi- 
sioni d'armata, ma dae semplici comani posti a langa distan- 
za da Messina; e sulb montagne che dominano Messina non erano 
corpi di riserva, di gaarnigione d'avamposti o d'altro — ma 
nade, ripide, e deserte montagne e i prodi Messinesi — che 
non doveano fare internare la troppa di linea non erano 
che il popolo combattalo e combattente per 4 8 mesi, stanco, 
e rotto da tre giornale di gaerra feroce , e dalla medesima 
vittoria riportata solla prima spedizione del nemico che avea- 
gli costato sangue, e gloria , ma sfinimento fisico , e dispe- 
razione pei giorni di ineguale e barbaro combattimento che 
seguivano. 

« Il ministro di gaerra proseguiva: a Da Messina si av- 
visa tutta r Isola , che la squadra napolitana ha principiato 
razione a terra, ma noi prevedendo qualunque caso, abbia- 
mo ordinato che da tutto il liltorale di mezzogiorno attac- 
chino questa truppa alle spalle. Ma a Messina non [hanno 
avuto il coraggio di accostarsi. » Dopo di questo non si è 
segnalato più niente. 

E dopo di queslo certamente il re Bomba non avrà più 
che fare » (applausi). 

Sublime , e militare giudizio 1 perchè il Commissario del 
Potere esecutivo avea ordinato a tatto U littoràlB di me%%0'' 
giorno di altaccare il nemico alle spalle , e perchè i regii 
appena sbarcati non erano ancora entrati in Messina , il re 
Bomba non avea più che fare. 
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Il ministro della guerra « H 8ig. La Masa mi scrivea da 
Spadafora che sarebbe parlito il domani allo spuntar del 
giorno, e che ci avrebbe fatto arrivare le notizie, che tanto 
sono favorevoli a Messina. .( legge) É dunque certo che fu- 
rono gli Svizzeri che sbarcarono. Questa notte è partita un* 
altra spedizione con numero sufficiente di proieltilì. Il go- 
verno ne spedirà delle altre, ma Messina mai ha domandato 
uomini, Messina domanda munizioni da guerra», (vivissioii 
applausi) 

Qui il ministero comparisce bugiardo, e rovescia tutta la 
colpa delle misere spedizioni sulla Commissione. 

Se Messina non avesse chiesto armati nell'ora appunto in 
cui essa chiedeva' a viva istanza soccorsi di guerra, perchè 
allora il ministero davami il giorno 3 ordine di portar me- 
co nella spt^dizione gli uomini di tutte armi che avessi pò- 
tuto raccogliere fuori di quella delia linea? ed aU' imbarcò 
non furono pronte delle prime che trecento individui. Qui 
chiaramente risulta come il ministero gettava quelle parole 
menzognere per ischermirsi della responsabilità che cadeva 
su lui per la prima mancata spedizione , e dalFaltra per la 
seconda, non composta che di forza illusoria, e non reale 
qual sarebbe stata quella della truppa. 

Il sig. La Farina che era deputato di Messina nel. Parla- 
mento, e ministro nel Governo, permise che fosse calunniata 
la Commissione e Messina davanti un pubblico, perchè quelle 
parole non facevano che getlare sopra quella città ed i suoi 
rappresentanti una responsabilità che stampava sulle sorti del- 
l'isola il marchio del pib funesto delitto. 

Se i Commissari invece di partire per Messina restavano 

in Palermo , non avrebbero permesso al Ministero, oltre di 
non aver egli eseguilo quanto essi domandavano , e quanto 
egli infine avea loro conceduto in parola, di farsi chiamare 
trasgressori del mandato avuto da quella città sventurata. 
La nuova spedizione di cui parla il ministro di guerra 
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componeTasi di circa 800 uomini indisciplioati delle $qua^ 
(Ire jìvezzóìate, di qoelle medesime chft erano nel distretto di 
Palermo per l'esazione, e non poterono essere pronti airim- 
barco della prima 'spedizione, ed egli ancora serbava a cu^ 
slodire il Palasse del governo la truppa regolare, invece di 
mandarla alla «iifesa deirindipendenza. 

E cosa han prodotto le squadre alla guerra lo diranno i 
fatti che sieguono. * 

Quando io giunsi a Spadafora colla spedizione volea la 
notte pria di spingermi all'azione ristorarla nella marcia , e 
ne scrivea al ministro — ma giuntomi 1* avviso che dalla 
parte dei regii cennavasi ad un nuovo movimento di truppa 
^opra Messina, cangiai allora il mio progetto^ e senza pren- 
der posa ordinai la notte medesima ta marcia per le mon- 
tagne , e r alba ehè venne ci ritrovò infra le bombe ilei re 
tiranno. 

« In questo punto l'oratore è interrotto daH'entrar del mi- 
nistero che viene accolto con vivissimi applausi. 

Il mmistro della guerra; 

a Signor presidente, signori. 

Dietro i rapporti telegrafici che ieri mi feci un dovere di 
esporre alla Camera, altri due solamente sono arrivati; uno 
di ieri sera che è già stampato e che si conosce dal Par- 
lamento, ma che io dirò ancora, che è quello; che il prode 
magg. S. Antonio avea il primo incominciato il fuoco, e che 
il nostro prode La Masa avea anche prese parte nd com- 
battimento, e vincea. 

Ecco il rapporto semaforico del telègrafo di Palazzo» : 

« Il valoroso maggiore Salvatore S. Antonio fu il primo 
che attaccò il nemico. 

« In punto iLa Masa combatte e vince con buona riuscita 
dei nostri — il fuoco continua sopra la città. 
Dato da Messina alle ore 20 ». 

a Niente più da ieri si h avuto. Questa malliaa ^U<^ «^^ 
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13 e mezza è arrivalo allro segnalameolo telegrafico nel 
qaale si dice — «il fooco è stato attaccalo generalmente «. 
— Fino a questo ponto nessun'allra segnalazione telegrafica 
si è ricevuta. 

Debbo però sommellere alla Camera che questa notte una 
imponente Spedizione dal' governo si è mandala di troppa 
ben disciplinata e piena di entusiasmo , e di amor paino. 
Per qoesta notte partiranno per Messina quegli aiuti die à 
sono credoii convenienti, munizioni di guerra, polvere, pro- 
iettili di ogni maniera, tutto». 

A portare il farmaco airagonizzante, ed. a stendere il len- 
zuolo mortuorio sulla sua tomba — 

U ministro proseguiva — 

tt Dal governo non si è intentato alcun mezzo per assi- 
curare la nostra sorella Messina. Poi partiranno di giorno 
in giorno delle spedizioni per essere sempre rinforzata Mes- 
sina con quei mezzi che si possono appresterò da noi e 
dalla Sicilia » . 

(cll sig. Picardi (deputato della provincia di Messina) di- 
chiara che Messina, quantunque forte e risoluta a vincere o 
morire , pure ha bisogno di uomini onde riuscire alla di- 
fesa. Insiste quindi vivamente perchè il governo mandi qoan^ 
ta truppa sia disponibile , ed invoca il palrìoltismo di tetti 
i Siciliani , esortendoli a correr lì ove la guerra ferve». 

Questo deputeto di Messina , conoscendo i veri bisogni 
della sua città natele, colle soprascritte parole non si stanca 
di chiedere vivamente armati al Governo , secondo le fotte 
promesse : maggiormente ciò fa gigante la responsabilità 
che pesa sul Ministero e quel che è più sul ministro La 
Farina, Y unico deputato di Messina , che rigettò quel vitale 
bisogno, che manifestevagli la sua città natale , e colle pa- 
role che seguono abbracciò colla lussuria d'una falsa gene- 
rosità la colpa del Governo. 

a II sig. ministro della pubblica istruzione e dei lavori 
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pubblici — Gmufipe La Farina , deputato di Messina — assi- 
cura noa aver bisogno MessiRa altro che.d' armi » e munì-' 
zioni » non già d'uomini , e dice aver il goverflo spedilo a 
sufficienza quanto dai Messinesi possa desiderarsi , sino a 
prevenirne le inchieste o. 

Ambizione stolta, e fatale ! che mente di patriolta non 
può , né deve lasciare inosservata. Mentre Messina cadeva 
per mancanza d'armati, di cartucce , e di\ fnlminanti, il suo 
deputato e ministro ribatteva la funesta sentenza — a Mes- 
sina non ha bisogno </' uomìm » ' ed assicurava che U Governo 
avea spedito a sufficienia quanto dai Messined potea desiderar-' 
«i, sino a prevenirne le incìdeste. 

Nel giorno medesimo in cui gefttavasi <toirincendio di Mes'- 
sina la sentenza di morte sulla nostra libertà, il ministro 
degli affari esteri , marchese Torrearsa , con queste parole 
dava r ultima pennellata alla forma di Arlecchino che rap- 
presentava il Potere eseculivo. — 

Sig. Presidente. 

a I dispacci ricevuti da Torino in data del 98 caduto a- 
gosto. ci apportano la nuova, che la nostra deputazione, do- 
po un invito espresso dal ministero degli affari. esteri » fu 
presentata dai nostri commissarii al re Carlo Alberto, ed al 
duca di Genova in Alessandria della Paglia il giorno 27 
agosto, e che dal re alla formale dichiarazione dell* oggetto 
della loro missione riportarono parole di simpatia per la Si- 
cilia, è di gratitudine per Tonore fatto alla casa di Savoia, 
e là manifestazione di non potere come Re costituzionale 
rispondere senza consultare il suo ministero. Ricevuta pari- 
menti nel giorno medesimo dal duca di Genova, la deputa- 
zione facevagli l'offerta formale della Corona, e presenlava- 
gli r atto di elezione , e lo statuto^, e ne ebbe in risposta 
Tespressione della sua riconoscenza per T offerta fattagli dal 
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valorosi Siciliìani, ma che come Prìncipe Piemonlose, come 
soldato ilaliano duranle la. guerra delfindipeDdenza, e come 
figlio non gli era permesso decidersi senza maturo consi- 
glio , e cbe in ogni modo avrebbe seguito la volontà del 
padre. 

Lo slesso giorno della presentazione furono ì nostri com- 
missarii ed i componenti la deputazione invitati alla tavola 
del re ove il duca di Genova sedette in mezzo a due dei 
nostri, e trattati col massimo riguardo e convenienza, e nelbt 
conversazione ebbero a lodarsi del modo come parlavasi da 
quei prìncipi della Sicilia, e de'Sicilìani. 

L'indomani di ,un tale giorno la nostra deputazione ecom- 
missarii si restituirono a Torino per attendervi la promessa 
risposta, e nel comunicarmi tutto l'anzidetto mi manifestano 
la speranza <li potere io avere il vantaggio di annunziare fra 
non guari alla Camera la risoluzione definitiva della corte di 
Torino. 

In questa occasione il ministero ha avuto ragione a con- 
fermarsi sempre più come in lutti gli eventi la salvezza della 
nostra rivoluzione stia assolutamente nel non deviare dai 
primi passi tanto gloriosamente dati , e nello addimostrarti 
alle grandi potenze, e ad' Europa come la Sicilia conosca il 
suo vero interesse e come dettali da profonda saggezza gli 
alti della rappresentanza nazionale , che inirano a slabilime 
il reggimento, e ad assicurarne le franchigie , la^ prosperità 
e la gloria. 

La grande questione Italiana, non volendosi ammettere la 
possibilità di una guerra generale, sembra che debba venire 
definita per le vie diplomatiche, ed è buono lo sperare che si 
voglia una volta mirare al vero interesse de'popoli» e che si 
voglia ritenere per principio che ogni transazione contraria 
a un tale interesse debba riguardarsi più un temporaneo ag- 
giustamento che come solida base di pace lunga e sicura». 
Palermo 7 settembre 4848. 
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Povera Sicilia !.•... 

Il daca di Genova avea formalmente da più giorni per 
ia del ministro degli affari esteri , marchese Pareto , ricu- 
ala la corona di Sicilia. 

« Verso il \ agosto il Ministro dqgli affari és(ei\ sig, mar- 
hese Pareto, venne personalmente a trovare la Commissione cui 
nnunzid un biglietto del duca di Genova, il quale gli scrivea 
Ingraziasse i Siciliani della loro generosa dimostrazione , e li 
wertisse essere ben dolente di non poter accettare t offerta co- 
ona. » 

{G. Carnazza. Manoscritto sulla rivoluzione siciliana.) 
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CAPITOLO IV. 



Messina. 

In Messina olire di combattersi contro le forze del nemico 
di gran lunga superiori di numero, di disciplina e di meió 
di guerra delle nostre, oltre di urtare sì lungamente contro 
r inerzia , gli errori , le mene , le inettitudini del governo e 
dei suoi rappresentanti, si ha dovuto combattere ancora contro 
Tarme la più funesta alla guerra — contro il tradimento. ^ 

Al mio giuni^ere colla spedizione di Palermo in Messina, 

dalle finestre vicine al porto, e quando io ed i miei armati 

marciavamo per quella contrada al combattimento, tratto trailo 

ai sentimmo fischiare alle orecchie le palle fuciliere. Alcuni 

dei municipali volevano assalire le case di sospetto per co^ 

rere in cerca dei traditori. Gli emissari borbonici aveano 

ancora messo la diffidenza nel popolo col far temere negli 

\ti di Palermo idee di rapina e di saccheggio, dicendo, 

sotto il pretesto di cercare nelle case i traditori, si gel- 

10 essi al furto. 
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10 ad impedire la colHdione, che per incetleiza dei fatti 
nascer poteva nei momenti di guerra fra i Palermitani ed i 
Messinesi, non potendosi nell'istante della battaglia rinvenire 
le armi e gli autori del tradimento, scelsi meglio di soffocare 
quella voce funesta nei combattenti, con ordinare Tarresto di 
chi l'avrebbe profferita, che mettere lo scompiglio, l'allarme, 
ed accreditare colla perquisizione una parola sterminatrice 
della guerra^ 

In tre elementi vitali fa incontrata Y arma fratricida, nei 
pochi rinnegati che tiravano sui cittadini combattenti, in al- 
cuni e pochissimi della guardia nazionale che mettevano la 
sfiducia e deviavano t;on false voci ^li ordini della guerra, 
e nelle squadre assoldate delle vicine campagne, ove si ma- 
nifestò intero il tradimento, negandosi esse di prender parte 
alfazione, e fuggendo per le alture— il medesimo fatto av- 
venne nelle squadre del littorale c^é furono sbandate e ri- 
tenute lungi dairazione ali* istante che dovevano esse correre 
alle spalle del nemico. 

11 procjBsso di guerra che trascrivo nel fine deiropwari'^ 
schiarerà con evidenza di raccapriccio il modo come gli e- 
missari borbonici, sin dal mese d' agosto ^ aveano preparato 
la vittoria di Filangerì in Messina, e come macchinarono do- 
po altrettanto neir azione di Catania ^ di Siracusa e di Pa- 
leniio« 

Io narrerò ì fatti di Messina con quel rapporto medesimo 
che io lessi in Parlamento alla presenza dei ministri e del 
popolo, col rapporto del Commissario generale del potere e- 
secntivo sig. Piraino, e del Comandante generale del campo 
di Messina sig. Pracanica e coir altro del colonnello Orsini 
direttore di guerra di quel Valle. 

Mi ', limiterò solo a rischiarare con alcune annotazioni quei 
punti, dhe allora la prudenza rivoluzionaria e della guerra volle- 
ro che si rivelassero in parte, e non intieri, per non manifestare 
al 'nemico le miserie del nostro armamento , e della nostra 
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forza cbe oanaveai ereato il governo, e per òoii aftcres^re 
io scorameato e la sfidarla , che a ragione erano nati. Dell' 
boia, e solo mi serbai a rilevare alle Camere ed al potere 
esecutivo ogni danno ed ogni causa. 

Incomincio dal rapporto di Pracanica die descriva le cin- 
que giornate. 

, ■ ' ' * „ ' ' 

• Rapporto degli avvenimenti di Messina dal 3 al 7 settembre 1848, 
A S, E. il presidente del Governo del regno di Sicilia, ed al 
sig, ministro della guerra, 

• Le rocessaatì cilre della gnerra, e i! bisogno di rannodare le no- 
stre, forze per ialabilire 11 campo di Taormina , non mi hanno per- 
messo fiBora (secondo la promessa falla nel mio rappofrlo del 13 
corrente colla data di Catania) di stendere la fedele ed ordinata nar- 
razione dei falli accaduti inUlessina nelle cinque memorande giornate, 
che decisero della sorte di quella città gloriosa, che fu distrutta non 
vinta, iucenerita non presa, abbandoData non soggiogata. 

lo mi accìngo a farlo ora con rapidità ed esattezza, con imparzia- 
lità e con coscienza: Dal mio racconto sorgerà, che se era fatalmente 
inevitabile la caduta dell* eroica ed infelice mia patria per Tinces» 
sanie Uva, di cui qual novello Vulcano Y avrebbe inondatn, la cit- 
tadella, pure concorsero ad affrettarne la caduta ed a ^consegnarla in 
mano dei regii la mancanza di pronti ed efGcaei soccorsi , la stan- 
chezza prodotta da varie cagioni, ed altre circostanze importanti, 
che verrò mano roano sviluppando. 

Io non mi trattengo sul primo attacco del 3 settembre , che fu 
gloriosissimo per Messina; giacché un sempUce stuolo di ragazzi com- 
ponenti il iO e r ti di linea congiunti a qualche squadra in poco 
d'ora bastarono a seminare U terreno di. nemici <»idaveri , ed a re- 
spingere i superstiti precipitosamente sulle navi.* 

Questi ragazzi dì linea erano qaegli accattoni che dìsprez- 
zava il ministro della guerra chiamandoli inetti alle armi e 
cbe più volte disciolse d^i battaglioni e .ricacciò nella mise- 
zia dicendo che di quegli eleipenti non poteva conqioisi un 
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esercita e dava per legge di primo requisito al c^^iglio del* 
le reclute la misura di quattro piedi e mezzo per Tarmata. 

• Non mi trattengo suirinfemale bombardamento, che inteso uni* 
camen le a spianare, ^ncendiar^ Messina, non fenva colpo cbe non 
cogliesse pienamente ; non coglieva appieno che non atterrasse qual- 
che parte di fabbricato; non bruciasse ora una casa , ora un tempio, 
ora un monastero, ora un pubblico edificio, era un prezioso monu- 
mento d*arte. — Fu in tal guisa che il palazzo del^ città fin dal 
primo giorno cominciò ad ardere e levar fiamme spaventevoli. Tanta 
e si fitta e si continua era la grandine delle palle , delle bombe , 
delle granate, e dei razzi incendiarii, cbe pioveva sull* infelice città 
fatta ségno della più accanita e satanica rabbia, che umana mente 
potrebbe appena immaginarlo, oserebbe indarno descriverlo. Que- 
sti son fatti consacrati da mille testimonianze, autenticati da mille 
prove* convalidali dairesislenza stessa del risultanienio. Osservo so- 
lo , che relTerato bombardamento protratto colfislessa regola e qua- 
lità per t giorni continui , fu Tunico cardme, la base, il sostegno di 
quelTìnfernale piano strategico, che il nemico avea disegnalo, e che 
sarebbe del tulio venuto meno, se per poco fosse fallilo quel primo 
elemento. Jmpercipqchè reso impossibile il fermarsi nelle vie, spa,- 
venlevole il transi^aile, micidiale lo stare ai balconi, pericoloso il 
tenersi in casa, non senza grave rischio il rimbucarsi perfino nei 
sotterranei» come mai potessi ottenere quella celerilà di movimenti* 
queirdlacrilà d*animo , queirinoorarsi a vicenda , quel sxiccorrersi 
pronto e fraternevole, quel concorso in somma di mille su5sidii,che 
rende cosi formidabile ed invincibile la guerra del popolo,? -^ Dal 
momento adunque che lo incendio cominciò a svilupparsi ; dal mo- 
mento che si misurò tutta Tenormità, e la gravezza del pencolo; dal 
momento che il coraggio disiperato e T entusiasmo più fervido eo- 
Dobbero di lottare inulilnienie contro un Uiemico inespugnabile , e 
che il dar la vita per la patria non salvava la patria dallo stermi- 
nio, il popolo rassegnalo si volò airinvolontario sacrificio.; gli ar- 
mati corsero al luogo del combattimento colla forma convinzione di 
lasciarvi la vita, ma trascinati .da quel senso di onore e di gloria , 
ila patriottismo ed indipendenza, che è ingenito in ogni Siciliano, 
ila quel senso d*abborri mento e di orrore che ferve in tutti noi con- 
tro TAuila di Napoli , contro rtnrame MosirOy che disonora T um^i- 
tiilà e k civiltà del secolo XIX. 
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La città pùitvè essere assalita da vari ptioti dalia parte del Faro 
e da Iqiigo il' litorale di* iramon lana; dalla parte di Mar-grosso e 
da lango il litorale di mezzo giorno — dall* interno pel teatro ma- 
rittimo, dall'uscita delFarsenale e del portn-fratico, dallo sbocco di 
Terranuova, dalla Saracena, da S. Chiara, dai Petzeìlari. 

Certa era Taggressione, numerofiti la forza del taemico , àicnra la 
sortita di tutti i punti, perché protetta dalle formidabili batterìe 
dei castelli e dei le^ni da guerra ; ma incerto il vero punto di as- 
salto, perchè tutti offrivano eguale probabilità ed incitamento. Per 
ciisto<lire tutti questi punti di convenuta importanza e respingerne 
la temuta aggressione, fu necessità dividere le nostre forze, e inde- 
bolirle col minuto sparpagliamento. E qui è mestieri che si sappia, 
che tutte le forìse disposte per la difesa di Messina non ascendevano 
in tutto al di là di sei mila fra squadre , municipali, truppa rego- 
lare* volontari, e cannonieri , parte dei quali erano fuori città di- 
stribuiti in vari! punti del territorio. 

Mentre il fuoco distruggeva e inabilitava le masse a quahìnquc 
operazione, mentre i punii moltipllci di aggressione dividevano e 
indebolivano le nostre forze ; gli allarmi continui suscitati ad arte 
dal nemico e la rotta pioggia ài due notti e due giorni stancarano 
a tal segno i combattenti da render vano anzi in>possibile il più ge- 
neroso e magnanimo sforzo. Si può'Iasciar la vita sotto le palle ne- 
miche affrontando impavidamente la morte ; ma non si può lottare 
contro la natura, che impone alla fumé il ristoro del cibo, alla stan- 
chezza del riposo, illa vigilanza del sonno. 

Preceduto, accompagnato da queste terribili circostanze ta naattina 
del mercoledì (6 settembre) si, presentò ai nostri un vigoroso e for- 
,midabile attacco dalla parte di Mar-grosso. Tredici vapori , tre fre- 
gate e moltissimi legni minori tutti armati a guerra non che le ca- 
serme della cittadella cacciavano fuori numerosissima truppa di 
Svizzeri e di Napolitani, che si stendeva lungo il IKtorale anzidetto 
da sotto D. Biacco fino alla fiumara di Contesse. Proteggeano il di- 
sbarco lo spesse palle e granate lanciale dai legni suddetti lungo U 
strada consolare del Dromo e per tutte le circostanti campagne. 

Appena la squadra napòlitana erasi dipartita da Reggio, ne fu dato 
avviso per staffetta al sig. Stefano Interdonato comandante di AW 
uomini destinati alla custodia di San Placido, oltre 150 uomini piaz- 
;caii lungo il litlorale di mezzogiorno fino a Scaletta. Doveva costui 
attaccare il nemico alle spalle. Di fatti egli mosse con tulli i suim 
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innati difesi <rairiiiii pezzi (rartiglierla firn» a Tremeslierì, ove sì 
i:ongiunse co» più dì 200 militi della guardia nazionale di quei din- 
lorni comandati dal mag:giore del battaglione; e con essi moki con- 
tadini dei circostanti villaggi armati di fucili, picche, scuri, ed altre 
armi che il furore somministra. Ad* avanzarsi del nemico sotto la 
fiumara di Contesse i due sopradetli comandanti , dopo aver piaz- 
zalo i cannoni, con sorpresa e dispetto di lutti gli armali volsero 
iodietro senza irarre una fucilala sotto sembiante di dover custodire 
il posto Scaletta , che secondo la loro assertiva veniva minaccialo 
da un vapore vicino. Questi» repentino allontanamento dei capi 
portò lo scompiglio e lo scoraggiamento nei mitili , gran parte dei 
quali confusi e dolenti in un tratto si dispersero. 

Fu dato avviso ancora dello sbarco al comandante della forza di 
Ali ; ma costui sordo alla voce dell'onore e del comando non si mosse 
per nulla dal suo posto. • 

Trascrivo alcune parole del processo del corrsiglio di guerra 
che poMo intero nelle ullinre pagine del mio libro, per dare 
al lettore un' idea dei Iradimenli che ebbero luogo nella 
guerra di Messina — Io qui non intendo vibrare un giudizio su 
questi due capi-squadra, ma accenno soltanto alla storia come 
il nemico, conoscendo d'aver tentato indarno di corrompere 
le masse col tradimento, limitò solo le sue mire a comprare 
alcuni capi-squadra che per causa dell'antica corruzione bor- 
bonica, fatti eroi soltanto dalla disperazione, privi però d'ogni 
lume, e di qualunque educazione cittadina, abbandonati dal 
Governo davano adito in Sicilia alle speranze ed alle mac- 
chinazioni borboniche. 

Dei tradimenti di Messina non abbiamo i dettagli, perchè 
il carteggio che raccolse il consiglio di guerra, essendosi con- 
vocato dopo sei mesi ch'erasi consumata la prima congiura, 
non potè rinvenire che i documenti per esteso dell' ultima — 
e solo dalla bocca degli emissarii potè trarne con parole ge- 
nerali la confessione della prima — Parole del Fortezza — 

(( In questa occasione Cassola mi assicurava essere venuto 
in questa da Napoli per compire due missioni, l'una, cioè ., 
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di dar cotito mmulo di luUe le baUerie dr Messina e di Me- 
lazzb , circa al numero delle persone, e della forza che vi 
esisteva ; quali notizie avea di già apprestato al Borbone, e 
ne avea ricevuto degli elogi». 

Istruzioni di Salriano. « Ragionando in questa stessa ipo- 
lesi delle reali truppe bloccando Palermo, per evitare a quella 
bella città il destino di Messina, cosa credesi ohe facessero 
le popolazioni facinorose di Bagheria, Abbate, Misilmeri, Villa 
Frale, Parco, Piana dei Greci, Monreale, Borgelto, Partinico, 
Carini . Sferracavallo , ed altri I 

5 e 6 riguardano due arlicoHi pei rapporti di Patronaggio 
in questa, e altrove. Si attende la risposto » . 

Risposta degli emissari!. 

« Per le popolazioni facinorose sarebbe lodevole misura 
quella di adescarle con qualche gratificazione ai capi , con 
molti dei quali è in relazione il sig. Patronaggio ». 

. Erasi inunto fin dalla sera precedente piazzata una forza di 200 
uomini nel villaggio di Contcsae, ove si sospettava un' aggressione. 
Questi furono i primi ad attaccare il nemico. Sopfaggiunsero im- 
mantinente i due nostri battaglioni di linea il 10 e ri4 . che man- 
tennero circa due ore un vivo e ben nutrito fuoco di fucileria. I 
regii incalzali con tanta gagliardia , invece di guadagnar terreno , 
ebbero assai a conservare la propria posizione. Indi si avanzò parte 
della squadra comandata dal valoroso Pagnocco, il quale con eroico 
ardimento buttatosi tra il fuoco nemico, vi perde gloriosamente la 
vita. » 

Non erano nel campo ambulanze, non una carretU , non 
un cataletto per potere trasportare i feriti — la morte, o le 
gravi ferite dei capi e degli uomini influenti portavano lo 
smarrimento , e l' allarme , dovendo questi trasportarsi Ira 
gli armati in città nelle braccia dei combattenti. Sicché 
quelle scene dolorose alla vista di tutta una gente affettuo- 
sa producevano il compianto, e lo scoramento nelle armi cit- 
tadine. 
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« La morie del Pagnoccò scorò in parie la saa squadra, la quale, 
invece di vendicarne la morie, pensò di compiangerla. Fu in questo 
punto che' profittando di una lieve declinazione potè il nemico gua- 
dagnar lerreno e metter piede sulla via consolare. Qui gì* infami 
Oroali di Napoli si diedero ad appiccar ri;ioco alle case a miiura che 
loro si presentavano sotto mano. 

Seppi tosto la morte del Pagnoccò e Y abbattimento dei suoi , e 
calcolai ìe tristi consegueiRe di quella significante perdita. 

Montai allora a cavallo, ed a corsa precipitosa mi recai sul luogo 
deirazione col pensiero di rianimare i noslri combatlenti. — Qui è 
mio dovere il manifestare che io trovai un conflitto ben sostenuto 
dalla parte di tulli i nostri, sì dei battaglioni còme delle squadre. 
Trovai ancora lungo la via del Dromo disposlà jn fila la squadra 
comandata dal prode colonnello La Masa , il quale si accingeva ad 
animosa battaglia. Fu cosi vigorosa e polente la resistenza che i re- 
gii furono costretti a indielreggiare, dopo aver sofferto delle per: 
dite considerevoli. — Avvedutomi intanto che costoro erano conti- 
nuamente ristorati da nuovi ed efficaci rinforzi, e che lo scarso nu- 
mero dei nostri mal polca soslenere 1* ineguale conflitto , presi un 
caschetto ed una camicia di un ufficiale svizzero, pugnalalo sotto i 
miei sguardi da un ragazzo appartenente alla banda del 10; e con 
questi arnesi in mano, coll*ÌKlento d'incoraggiare e spingere innanzi 
gli armali, corsi rapidamente per tulli i quarjlieri della città , ani- 
mando i nostri militi, e promettendo vicina e sicura la vittoria. — 
Ciò produsse nuovo rinforzo e nuova lena, e protrasse il combatti- 
mento fino alle ore 21. Ma i rinforzi sempre crescenti e vigorosi 
dalla parte del nemico, la slanchezza dei noslri prodotta dal trava- 
glio di più giorni e dal vivo attacco di quasi 10 ore, fecero sì che i 
regii riguadagnando la posizione del Dromo pensarono ancora di 
spingersi in parie sulle alture; per lo che convenne dividere le no- 
stre poche forze e ridurle in tal guisa ad uno stato di debolezza 
(pericolosa. 

Fu fn tal punto che io m'imballet col sig. La Masa , il quale an- 
dava in cerca del commissario del Polene esecutivo, e diceami avere 
udito che il suddetto commissario da piiì ore non si vedeva al suo 
posto. » 

Nel cenlro della mischia del Dromo mancarono agli ar- 
mali ed airartigliéria di campagna le munizioni :. spf^dii più 
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volte al Commissarialo gli aiotanli di campo per chiedere 
cartacce; dapprima ne fai di poca quantità provveduto, dopo 
intieramente mancarono le munizioni, e ricevei solo la notizia 
che il ^Commissario del Potere esecutivo erasi imbarcalo sul 
vascello inglese. 

Corsi allora velocemente in città per chiedere la muni- 
zione al locale medesimo che serbavala. 

• Difalti ci siamo recali insieme all' ufficio del commissariato, 
il persone dello stesso ufficio ci assicurarono che il medesimo erasi 
(li là allontanato pria delle ore 20. Una folla di popolo adirato con- 
fermava la notizia, gridando: • Costui ci ha traditi — trovasi a 
liordo di un legno inglese fin dal mezzogiorno *. 

Fu allora che per la seconda volta in compagnia del La Masa 
montali a cavallo con io mano una bandiera tricolore perrorremmo 
la strada del Corso, e c'inoltrammo pel luogo delTazione chiamando 
in aiuto ed incorando la gente, che ci venia fatto incontrare , e ta- 
luni del popolo inermi, o male armati, e niente disciplinati. Ma non 
si ottenne che uno scarso effetto rstantechè il rinferocito bombar- 
dare e la certezza che il Potere esecutivo avea abbandonato il suo 
posto, avea spnrso un tal terrore nel popolo, che credendo ogni 
cosa perduta, non pensava che a disperdersi e in qualunque modo 
salvarsi. 

L'attacco del Dromo si continuò ancora per poche ore con dispe- 
rati sforzi di estrema gagliardia , finché sopraggiunta la notte, le 
ostilità si sospesero da ambe le parti. 

Alle ore 25 dello stesso giorno il nemico aveva occupato il Porlo 
franco e tentato una sortita dalla Saracena. Accorsi pochi dei no- 
stri, quanti potea darne il momento, gli avean respinto da ambo i 
lati coll'aiuto delle artiglierie che fulminavaRo ben assestati colpi 
sul nemico. 

Verso mezz'ora di notte di ritorno con La Masa ci siamo recali 
di nuovo neirufficio del commissariato, ed abbiamo udito per la se- 
conda volta , che il commissario non più ricomparso Irovavasi a 
bordo del vapore inglese Gladiator. Il La Masa si ritrasse nel mo- 
nasiere del Salvatore dei Greci per prender riposo; ed io mi diressi 
alla volla del legno inglese per far chiamar il commissario del P. E., 
il guale dietro replicati invili si indusse a scendere a terra, e con 
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lui ci siamo recati presso il colonnello La Masa nel luogo anzidetti) 
per discutere ciò che Turgenza imponeva di fare. 

Si era stabilito di attaccare i regii nella notte islessa e cacciarli 
da quei punti, ove si erano accampali. • 

Con questa decisione scioglievasì il consiglio, ed erasi in 
esso determinalo che io colla mia spedizione dovea correre 
di notte alle spalle del^nemico, e ì capi della città doveano 
raccogliere armati per difendere le porte. Io metteva tosto 
in esecuzione, dal canto mio quel piano: mentre dopo si 
tenne in città , diirante la mia marcia, un altro consiglio, di 
cai non conobbi né la convocazione né il risultato, essendo 
io in marcia sulle alture per compiere il mio disegno. 

• A fare ciò si richiedeva per lo meno la forza di 600 nomini 
freschi. A tale oggetto il commissario, io, ed alcuni comandanti 
«ielle squadre siamo entrali in citlà verso le ore 3 della notte per 
andare in cerca di nuova gente: ma dopo girali tutti i quartieri 
entrò in ciascun di noi la ferma persuasione, che di ninna forza si 
potea più disporre. Allora fu risoluto di convocarsi uh consiglio 
straordinario di guerra nel quartiere della Guardia nazionale — 
il Priorato. Ivi si fece ben chiara Tangustia deUa nostra posizione. 
Il commissario ed i| marchese LolTredo consigliavano la capitola- 
zione; altri dissentivano; varii partiti si posero in campo; ma come 
si dovea, trionfò il sentimento delFonore e della dignità nazionale. 

Avvieinuvasi iiitanto Talba del giorno 7. 1 nostri pochi e stanchi 
combattenti decisi di vendere a caro prezzo la vita, o])ponevano la 
più ostinata resistenza al nemico, che fresco, vigoroso e supèrbo 
delle nuove forze avanzavasi sempre più a guadagnar le allure di 
4'arrubara e del Noviziato. 

Si attendevano con ansia d'ora in ora, di minuto in minuto i pni- 
messi rinforzi di Catania e dev comuni di quel Vallo non che i rin- 
forzi di Palermo fin dalla sera annunziati. 

É voce, che un certo marchese di Scaletta avesse ritenuta la nu- 
merosa gente di Catania, mandando delle staffette che alteravano 
il vero degli avvenimenti. 

*- Una tren^enda fatalità noQ fé giunger nessuno. • 
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Credo necessario descrivere minutamente il modo come io 
eseguiva la notte del giorno 6 il mio disegno tendente ad 
attaccare alle spalle il nemico. Non più di cento uomini e- 
rano rimasti meco in città della prima spedizione di Paler- 
mo, feriti , stanchi , digiuni ; gli altri, che videro fuggire le 
guardie prezzolate dei dintorni di Messina per le montagne, 
eransi anch'essi rifugiali suiralture. Il tenente dello stato mag- 
giore La Rosa portavami allora F incùto del Comandante del 
vascello francese per imbarcarmi con la mia gente nei suoi 
legni di guerra. In quell'ora medesima giungeva Luigi Or* 
landò da Palermo ad avvertirmi che la seconda spedizione 
composta di numero mille circa di uomini di squadre era 
per giungere in città. Io che conosceva abbastanza, eoo 
la trista esperienza di quel giorno di guerra, conàe le squa- 
dre prezzolate, su cui il Potere esecutivo avea soltanto ri- 
poste le sue speranze, ci aveano abbandonato, e tradito, non 
dovea in un verun modo conlare su quella forza, e nou potea 
che provarlo lultima volta alle armi, di un modo da non po- 
ter essa portare nuovo disturbo alle azioni. Diedi ordine ad 
Orlando che facesse far alto a quella nuova spedizione sol 
telegrafo che domina la città. Replicava altra volta Y invita 
sulle sue barche il Comandante francese con un suo uffiziale 
di marina, ed inviandomi i battelli pel trasporto nel lido — 
Io risposi che la guerra proseguiva, e che la ritirata nostra 
non poteva essere che sulle montagne. 

Gli armali che componevano quella forza erano in mag* 
gior parte municipali , ed uomini di squadre prezzolate — 
essi volevano ad ogni costo l'imbarco — io ordinava loro, 
arringandoli nel cortile del Salvatore dei Greci ove schiera- 
vansi, la marcia sulle alture, occàllando loro Y ultimo colpo 
disperato ch'io pensava di scagliare sui regii — e con que- 
ste parole spingevali ad eseguire i miei ordini. « Sarebbe 
viltà il cercare rifugio sulle barche estere — ingratitudine il 
dividerci dai nostri fraieRi d' armi, che giungono ora sidle 
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montdgne di Messina per aiatarci nel periglio — noi andre- 
mo ad attenderli questa notte sulle alture, così serberemo 
aperta la ritirata a noi ed alle forze di Messina in caso di 
rovescio — E potremo da quel punto risolvere quanto cre- 
deremo più utile alle nostre armi, ed alla patria » . A quella 
scena era presente il D. Paolo Fabrìzii che con l' instanca- 
bile suo amor patrio era venuto ad assistere i martiri della 
libertà. 

All'alba giungeva coi miei cento armati a quei punto de- 
signalo , ivi. trovai solo un duecento uomini della seconda 
spedizione comandata dal principe di Spadafora, e gii altri 
se ne erano tornati al Gesso ed a Spadafora. Ecco verificarsi 
quanto io aveva previsto. Né a tanta sciagura abbandonava io il 
mio progetto — sapeva che con un colpo di mano alla audace 
guerrigliera potei altra volta sulle colline di Solunto^ con soli 
200 armati, ricacciare nel mare 10,000 borbonici, e con que- 
ste parole spingevami alFimpresa disperata — a Noi siam po- 
chi... chi vuole divider meco la gloria, ed il martirio per lo 
onore dell« armi Siciliane mi siegua alle spalle del nemico 
— i vili fuggano dalle nostre schiera — restino meco co- 
loro che hanno il coraggio di vincere o morire » — Quei po- 
chi animosi pieni di entusiasmo mi seguirono, Luigi Orlando, 
il principe di Spadafora, €ipri , altri giovani distinti, e i cro- 
ciati della legione Siculà in Lombardia, anche feriti e stanchi, 
si spinsero con patrio ardore a quel colpo disperato. Corso 
a mezzo il cammino combattemmo in una mano dei nostri sol- 
dati che col maggiore della Piazza sìg. Santoro prendevano 
le alture. — Il Santoro vedendo i nostri che correvano alla 
guerra disse loro — « dove andate... a farvi massacrare ? i ne- 
mici sono entrati in città — ed hanno appiccato il fuoco sin 
anco all'ospedale militare. » -^ Gettai allora lo sguardo sopra 
Messina, altro non iscorsi che fiamme, ed altro non intesi che 
tratto tratto il tuono di un cannone. 
Il modo come i comandanti anglo-francesi accekc^t<^^<(^W 
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caduta di Messina lo rivela Ignazio Pomiiejano membro del 
consiglio di difesa, dopo console siciliano in Malia, con od 
UQ suo rapporto che inviavami in Palermo il 30 sellembre 4848. 

(( Chiamalo il signor Ignazio D. Pompejano dal Commissario 
generale al fare dell'alba del giovedì, (7 seti.) giorna di grande 
amarezza , lascia il Palazzo del Potere esecutivo, luogo che 
mai abbandonò dal secondo giorno del tiero bombardamento, 
se non per soccorrere di pane i famelici combattenti, scor- 
rendo le vie Ira morti e moribondi, se non per provvedere di 
muniziooi e le batterie ed i soldati, o per raggranellare uomini, 
che rinfrescassero gli stanchi guerrieri, si porta a bordo del- 
TErcole vascello francese che stanziava in quelle acque, eia 
tutto in se raccolto, sanguinando il suo cuore all'idea del la- 
crimevole eccidio della invitta città ne aspettava le sorti. Pre- 
sentato a quel comandante, che con ipocrita gentilezza, che 
meglio chiameremmo civetteria, lo accolse, ed insieme ad altri 
pochi messinesi lo complimentò di caffè: vennesi poco dopo» 
parlare sul grande argomento ; il francese uscì sul sermoneg- 
giare, come se innanzi si avesse un branco di conversi e non 
ì bellicosi figli di Messina, ed a loro volgendosi con affet- 
tata pietà diceva: Non avere riguardo solo ad essi, madovea 
loro chiamare alla mente la nobile Messina, il suo miserando 
squallore, le madri desolate , le spose derelitte, le afflitte so- 
relle, ì fratelli, minacciati di orrida mòrte i figli. 

Il Commissario generale a sì dolorosissimo^ quadro escla- 
mava, voler salvo Tonore, ed a tutto addiverrebbe ; gli altri 
rendeansi silenziosi, ed il Pompejano con amaro sogghigno e 
spirante furore - parlava : Non essere così caduta la causa di 
Messina, il fuoco procedeva gagliardo da parte dei nostri, già 
scendere su Messina i villici, i Catanesi presso a giungere, 
i Palermitani già vicini alla città. E digrignando il Francese 
legge uno scorantissimo rapporto fattogli, come e* diceva, dal 
si[;. La Rosa la sera di mercoledì, quando inviato fu dal Pom- 
pejano al suo bordo per chiedergli una provvista di tubetti 
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de' quali noi mancavamo afTalto, avendone, divorato il fuoco 
appresso al Palazzo della Città più che 95,000. Allora suc- 
cesse un triste silenzio che durò lung ora, attendendosi in- 
tanto il commissario napolitano , che erasi fatto invitare 
dai comandanti francesi ed inglesi. Venne dopo assai tempo, 
e avuto un segreto abboccamento col comandante francese, 
lascialo il bordo, il Francese ritornava al solito sermoneg- 
giare, che ringlese appoggiava con un sì, ed il Commissario 
generale esclamava: Salvateci Tonore. 

Assicuratosi essere ben salvo Y onore dopo cinque giorni 
<li fiero bombardamento, e giurandolo sulle sue spalline» che 
mollemente toccandole diceva di aver portato da 40 anni, 
profferì l'empia frase: « Dunque vi assoggettate. » Fremente il 
Pompejano e altamente' disdegnato gli tronca le parole, e ilice: 
tf Noi, signore, ci bruceremo; i nostri concittadini hanno fatto 
grandissimi sagrifìcii perchè scendessero a bassezza cotanta? 
Han Teduto andare in frantumi i ricchi loro palagi, distrutta 
la loro mobilia, disperse le loro sostanze; CQsa resta loro a 
perdere.^ qualche albero , alquante vili ; li taglino pure, li di- 
struggano, li trattengano come spefse di gutf ra, essi non mo- 
veranno querela. Sia salva dalle fiamme la. citta, sii rispet- 
tato r onore delle famiglie; ciò solo, come mediatore a voi, 
impetriamo e non più. Se voi non potete , sia : essi porte- 
rinno cotanta sventura qual si conviene ad uomini adatte 
cose deliberali » . a Ebbene dunque , disse il Francese , fate 
cessare. il fuoco alle vostre batterie, ed i regii cesseranno 
anch'essi il fuoco.» — « Sta bene, replicò il Pompejano, bisogna 
però aggiungere , che i belligeranti restino nelle posizioni, 
che attualmente occupano. » — Sia, rispose il Francese; ed il sig. 
Enrico Parisi distese in lai sensi la convenzione, che firmata 
dai rappresentanti messinesi si passò ai due Comandanti , e 
questi significarono di tosto farla conoscere ai capi delle no- 
stre fortezze, che noi compiemmo con promessa dei media- 
tori di fare anph'essi lo slesso. I nostri forti si tacqueca , «ìl^ 
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le batterìe nemiche continuavano eoa più accanimento il foo* 
co, ed ì Vandali si avanzavano. Impudente il Frani:ese al- 
rinsi$tenza del Pompeiano dicea di averne già dato lo avviso 
a' regii. 

Intanto stringeva di venirsi aduna capitolazione insulVì- 
stante se volevano salva la città; ed il cannone nemico sem- 
pre fulminava. Richiedeva il Pompejano 24 ore di tempo per 
darne così avviso a Palermo; non potè, 42 ore, non potè, 6 
almeno, non ottenne nulla. Tutti tacevano ed il commissario 
sdegnatosi, in suono di rampogna parlava: a Dunque nulla 
volete dire?» Io ho ben parlato, profferiva il Pompejano; a 
coi rivolto il commissario : « Voi avete parlato e più di 
quanto avrei voluto, si venga intanto ad una jisoluzione , e 
sia qualunque si voglia » . — Bene, rispose il Pompejano quando 
non può farsi almeno. Si ceda la città , si restituiscano le 
fortezze nello stalo in che si trovavano air apertura della 
guerra : la quìslìone governativa la risolva il nostro Parla- 
mento; il governo civico stia nelle attuali autorità; sia salva 
la vita, la libertà personale, le sostanze; restituzione o scam- 
bio de* prigionie^; ed il signor Antonino Guglielmo con più 
bella e vantaggiosa modificazione la distese. 

Passato lo articolalo, i mediatori forte si opposero, ma alla 
risposta che i nostri rappresentanti non avean altro potere 
non si andò più innanli. » 

Il mio rapporto spiega in parte quesf istante tremendo, ed 
il processo di guerra ch'io pubblico in fine del mio libro ri- 
schiara altri fatti. 

Prosegue il rapporto di Pracanica. 

* I nemici incontralo poco ostacolo si vennero a poco a poco avan- 
zindo per la cillà ; la quale per non vedere in faccia gli aborrili 
hapoletani, fedeli al suo sublime giuramento di lasciarsi piuttosto 
distruggere anziché patteggiare col nemico, come per incanto si 
vuotò in un attimo di migliaia e migliaia di abitatori. 

Sig. presidente, sig. ministro, io non posso fare a meno di riferi- 
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rei più sinceri e fervidi eacpmii alla nostra artiglieria che eoo ar- 
dore, maestria, e zelo istancaliile fino airuUimo istante seppe man- 
tenere la causa della difesa e dell'onore del paese— debbo con eguale 
sincerità rendere le più ampie lodi ali* incomparabile ardimento e 
magnanima perseveranza dei battaglioni 10 e H di linea , ai molli 
volontari!, a vtulte \e squadrone per ultimo ali* eroica popolazione 
Messinese, che non mar stanca di sacrificiie di martiri! per la santa 
causa della libertà e delTindipendenta siciliana volle piuttosto sep- 
pellirsi sotto le rovine delle proprie case, durare una vita di stenti 
e di tribolazioni en^igrando pei monti, e per le selve, anziché decli- 
nare un istante da quel sublime proponimento, col quale ^i era an- 
nunciata fin dai primi giorni della nostra gloriosa rivoluzione. 
Taormina, 26 settembre ÌM^. 

li Comandante generale del camp^ di Taormina 

A. Praga NiGA. 



a 2. 

Melatzo. 

Dalle colline di Messina air istante medesimo eh' io stava 
per scendere alle spalle dei regii, e che Santoro avvisavamo 
della loro entrala in città , ossertaTa due fregate a vapore 
che prendevano la volta per Melazzo. Era facile indovinare 
il disegno dei borbonici, e senza sprecar tempo ordinai la 
ritirata in quella piazza d'arme. Al mio giungere in Mélazzo 
arrivava ancora la terza spedizione di Palermo sul Vesu- 
vio di 3 battaglioni di truppa — di quella medesima che do- 
vea sin dal mese di agosto spedirsi alla difesa di Messina. 

Ordinai che questa sbarcasse per rimanere di guarnigione 
in quella piazza. 

Più di tre mila Uomini di squadre, di volontari!, e di mu- 
nicipali erana ancora in quella città per la ritirata — ma 
la maggior parte di essi invecte di eccitare usi^ ^^^\%s\n5k 
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facea temere la confusione ed un nuovo rovescio. — Onde 
io la sera convocai un consiglio dei comandanti di baUa- 
glione in casa del signor Zerilli. — Fu o-^servalo da alcuni 
comandanti e dal colonnello Orsini che era difficile, anzi 
impossibile il sostenere quella piazza ( come quesl' ultimo 
dice nel suo rapporto ) <ipercìiè ìa piazza di Melazzo fu for- 
tificata soUo la ragionevolissima veduta, che uno sbarco si fosse 
praticato in quelle vicinanze, e che per le forze di Messiìha po- 
tevano mettere tra due fuochi i nemici. Messina caduta , non 
trovandosi allora sulle posizioni esterne della piazza alcuna 
truppa che avesse potuto respin.ere f)li assedianti, la QuarnÌQÌ(mp 
della piazza^ continuandola a tenere, sarebbe stata fatta prigio- 
niera; imperocché bloccata da parte di mare^, e cinta da fronte 
di terra, non aoea da resistere che per mezza giornata di fuoco 
e per qualche giorno di viveri ; dopo di che la piazza sarebbe 
caduta, e con essa que' nucleo di forza che vi si contenea: 
truppa che non pntea tentare neppure una sortita, imperciocché 
non aveva che trenta tiri a fucile ; ron tanta perdita la resa 
della piazza sarebbe stata per la Sicilia ben più dolorosa che 
l'abbandono di quella posizione. » Io rispondeva a quelle osser- 
vazioni : 

« Ho avvisalo il Governo di spedirci per mare o per terra 
le munizioni di guerra ed i vìveri. -^ Noi intanto piazzere- 
mo gli avamposti ad esplorare i movimenti oeniici , ed a 
prevenire una sorpresa : se i regii si spìngono ad assediarci 
pria che noi fossimo soccorsi d'ogni necessario per la difesa, 
ci ritireremo sui paeselli delle alture vicine per restare alle 
spalle del nemico , lasciando in città la guarnigione destinata 
a questa piazza — così serberemo a noi aperta la ritirata, 
e combatteremo gli asscdianti ingrossandoci di nuovi soc- 
corsi che ci verranno dai dintorni e dalla capitale. Se le 
munizioni ed i viveri giungeranno pria che la piazza fosse 
bloccala da parte di mare, e cinta da fronte di terra, allora 
noi ci sostenemo militarmente io questa posizione, e potremo 
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Qon solo tentare le sortite colla nostra truppa, ma potremo an- 
^ra essere aiutati 'dagli armati dei dintorni, e da quelli che 
verranno dalla capitale , molestando alle spalle il nemico. » 
Queste mie ragioni vinsero le opposizioni in consiglio ^ e 
diedi gli ordini analoghi a quella risoluzione. 

Il signor Orsini con altre parole che trascrivo, e che sS 
leggono nel suo medesimo rapporto, contraddice il suo stesso 
parere militare. «Trovai ordine (in Meiazzo)che la truppa 
fosse sbarcata per rimanere colà di guarnigione , e l'ordine 
-era ben giusto.» E dopo il signor Orsini chiama le mie dispo- 
sizioni, tendenti alla difesa della guarnigione e della piazza, 
confusioni. — Egli dice — «Tra la confusione del conian- 
do pensavasi di piazzare taluni avamposti sulla zona per 
esplorare i movimenti dei nemici, o per impedire una sor- 
presa, ed insieme si dava ordine alle porte per impedire 
Tuscita. » Domandò io al signor Orsini — questi ordini erano 
una confusione ? Forse erano tali perchè opponevansi alle 
sue ragioni di ritirarsi a Noara ? E questa confusione di 
comando la producesa forse il comandante in capo o altri uf- 
iiziali e comandanti ? — Io sento il dovere di rispondere al 
colonnello Orsini, che quanto fu risoluto, e ordinato per la 
difesa di Melazzo in Consiglio , fu per proposta del Co- 
mandante della spedizione, e che i membri dell' opposizione 
non ebbero la forza o V impudenza di combatterlo in esso 
legalmente; che gli ordini, per esattezza e maggiore preci- 
sione , li fece egli eseguire sotto il suo sguardo , e da per 
se stesso staccò diversi soldati dal battaglione dei caccia- 
tori , e diversi militi della legione sicula, e li condusse alla 
guardia delle porte della città per arrestare i disertori. — 
Solo la confusione e lo smarrimento di quella forza nacque, 
e propagossi quando alcuni comandanti che volevano la riti- 
rata portarono in piazza, nelle file,, e tra Tuffizialità il loro 
parere di non potersi sostener quella piazza , e che era lo 
stesso che serbarsi ivi preda al nemico. 
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Ossenri il lettore clie a Helazzo erano stali gli emisss^- 
ri regi! come ael processo del consiglio di guerra si legge 
— ed aveano essi tessalo sì bene le loro fila da ottenere 
gli elogi dal Borboie. — ÀI giungere della nostra truppa 
fuggivano dalla città il presidente del municipio signor Pi- 
raino. ed altri più cospicui personaggi del municipio e del 
popolo. Sicché la sera i soldati non trovarono alloggio che 
nelle chiese; ed il pane, né fu sovvenuto ad essi la sera, né 
si diede ordine ai bottegai %d ai panatlieri dalle autorità 
civili di manipolarlo e di venderlo, — questo totale abban- 
dono accrebbe lo scoramento e seminò la dissoluzione nella 
nostra forza. — Se il Commissario di Messina signor Piraino 
invece di cercare rifugio sulle barche estere veniva in quella 
piazza con Orsini, egli, che era Melaz^ese ed aveva influenza 
popolare in quella città, poteva rialzare in essa io spirilo 
pubblico, ed impedire la fuga, o riparare il danno dei suoi 
parenti, e dei suoi coneilladini — ma egli si tenne più sicuro 
sotto quelle bandiere estere, che avevano colla loro diploma- 
zia tradito i governanti dell* ordine, dell' inglesismo, e della 
aspettalka. Quella sera medesima convocai un secoad<r Con- 
siglio sul bordo del Vesuvio , e progettai la mia corsa in 
Palermo per provvedere di presenza e con energia d' ogni 
mezzo di difesa quella piazza, e per ricondurre nella capi- 
tale quelle squadre e quei municipali che non potevano essere 
che di corruzione e d* inciampo alla guerra — il Consiglio 
aderiva a quel progetto, il colonnello Orsini vi aderiva anchV 
gli, ma desiderava di darsi a lui quella missione — il Consi- 
glio trovò a quello più idoneo il mio nome — ed io afE- 
dava a| colonnello Orsini provvisoriamente per la mia breve 
assenza il comando di quella piazza. 

La partenza desideravasi la notte medesima — osservandosi 
però il certo pericolo a cui andava incontro il nostro vapore 
mercantile, essendosi viste percorrere per quel mare due fre- 
gate napolitano , fu decisa la partenza ^er l* alba veniura . 
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acciocché osservar si potessero le operazioni dei legni ne- 
mici. — Fortunata risoluzione! — AU'alba ventura compa- 
riva vicina al golfo di Melazzo una fregala nemica, che veniva 
dal Capo, dove era stala ad attenderci la notte — essendo 
quella la rotta che dovevamo noi tenere prendendo la volta 
di Palermo. 

Allora svanito ogni pensiero di partenza , diedi gli ordini 
opportuni alla difesa della piazza — trovando avviso in città 
che le squadre incominciavano a disertare, disposi che il bat- 
taglione dei cacciatori spiccasse un avamposto a Spadafora, 
e diedi erdine alle parie cP impedire V uscita degli armati (pa- 
role d^ Orsini). 

Quei medesimi Comandanti di battaglione che avevano 
dapprima osservato la difficoltà di potersi sostenere la posi- 
zione dì Melazzo, divennero allora inquieti, e comunicarono 
le loro idee agli altri uffiziali subalterni, sicché propagatasi 
quella diffidenza si diffuse con essa lo scuoramento e la dis- 
soluzione, e yenivano comandanti ed uffiziali a dimandarmi 
della risoluzione, facendomi sempre presenti i bisogni della 
piazza, ed io rispondeva — « Il Consiglio con me ha deciso 
di doversi spiccare degli avamposti per osservare le opera- 
zioni nemiche — se le munizioni ed i viveri giungeranno 
a tempo dalla capitale^ noi resteremo alla difesa interna dì 
questa piazza, se i nemici li preverranno, movendosi ad asse- 
diarci dal fronte di terra, ci ritireremo allora sulle alture. » 
— 1 municipali, quella geme raccogliticcia di ogni elemento 
dell'antica corruzione, al pari dei congedati minacciavano di 
morte il loro comamSante Branciforte se opponevasi alla loro 
diserzione^ — io li passai tosto in rivista — e spiccai una 
compagnia di cacciatori comandata da Gaetano Gravano , e 
la condussi alla porta per rafforzare le guardie, ed arrestare 
i^ disertori. — Chiuderò questo periodo colle parole d' Or- 
sini, a Taluno faceva correre sicura voce di essere jgiunti i 
napolitani sulle Crocette: altri assicurava averli veduti in Spa- 
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dafora. Tali annunzi decisero alle violenze le squadre, ed ti capi- 
tano dei cacciatori Gaetano Gravano a guardia delle porte restò 
vittima del proprio dovére. Dopo tió la piazza restò deseria , 
non essendovi rimaste che le sole trttppe giunte da Palermo , 
mentreeehè taluni artiglieri delle squadre Uelazzesi credettero 
abbandonare i forti. » 

I comandanti dei battaglioni mi avvisavano che il fatto 
violento della diserzione dei municipali aveva gettalo Feslre- 
mo smarrimento nella truppa , e che alquanti caccìalorì di- 
ssertavano. ^— Allora vedendo io esaurito onninamente ogni 
tentativo, ed ogni sforzo che riparar poteva i tanfi danni 
che aveva versato in sei mesi il mal governo nella guerra 
dell' Isola, vedendo che ove non secondavasi in parte il de- 
sio di quelle truppe con una ritirata sulle alture vicine era 
inevitabile la dissoluzione dell' unico e debole nucleo d" ar- 
mata che restava alla sventurata mia terra, ri^olvea allora il 
seguente piano: « Ci ritireremo neir interno alla volta di 
Barcellona e di Noara, il miglior sito strategico e di di- 
fesa a Melazzo ci consiglierà il punto del nostro accampa- 
mento — a custodia della piazza resterà la guarnigione, la 
ciurma del vapore, ed i più ardenti volontarii. — Il coman- 
dante del vapore Giorgio Miloro assisterà il comandante della 
piazza j). Comunicai verbalmente quelle risoluzioni al colon- 
nello Orsini ed ai comandanti dei battaglioni perchè suonas- 
sero la generale, ed attendessero gli ordini superiori per la 
marcia. Ma senza attendersi il comando della piazza, nel punto 
ch'io preparava la ritirata in ordine militare, uno dietro Taltro 
i battaglioni marciarono per Barcellona — lasciando in preda 
al caso i cannoni dì campagna e gli artiglieri che avevano 
portato colla spedizione da Palermo. 

Erano nel Vesuvio per Messina oncie 6,000, e 200 fucili. 
— Feci sbarcare le une e gli altri» i fucili li feci trasportare 
sur una carretta per Barcellona, il denaro in oncie 4,000 
circa lo spedii a Palermo con Luigi Orlando che affidossi ad 
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una barchetta veleggiando rasente il Udo per iafaggire ì lor 
goi borbonici^ oQcie 40O le consegnai al comandante del Ve- 
sayio, che me le chiedeva per la compagaia dei marinai cao* 
nonieri e pei bisogni della piazza, il rimanente lo feci traspor-^ 
tar meco per servire di cassa' mililare alia truppa che an- 
dava a raggiungere. Con soli SO individui potei a stento 
compire ordinatamente quella ritirata, assistito con piena co- 
stanza da' fratelli Orlando, da Gaspare Cipri, dal Prìncipe di 
Spadafora, dal maggiore Giordano, dal capitano Branciforte 
e da altri generosi patriotti , senza il di cui aiuto sarei 
stato costretto di abbandonare * ogni cosa all'evento della 
gaerra. 

Pria di partire lasciava Tordine del giórno scritto in que- 
sti servsi al comaudante del forte. 

(c Se la città viene bloccata da parte di mare, respingete 
sempre col fuoco i legni nemici — se ì regii muoveranno a 
cingerla da parte di terra, e non giungerà a tempo il nostro 
soccorso, queUo della capitale, allora inchiodate i cannoni, 
distruggete ogni opera nociva alla città, trasportate con voi 
tutto 'quanto è possibile alle vostre forze, e ritiratevi sulle 
colline per raggiungere la truppa. » ^ 

Ài comandante del Vesuvio diedi facoltà di formare un 
Comitato di caldi cittadini per provvedere ai bisogni della 
guerra , e per supplire alla mancanza di ogni autorità ci- 
vile d^Ua città — alquanti individui concorsero spontanei 
con zelo patrio a quella missione. 

Sento pure l'obbligo di rivelare il modo come per 1* iner- 
zia del Potere Esecutivo, e dei suoi incaricati, si perderono 
nelle campagne di Messina le 4 5 mila once, non giàper Toc^ 
cupaizione nemica , ma per essersi queste buttate in braccio 
ai ladri. 

Quando io partiva da Palermo colla spedizione, il mimsiero 
consegnava quindici mila oncie al comandante del, vapore, 
Giorgio Miloro, onde giungessero a Messina per mezzo del 
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presidente del municipio di Melazzo, Piraino ; qaesta somma 
invece di consegnarla il Potere Esecutivo alla commissione 
che recavasi direttamente a Messina colla spedizione armata, 
aflBdavala ad un uomo solo, che restava lontano le molte 
miglia da quella città. La Commissione e gli arnaati giun- 
gevano il giorno cinque al campo della guerra -^ le oncia 
quindicimila erano spedite all'alba del giorno 7 daMelazzo, 
quando appunto cadeva Messina in mano dei regii, ed eraao 
affidate a dieci uomini di squadra per condurle al Commis- 
sario del Potere Esecutivo. Arrivate al Gesso, quando le forze 
e gli abitanti di Messina lasciavano le rovine della città e 
si ritiravano nelle alture, furono . depredate dalle guardie me- 
desime di fiducia del presidente Piraino , e da altri pochi 
individui che assisterono e dividero con esse la preda. La 
sera quando io cogli armati mi ritirava in Milazzo, il presi- 
dente del municipio, Piraino, cui il Potere Esecutivo a- 
veva affidato quel danaro, avendolo io. £atto ricercare per 
prendere cognizioni di quel furto e delle circostanze militari 
del paese, rispose colla fuga. 

Barcellona, Noara, Casalnuovo, MonlcUbano, 

RegalbtUo. 

A Barcellona raggiunsi la truppa. — I cittadini rianimati 
si offerivano ardenti alle armi patrie , e chiedevano a viva 
istanza l'accampamento generale in quella posizione: — va- 
rie notizie giungevano da Messina. Parlavano ancora di re- 
sistenza interna e di nuovi soccorsi di Catania — e tenuto 
un consiglio militare, dietro mia proposta, fu deciso quanto 
"iegue : 

« La truppa resti accampata sulle alture del telegrafo che 
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Aominaoo Barcellona — si spedisca tosto on picchetto d'ao- 
mini a cavallo per espiare le posizioni dei regii — avvisiamo 
Palermo per via leleg;ratica di tale risoluzione , ed in que- 
sta posizione attenderemo le informazioni del sito, dei movi- 
menti dei borbonici, è l'aiuto dalla capitale » — Questa po- 
sizione stratègica è di gran difesa per la piazza di Melazzo 
perché a cinque miglia dislaf)te dalle sue mura, ed immediata 
alle montagne, d'onde potevasi attaccare alle spalle iì nemico, 
ed aiutare dalla parie esterna la piazza. 

Di tale risoluzione si tenne avvisato il comando della 
piazza di Melazzo, e per via telegrafica il ministero. 

À provvedere di viveri i soldati recavami io città, e quando 
questi erano pronti a spedirsi nel campo gìungevami un vi- 
glietto del colonnello Orsini io questi sensi ; 

« La* truppa ha ripreso la marcia, ed io sono costretto a 
seguirla». 

Sorpreso a quellavviso, diedi ordine al comandante della 
artiglieria dì campagna, ed alla compagnia che conduceva il 
carro dei fucili, che per la seconda volta erano stati abban- 
donali in una piazza, di proseguire la marcia per Noara. 
Cercai il mio cavallo, ma non mi fu dato di rinvenirlo; ed a 
piedi alle 1 pomeridiane, con tre armati, mi affidai tosto allo 
evento per la strada ch^ conduce , a Noara, correndo in 
traccia della nostra colonna. — Innoltratomi nella campagna, 
a 3 miglia da Barcellona, nel silenzio e nel buio della notte 
fui assalito da più fucilale, risposi al tradimento colle pisto- 
le, ed i tre che mi accompagnavano assecondarono colle ca- 
rabine il combattimento — dopo breve tratto cessò il fuoco 
degli sgherri borbonici, e ritornando il silenzio riprendemmo 
la marcia. 

Raggiunta la truppa nella fiumana di Noara, ascoltava il 
suono della banda militare — al mìo giungere diedi ordine 
che si facesse tacere quel suono, e ne rimbrottai i comandanti 
dicendo , essere imprudenza ed ignoranza militare il fare 
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precedere dalla banda una ritirata in Caccia al nemko, e 
che DOD solo avevamo a temere dai regii ma da qualche 
imboscata ancora dei vendati air oro borbonico, essendo io 
per quella strada stato assalilo a fucilate. 

Giunti a Casalnuovo dorante il bivacco venne a raggimi- 
gerci la cassa militare guidata e custodita dal capitato 
Branciforte, dal prìncipe di Spadafora, dal maggiore CUordano, 
dal capitano Gatto, e dal tenente Leopoldo Forceri, die furoio 
assaliti nella medesima fiumana di Noara a fucilate, e salvarono 
a stento, valorosamente combattendo, la vita, ed il denaro — 
due soldati furono uccisi, e due feriti. — Questa cassa era stata 
abbandonata in Barcellona coli* artiglieria ed i fucili , ed io 
avea dato ordine a quei pochi che le custodivano di seguimi 
nella marcia per raggiungere la truppa. A fronte di tanto 
periglio ' e di sì pochi mezzi di trasporto , e di uno scarso 
numero di armati, i pochi individui salvarono quei mezzi ^ 
quegli strumenti di guerra che uno o due comandanti della 
truppa, i quali secondarono V ambizione ed il consi^o del 
colonnello Orsini, fecero abbandonare in Melazzo, ed in Bar- 
cellona. 

Vedendo che dal Governo non riceveva risposta veruna a- 
gli avvisi telegrafici, scrissi allora il mio rapporto, per ispio- 
gerlo ad una risposta, e lo spedii con un corriere a Paler- 
mo , ed altri rapporti feci a Catania per comunicarle le di- 
sposizioni del Comando , e per tessere una linea di rin- 
forzo da quella piazza a Milazzo. 

Il rapporto che siegue accenna soltanto, e non isviluppa, i 
fatti, perchè non era quello l'istante di estendersi ai dettagli, 
ma di pensare alFazione, ed ai mezzi d'organizzarla. 
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CasalDuoTO 9 settembre 1848. 
Signore 

La mattina del 6 corrente cominciava l'attacco in Messina 
<;oniro i regìi, e la forhina che da prima sorrise alle nostre 
armi / in seguilo divenne, mollo sfavorevole a causa che le 

squadre messinesi ,i . . • si mostrarono poco 

coraggiose nello affrontare il nemico. La posizione dei regii 
divenne così vantaggiosa verso sera che ai nostri non rima- 
sero allro che le^ barricate alle porte della città , dovendo - 
cedere tulle le altre, guadagnate dalla truppa napolitana: in- 
tanto lo scoraggiamento negli abitanti fu immenso, e tutti 
abbandonarono le proprie case. Allora riunii la mia forza in 
quartiere e domandai al Commissario del potere esecutivo 
nuove cartucce die mi furono negate per trovarsi qiiesle man- 
cante; si accrebbe ancora lo seuoramento negFindividui di mio 
comandò, e non ostante il rinforzo ottenuto dalla seconda 
spedizione palermitana arrivata verso le ore 2 d'Italia (ore 
9 pomeridiane) pure da tulli si gridd contfo lo abbandono 
delle forze di Messina e si chiese la ritirata. In questo men- 
tre venne nei quartiere il Commissario del potere esecutivo, 
il colonnello Pracanica, e altri capi, e di accordo Con loro a- 
vea disposto in modo le cose da poter marciar la notte stessa 
onde fermarmi sulte colline soprastanti alla città per pren- 
dere alle spalle il nemico. Infatti diedi gli ordiài analoghi , e 
la mattina del giorno 7 mi ritrovava su quelle allure , da 
dote, avendo conosciuto che proseguiva il combattimento^ 
ordinai V esecuzione del piano antecedentemente approvato ; 
ma quando avea già a metà campita l'impresa, mi si pre- 
sentò il maggiore della piazza sig. - Santoro , e assicuravami 
che la città era intieramente caduta in mano dei regii , e 
che due vapori napolitani si avanzavano . verso Melazzo. Al- 
lora conoscendo inutile ogni allro sforzo ordinai la ritirata 
su Melazzo, ove giunsi la sera; e avendo trovata tutta la trup- 
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pa imbarcata sol Vesuvio , ne ordinai il dìsbarco perivi 

rafforzarmi. 

La mattina del 9 però farono a vista diversi vapori napo- 
litani. Allora vi fu mollo scoraggiamento nella popolazione 
ebe faggi in parte col magistrato manjoipale ;* ciò influì molto 
a indebolire il movale di tutta la npstra forz^ che protestava 
non' voler rimanere in città: allora anche sul^ta considecazione 
di polcrmi venir cbiasa la ritirata, mi portai nelle vicinanze 
di Barcellona,' e propjriamente jordinai aUo sulla collina di 
S. Antonio: ma, non so come, mentre io era ritornato in Bar- 
cellona per fornire di viveri la troppa, questa divenne tanto 
scoraggiata che volle allontanarsi da quella posizioae, e senza 
mio ordine cominciò a marciare. Venuto ciò a mia notizia» 
mi recai subito a raggiougerla . e mi riuscì la mattina se- 
guente condurla 4n Casalauovo, essendomi messo di accordo 
col colonnello Orsini che meco ritrovasi. 

Questa sera muoverò per Monte Albano, ove credo rego- 
lare poter stabilire un cèntro di forza per quartiere gene* 
rate, per occorrere ove il bisogno Iq richieda. 

L' artiglieria e le scasse dei fucili furono spediti in Patti. 
Ma in pari data ho scritto gli ordini perchè si recassero in 
Mootealbano tutti quei pezzi che facilmente potessero tra* 
sportarsi per le mont^g|ie. 

In vista di ciò sarà elta compiacente darmi qo^Ue diluà* 
dazioni che potrà credere airuopo necessarie, ppovvedeadomì 
di altra munizione, e, se è possibile, di altra forza ancora. 

Ho scritto a Catania per mettere in corrispondenza una li- 
nea di rinforzo da quella città a Melazzo. 

/{ Capo dello Staio maggiore generale 
G. La Masa. 

Feci proseguire la marcia per MQntalbano, che^ er^ la mi- 
^ior posizione di centro su quelle alture, vedendo in che 
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qnella truppa, a causa dei Comandanti, della nudità, della 
mancanza di munizioni, erasi in parte demoralizzata, ed avea 
bisogno d' una posizione interna e vantaggiosa per organiz- 
zarsi. 

La truppa senza cappotti, esposta alla pioggia, costretta 
nelle marce notturne sui monti ad intirizzire al freddo nel 
bivacco, nel breve sonno, senza giberne, portando nei sacchi 
a pane formati di tela semplice e leggiera le cartucce, che 
colla pioggia eransi in parte disfatte, non avendo con essa 
che trenta tiri per ogni soldato, non fulminanti, non casse di 
munizione ; ed a ragione scoraggiata e stanca mormorava 
contro il (xoverno, chiedendo di ritornare nella capitale, ve-* 
dendosi abbandonata sulle montagne. 

Nessuna risposta telegrafica nel corso di quattro giorni io 
ricevea alle inchieste fatte al ministero, di munizione ed altri 
mezzi di guerra che mancavano alla mia divisione, e per via 
telegrafica, e per corrieri. Soltanto il giorno undici, quando la 
truppa ricevea miei ordini onde stabilirsi un quartiere gene- 
rale a Montalbano mi s'inviava un ufficio dal Presidente del 
Municìpio di Furnari — lannelliy'che avvisavami rotta ed 
abbandonata la linea telegrafica che comunicava con Palermo» 
ed il medesimo acchiudevami T avviso che davagli il Capo-* 
posto telegrafico di Furnari, Ferdinando d*Uva, in cui mani- 
festavagli che Tultimo segno telegrafico che avea ricevuto da 
Palermo si era, che un vascello, un vapore ed altre vele che 
sospettavansi essere NapoUtane si scoprivano a quaranta ini- 
^lia circa dal Monte Pellegrino. 

Seguono i rapporti. 

Furnari IO settembre 1818. 
Signore 

•In punio mi é stato consegììàto a mie domande suggestive da qae* 
rto capo-posto telegrafico, un di lei avviso da se^tì^WV^ ^ Tt\\èv^x^ 
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della guerra domandando dei fulminanti , che questo telegrafo nos 
può passare, perchè dice costui essere stato abbandonato il posio 
del Tindaro sin da ieri alle ore 21. Io Ip sgridai del dì costui silen- 
zio sino a quest'ora, ma non posso ad altro riparare che spedire il 
presente a lei, suggerendole di inviare degli espressi per la via dei 
telegrafi ed ove avvi il posto di corrispondenza per Palermo, ordi- 
nare lo esatto servizio, del pari spedire degli uomini per quello del 
Tindaro per mettersi in attività mentre per questo me ne compro- 
metto io di farlo stare a dovere. 

Non dubiterei di un novello risorgimento' ove Palermo pensasse 
di spedire 4000 uomini per far campo generale in Barcellona, ove 
si unirebbero gli altri, sotto però comandanti. 

Le acchiudo un rapportò telegrafico anche consegnatomi in ponto 
per la di lei conoscenza.* 

Il PresfderUe 
tannelli. 



Corrispondenza del Corpo Telegrafico — Posto di F umori 9 stl- 
iembre 1848. 

« Dal posto di Monte Pellegrino si scopre un vascello, uà vapore 
ed altre vele non conosciute -circa miglia 40, si sospetta esser Na- 
politani. Non terminalo causa dell'abbandono di tatti i posti tele- 
grafici. " 

// Capo-posto telegrafico 
Ferdinando d'Uva. 



Convocai allora in consìglio alcani comandanti di corpo, 
tra i quali era il colonnello Orsini, ed esposi loro le nuove 
circostanze ; ed io considerando il mal QD[H)re della truppa e 
le diserzioni che in essa succedevano; considerando che il de- 
siderio di voler essa ritornare in Palermo potea produrre la 
dissoluzione di quel solo nucleo di armata che reslava alla 
Sicilia, vedendo rotta ogni corrispondenza col ministero, i- 
gnaro affatto di quanto accadea neir Isola, ponendo ascollo 
alle notizie, che giungevano iu quel comune, che il Popolo 



369 

palermitano aveva inondato furibondo il ministero e le Ca- 
mere per trame vendetta del mal governo, e che V ultimo ay- 
▼isp telegrafico facea: sospettare una spedizione regia sulla ca- 
pitale, pensando come la mia presenza era necessaria a tutto 
quanto avvenir poteva in Palermo — più che in una montagna, 
con un' armata staccata fuori d'azione, e resa inabile alla di- 
fesa ed air offesa, per mancanza dei mezzi più necessarii alla 
guerra — progettai il seguente parere che venne accolto da 
Orsini e dagli altri comandanti. 

Marceremo ' per Randazzo che trovasi ad una tappa di- 
stante da questo sito^ dove troveremo la via rotabile che 
conduce.alla Capitale ed a Catania — ivi riceveremo più fresche 
notizie e comunicazioni officiali da Palermo, ed ivi risolve- 
remo, se dobbiamo muovere per Catania, o per la Capitale.» 

Così d'accordo coi comandanti dei battaglioni davasi l'ordi- 
ne per la marcia, cbe subitanea imprende vasi, alla volta di 
Randazzo. 

A Randazzo trovai un avviso che comunicava all'Isola il Po- 
tere Esecutivo ordinando i campi generali, proposti dal ministero 
-e decretati dal Parlamento e che. dava al mio comando il cam- 
po generale di Palermo, eoH'assistenza di Carini, e di Ciaccio. 

r ORDINAMENTO MILITARE 



Il Governo ordina : 

Sia formato un campo a Melazzo con le forze riunite dei distretti 
di Mistretta, Patti, Castrorealè, e Nicosia. 

Un campo a T^ormina con le forze riunite dei distretti di Messi- 
na,, e di Aci Reale. 

Un campo a Catania colle forze riunite dei distretti di Catania, • 
€altagerone. 

Un campo a Siracusa colle forze riunite dei distretti di Siracusa, 
Noto, Augusta, e Molise. 

Un campo a Girgenti colle forse riunite dei distretti di Girgenti , 
Sciacca« Bi?ona, e Terranova. 
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Ud campo a Trapani colle forte riuDite dei distretti di Tra)>aDÌ, e 
Mazzara. 

Uo campo a Palermo colle forze rianite dei distretti di Palermo, 
Cefalù, Termini, CorIeone« Alcamo, Caltanisetta, e Piazza. 
I comandanti generali dei campi sopra notati saranno : 
Per quello di Melazzo, il maggiore Salvatore Santantonioì 
Per quello di Taormina, il colonnello Antonino Prtcanica. 
Per quello di Catania, il comandante militare Di Bartolo. 
Per quello di Siracusa, il colonnello Giambino. 
Per quello di Girgenlì, l'ispettore generale coloiin. fiiancliioi. 
Per quello di Trapani , provvisoriamente il Commissario del 
Potere esecutivo. 

Per quello di Palermo, il Capo dello Stato maggiore Giuseppe 
La Masa, i colonnelli Francesco Giaccio, e Giacinto Carini. 

In fine il comando supremodi tutte le armi delFIsolja e dei mo- 
vimenti di guerra è affidato personalmente al ministro di guerra e 
marina. 

Palermo, 8 settembre 4848. 

11 presidente del governo del regno di Sicilia 

Ruggiero SeUimq 

• . - 

11 ministro degli affari esteri e del commercio 

• Marchese Twrrearsa 

11 ministro della guerra e marina 
Giuseppe Fatemò 

Il ministro delle finanze 
Filippo Cordova 

11 ministro del culto e della giustizia 
Emmanuele Viola 

11 ministro deiristruzione pubblica e dei lavori pubblici 

Giuseppe La Farina 

(Giom, off. n. 104, anno 1848). 

Atti autentici del Parlamento generale di Sicilia, lettura 1848, 
pag, Ì26. 
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Nessun' altro avviso, nessuna risposta alle mie reiterate do- 
mande. — Bisolsi allora di recarmi celeremente per corsa 
di posta in Palermo per conoscere di presenza lo stato po- 
lìtico e militare della capitale — per provvedere d'ogni bi- 
sognevole di vestiario, e di munizione quella colonna — e 
perchè si dessero dal Governo le disposizioni analoghe al* 
le circostanze della guerra. — Lasciai al colonnello Orsini 
mandato officiale di comandare in mia vece quella divisione» 
e di avanzarsi a piccole tappe per la strada .rotabile onde 
non permettere la dissoluzione che lemevasi di quel corpo» 
e per aversi sollecitamente o le istruzioni ministeriali, o il 
mio ritorno. 



k. 



Le accuse. 

Stimo cosa proficua V inserire neir opera mia anche quei 
rapporti che attaccarono il mio comando militare sulla guerra 
di Messina, acciocché T attualità pienamente conosca il vero» 
e gli uomini. 

L'autore di questi rapp(>rti fu il colonnello Ordini. 

Signor ministro 
• Le saranno presenlatì i miei rapporti dai quali rileverà quanto 
riguarda Messina e la nostra posizione.- Intanto sembra che sia il 
tempo che il Parlamento cominci a fare seriamente il suo dovere, 
a stringere anclie più le relazioni estere e le sorti della Sicilia. — 
Qui venne La Masa a comandare, ovvero a confondere.» 

• ■ 

La Masa non vide mai Orsini nelle giornate di Messina, 
né Orsini vide La Masa. •— ? Egli dice : a Qui tenne La Masa 
a comandare, ovvero a confondere ». — La prima parola 
dichiarava un fatjto, la seconda portava un giudizio. 
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La coodanDa, quando non sì è testimoni del mal fatto, 
e non sì hanno documenti, o certe relazioni, è un' ingiusti- 
zia. — Orsini era al comando dei forti , e non scese mai 
in campo aperto ove Y artiglieria di campagna era in mano 
dei popolani — ^ io era costretto a dirìgerla, ed a provve- 
derla di munizione — egli comandò energicamente e eoa 
senno le batterie — e su quelle soltanto dovea portare il 
suo giudizio -*- come La Masa comandò e confuse Io dissero 
coloro che lo videro nell'azione, e che rappresentavano anche 
legalmente il comando della città e delle armi. 

Amo dì riportare ancora le parole sue e degli altri: 

« In questo giungeva La Masa con le squadre palermi- 
tane, e facendo impeto sulle masse che di nuovo si avanza- 
vano verso la porta Zaera rinculò valorosamente per la tena 
volta i nemici sul lido ». 

Colonnello Orsini. Ingenua esposizione dei faiti di Messing 
al Minisiero. 

« Air avviso che i regii procedevano, e che altre schiere 
disbarcate anco in serrata colonna spingevano le prime a 
sempreppiù avanzarsi, il prode colonnello La Masa mosse àsì 
Salvadore dei Greci, ove era acquartierato, e come fulmine 
presentatosi ad esse, costringevale a volgere le spalle arre- 
cando gravissima perdita nelle loro file ». 

Il Commissario Piraino al Ministero. 

a Trovai ancora lungo la via del Dromo , disposta in fih 
la squadra comandata dal prode colonnello La Masa, il quale 
si accingeva ad animosa battaglia. Fu così vigorosa e po- 
tente la resistenza che i regii furono costretti a indietreg- 
giare, dopo aver sofferto delle perdite considerevoli ». 

Pracanica al Poiere esecuiiso. 
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Egli é stalo oominato dopo di me 



Dimenticava Orsini il passato, e che La Masa nel posto 
militare , secondo V ordinanza del Comitato generale e del 
Parlamento non avea di diritto alcana autorità militare so- 
pra di sé, essendo il comando generale della truppa nel Capo» 
dello Stato Maggiore Generale. Ed io, che non ho mai com- 
battuto pei gradi che sempre ho rifiutato, ove quel giorno 
di distrazione vedea il colonnello Orsini nel campò di bat- 
taglia gli avrei cesso intero il comando per vedere se altri 
poteva meglio di me giovare in quell'istante disperato alla 
difesa della patria. 

Ma il colonnello Orsini che come organizzatore d'artiglierìa, 
e comandante dei forti, nell' istante di guerra si mostrò ido- 
neo" e valoroso , in faccia alle baionette regie però non fa 
visto giammai ; ed egli che aveva accettato quel grado (seb- 
bene illusorio dal Ministero) di direttore generale della guerra 
di Messina, dovea in quella^ giornata di patria agonia assi- 
stere della sua presenza la battaglia disperala che faeeasi 
colle mani, e non co! bastone del comando, fronte a fronte 
contro il nemico nel lido; tantopiù che essendo egli coman- 
dante deirartiglieria, dovea dirigere e riparare i daRni delie- 
batterie di campagna. 

m Io per non provocare disordini non ho affacciato competenze; 
ma prego lei a non mandarmi di nuovo comandanti che sono di 
me meno. — Non tralascio pregarla di tenermi dell* intutlo infor- 
mato e di non dimenticarmi nel centro dell' Isola. 

• Si ricordi che sono marito e padre di una famiglia che non- 
ha altra sostanza che la mia vita. — E qui , signor ministro , 
debbo sommetterle che sono stato saccheggiato, e che si io che 
la mia famiglia non abbiamo più una soia camicia, e che io stesso 

uso le scarpe di munizione: credo che il governo non vorrà dimen- 
tirarmi. 

Diversi uffiziali sono ritornati per altre strade : vorrei che rilor-> 
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nassero, come pure che mi raggiungesse il mio segretario tìgaor 
Guardia Fontana che trovasi costà. — Finalmente la inlereaso per 
una legge sulla diserzione, e per i modi da metterla in esecoxioie. 
Il sig. La Rosa, latore dì questo foglio, la metterà verbalmente a 
giorno di tutto.» 

Mi comandi e creda 

Messina, 13 settembre 1848. 

VmcEVZo Obsiki. 

Direzione generale delle Artiglierie siciliane. 

Begalbuto, i3 settembre 1848. 

Sig. ministro di guerra e marina 

• I Napoletani, occupata Messina, non tentano che invadere risola. 
I dettagli di tanto sinistro certamente faranno noti T abbandono 
di tutte le squadre, ed il tradimento di quella guardia nazionale ehe 
ci ha preso a fucilate, allorché stretti a scendere dalle batterie, 
perché presi alle spalle dai nemici, andavano gli artiglieri a com- 
battere presso le barricate della città e con le artiglierie site nelle * 
strade. > 

E vero che taluni armati delle squadre di Messina si mo- 
strarono traditori, ma non dovea far cadere la coDdacna il 
sig. Orsini sul corpo di quella forza, che nel corso d*un anno 
intero di guerra non si stancò mai di concorrere coir opera 
sua al sacrifizio sublime di quella eroica cillà, e che negli 
ultimi istanti d'agonia rimase a ragione smarrita, ma non alzò 
mai una voce di capitolazione, o d'avvilimento. 

iSe la signoria sua vuole riandare i miei divisamenti officialmente 
espostile, troverà come vi è tutto preveduto il carso verificatosi e 
come si sarebbe in altra epoca facilmente presa la cittadella. 

•Uartiglieria si è distinta essendo siala la sola che ha resistito al 
fuoco ed al dirotto bombardamento ad onta di avere avuto 57 
morti, e molli feriti, e periti edificante precisionedei tiri, non aven- 
dosi errata che la dilezione di 14 bombe nel tolale n. 2880tche se 
ne sono gittate. > 
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Nel suo rapporto che siegue il coloanello Orsini^ dimenti- 
cava d'aver dello che Variiglieria fu la sola che resisteUe al 
fiiQco — dicendo che i pochi armati facendo fronte ai nemici 

rincuknano valorosamente per la terza volta i ne- 

mici sul lido, e non sapeva che parie dèirarliglieria di cam- 
pagna era abbandonala dai suoi arliglierì sulle strade. 

< Saliti i nemici sulle alture, perchè il eolonuello Melerò, che 
era incaricalo di guardarne il posto , abbandonò il suo posto , 
gli artiglieri, chiodate le bocche da fuoco , dato fuoco alle polve- 
riere, sono andati a combattere col fucile, ed io, sig. ministro, che 
solo fra le autorità non ho voluto avvilirmi col rannicchiarmi so- 
pra di nave estera > 

li colonnello Orsini , invece di correre i comballere col 
fucile e coi bravi artiglieri il nemico, o di rilìrarsi sulle al- 
lure coi suoi ufBziali e soldati, s'imbarcava nei legni esteri; 
indi riconoscendo in quell'atto un avvilimento militare si af- 
fidò ad una barchetta e recossi a Melazzo, dove arrivava all' i- 
stante medesimo che io vi giungea a piedi cogli armati. 

f Dopo tanti pericoli corsi , mi trovo con la trupp^a in questa 
posizione di Begalbulo , comunque io preferivo Noara, perchè 
stringeva più da presso il nemico, e tagliava la linea di occupazione 
fino a'due mari con sole 27 miglia di totale sviluppo, nel mezzo della 
quale linea è Noara. La posizione è eccellentissima, e non avremmo 
aperto al nemico una maggiore posizione di paese. 

Il motivo di trovarci in Regalbuto in luogo della Noara si è quello 
di un timor panico pronunziatosi nello spirilo della truppa, che, se 
aveva ragione di non ridursi in Melazzo, perchè una, piazza con 50 
tiri e 16,000 razioni non si può sostenere quando non m ha in van- 
taggio il mare , certo non dovea temere un attacco nelle allure 
lungo il corso delle fiumare che doveva battere. La nostra truppa 
per voce di taluni uffiziaji faceva sentire di voler ritornare, ma io 
le ho fatto conoscere come la nostra ritirata sarebbe dannevole al 
ptiesCr si sotto Taspetto morale , che per aprire il paese al nemico 
e metter questo alle porte di Palermo. Venuta meno la mia decisione 
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di piaziarmì alla Noara, progettai Montalbano , quindi Raadano , 
ma invano; ora spero che la decisione del coosiglio giungi a met- 
terla in esecuzione con accamparci ad Aderoò, quindi U prego « se 
a lei tanto piace* di fornirci di tutti quegli oggetti che ad una trup- 
pa sono necessari, come sarebbe del denaro , delle munizioni da 
guerra, dei generi di vestiario, delle scarpe e particolarmente dei 
parchi di artigh'eria. 

L'invasione di Messina accadde per le squadre che non si. seppero 
affatto sostenere, e per cui ebbe luogo la ritirata del colonn^o La 
Masa eseguita il giorno prima dell' entrata dei Napolitani , ritinta 
che portò uno scoraggiamento in tutti, ed il crollo alla città. * 

La falsità di questa asserzione lo provano i documenti 
d' innanzi, e gli altri che sieguono. 

La Masa, nell'ora medesima che il nemico entrava in dtlà, 
per deliberazione del Coosiglio scendeva alle spalle àé 
regii. 

m 

• NelKattacco si distinsero i due battaglioni 40 ed 14 che coraggio- 
saùoente si sostennero, e che senza l'abbandono dei posti che erano 
occupati sarebbero trionfati.» 

VmcEHzo Obsiki. 

Ingenua esposizione degli avvenibienti di Hessinì, 

E seguenti. 

Signor ministro 

« Il vanissimo titolo che io aveva di Direttore della guerra 
nel Vallo di Messina mi mette nel dovere di nair^re il corso 
di tutte le azioni e dei fatti avvenuti in queireroica città fi& 
dal cominciare deirultima aggressione dei Napolitani. 

Dico vanissimo titolo perchè ella, signor ministro, ben co- 
nosce che ad onta di essere io in Messina il più graduato e 
oziano soldato, pure si volle tenere scisso ovvero sterzato 

comando lasciandomi un titolo che era in effetto privo di 
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ogni efficacia e aoiorilà, tranne pel ramo di artiglieria, che da 
me dipendeva, come dipende in Sicilia. 

La S. V. si ricorderà il contenuto di tanti e tanti miei 
rapporti, coi qoali ragionava doversi in talune epoche, che erano 
opportune, attaccare la cittadella, facendole sperare che in 
pochi giorni poteva esser nostra ; mentre per l'opposto effet- 
tuatasi una spedizione, ci saremmo ridotti nella posizione di 
essere vivamente attaccati , e con tutti gli svantaggi possi- 
bili. Ambo queste proposizioni^ come con particolarità cen-> 
nava nel mio rapporto, che sin dal 7 luglio inviava a lei, ed 
al Commissario del potere esecutivo di Messina, e che qui al 
tèrmine trascrìvo, si sono avverate : la prima, perchè chi è u- 
soito dalle rovine di Messina può sincerare se la Cittadella 
ed il Salvatore dopcr quattro giorni del nostro precisissimo 
fuoco eran più nella posizione di poterci resistere ; la secon- 
da se ci sia stato fatale Tessere stali attaccati con tutti gli 
svantaggi possibili da parte nostra, prodotti dagli appoggi 
che la Cittadella reciprocamente avea con la forte spedizione 
dei Napoletani. 

Non intendo, o signore, far atti di accusa contro chiunque 
sii^i. Sen deciso però parlare con quella veridicità che ad 
uomo lìbero, a soldato d'onore si conviene. 

La posizione di Messina era munita di tutto il bisognevole 
ad una vigorosa azione, ed era resa non forte, ma formida- 
bile contro i nemici.» 

Formidabile è vero all'offesa, ma debolissima alla difesa, 
perchè priva di tutte le fortificazioni nepessarie nelle parti 
ave poteva il nemico assalirla. 

« Base e centro di tale fortezza era la artiglierìa, stan- 
teche le numerose masse di fucileria addette a sostenerla ed 
a respingere ogni specie d'impeto, tranne i due òrat^ùi^'mi.bat- 
tagliopì decimo e undecimo di linea , sendo prive di ogni 
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specie Hi subordinazione e di quell'ordinamento che io U)||i, 
altri punti della Sicilia si osserva, non potevano prodoire I 
cuu effetto, come la esperienza ilì^graziatamente lo ha dìaOt 
strato , ed è precisamente sul particolare che con appOii) 
rapporti pregava la S. V. di ordinare truppe, e non amnu 
sare squadre, cennando questa mia idea nella deliberazìoi 
del Consiglio di gnerra da me progettalo in Messina, taa 
attraversala ed annullata, ove proponea che il 4 ed il 9 < 
linea erano indispensabili nella posiiione di Melazzo.n . 

Questo prova con piii evidenza come il Ministero inlo 
dea garentire, con forme l'aliaci ed illusorie, l'energia deL|| 
polo e dei rivoluzìonarii, sotto la lusinga di un nome, ({ui 
era quello d'un Comitato, o d'un Consiglio di difesa, comp 
sto delle persone pili distinte ed influenti nell'Isola. 

Non solo il Comitato di Palermo decideva la spedizio] 
di due battaglioni di truppa, che erano nella capitale, pi 
Milazzo, ma il Consiglio di dife-sa di Messina dimostrava <! 
pari al Ministero come i due baltaglioni 4 « 9 erano ma 
spensabili nella posiiione di Mìtasso. — 11 potere esecutin 
credea solo bastevole alla libertà riporre ciecamenle o^ 
speranza sulla simpatia inglese, e combattere e sperdere saa 
pre ogni consiiglio rivoluzionario, 

« Lorquando Messina si vide minacciala dalle truppe napo 

lilane acquartierate in Reggio, espresse quei generosi e noi 

bili sentimenti che a città siciliana couveniano, e nel Eileiuiti 

universale degli armati e del popolo non sì scorgeva chf 

un sol sentimento, njfrirsi m oloeimsto per dislmggfre f«(M 

oppressore, e liberare la patria. Sentimento si generoso era beo 

"inseguente e naturale tra i figli di queir eroica Messina, chs 

■ otto mesi duravano nello slato di accanita guerra. 

Conosciutasi dai Messinesi, ma tardi, la necessità di attB( 

n i nemici-, decideva unanimemente l'eBiinwo-iCi 
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di guerra rionitosi la sera del 3 settembre di cominciare il 
faoco pel dì 4 lasciandosi il domani (giorno 3) per compire 
talune inutili barricate , e caricare un secondo sistema di 
mina. 

Quel domani però appena giorno, parte della squadra na- 
politana composta di 6 vapori e 20 lancioni schieratasi io 
battaglia di fronte al nostro forte Sicilia a Mare-grosso, co- 
minciò a batterlo efficacissimamente, sicché restò in breve 
tempo completamente distrutto. 

Sbarcava quindi una porzione di truppa, ohe unita all'al- 
tra uscita dalla Cittadella, formavano una linea di sei batta- 
glioni, che s' inoltrava verso le Moselle , ove guadagnava la 
beHa trincea da noi costruita. Tutto ciò avvenne con una ra- 
pidità indescrivibile. 

Cominciò il fuoco delle nostre batterie lorquando dalla Cit- 
tadella erano già state lanciate delle bombe sulla città. 

In poche ore Tèfficacia dei nostri tiri fece rallentare quei 
della Cittadella e del Salvatore. — La batteria 4 tetiembre 
metteva al largo la squadra napoletana, ed i nostri batta- 
glioni 40 ed 4 4 sotto la protezione di 4 pezzi di battaglia, 
che la seconda brigata di artiglieria di piazza seppe ripren- 
dersi dalle mani dei nemici, valorosamente riguadagnarono 
la trincea fugando gli atterriti Napoletani nella cittadella, ove 
chiusi e ristretti furono salutati dalle nostre batterie con vi- 
vissimo fuoco econ attivo bombardamento. 

11 domani i forti nemici avendo sofferti danni significantis- 
simi, si restavano dal mettersi in azione, ma a noi conveniva 
il fuoco, e questo fu gagliardissimo. 

n giorno 5 la cittadella supponendo che fossimo scarsi di 
munizioni, fu la prima a cominciar razione , ma attivamente 
riattaccata, taceva del tutto con le sue artiglierie soffrendo 
danni distruttivi, ed avendo quasi aperto in breccia la cam- 
pana del Salvatore. 

La mattina del 6 Tintera squadra napolitaoa rimorchiando 



stesso occupala. 1 nemici volto il loro fronte contro 
città, iion restava al comanilante delle forze di S. PluH 
che buttarsi con i suoi mille e più uomini sulle spalle del 
masse nemiche venendo con tal movimento a decidere àtà 
a/ioue. riparalo all' errore del comandante le Carrubbarc^ 
non prodotta tanta ira di vendetta santa alla Sìcitia. I d( 
che a mio credere han tuli» la responsabilità delta presa) 
Messina sono i sojrgielti di cui ho tenuto parola. ' 

Versola metà del giorno 6 circa le ore 13 meridianeW 
fu più possibile rinvenire la prima aulorìlà:3l!e 7 pomeM 
diane venni informato solla batterìa comandante, ov'io rìH 
deva, che delta autorità si era imbarcata sul vascello fral 
fese. e che il colonnello La Masa avea preso la via di M 
lazzo. « * 

I documenti mostrano la mc-nzogna con cui il colonfleìi 
Orsini venne informalo sulla batteria romandanle ove egli stel 
sempre. Egb che non fu mai nella mischia, ove parte dell'ai 
tiglierìa di campagna per mancanza di direzione venne i 
me pure comandala , facendo un rapporto ol'ficiale dov< 
prima informarsi del vero, che esporre una calunnia al piH 
hlico ; ed avca tempo abbastanza di informarsi del faltfl 
essendosi pubblicato il suo rapporto 38 giorni dopo la o 
duta di Messina. ' 

L'ambizione del sig. Orsini era lodevole contro il Otri 
missario Generale, che deviava col Minìslero la guerra, pi 
che fondata sul drillo dri rivoluzìonarii e della carica ci 
egli occupava di direttore di quel Valle , era nociva pe 
contro coloro che vollero e sostennero coi rivoluEiouarii I 
guerra. So che rivelando io le colpe e gli errori di tal 
quanti la miit coscienza e ì documenti mi additano funei 
alla causa mi espongo ad affrontare una guerra accanila. 

I miei avversarli riprodurranno certo qnesli rapporti ( 
prsini, e qoalcliu polemica, che solo in quei giorw di 4aU 
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sempre fermi in mezzo alle baionette nemiche ove egli non 
fo mai. 

« \erso le 5 p. m. di quel giorno dalia Cittadella si tentò 
una forte sortita piazzandosi le truppe nemiche in massa nel- 
i* arsenale e nei quartieri di Terranova. La fucileria dei. no- 
stri battaglioni vi accorse in piccol numero, ed afforzata da 
taluni delle squadre si comportò valorosamente. Tutti i fuo- 
chi micidialissimi delle nostre batterìe furono rivolti sopra 
quei punti , e moltissime bombe senza perdersene una sola 
spargevano la morte ed il terrore fra i napoletani stivati nel 
Porto-franco, nei quartieri, nella baracca del generale, nel 
piano di Terranova, e lungo il cammino sino al forte D. 
Blasco. Avviliti finalmente da tanta strage, ed incalzati dai 
nostri fuggirono nella Cittadella. 

Sorse la notte e le ostilità cessarono da ambo le parli. Le 
squadre intanto destinale a guardare gli sbocchi delle Car- 
mbbare, quelli cioè che conducevano alle alture dominanti 
le spalle delle nostre batterie, abbandonarono i posti quan- 
tunque piazzali in punti, ove pochi uomini potevano respin- 
gerne migliaia. 

Non vi è siciliano che non meriti lode per lo zelo col 
quale ha servito la nostra santa causa in tutti i complicati 
rami del nostro governo o della guerra; non so trovarne al- 
cuno che abbia meritato biasimo , eccetto i due comandanti 
delle forze destinate alle Carrubbare ed al S. Placido, il 
primo perchè vergognosamente abbandonando il posto ha ar 
perto le allure al nemico, ed ha fatto girarer alle spalle con 
fuochi dominanti le nostre principali batterie, epperò annien- 
tando ogni difesa alla città, ed ogni aggressione alla Citta- 
della ed aile truppe, avendo in una parola dìslrullo la di- 
fensiva ed offensiva nostra: il secondo perchè avea nelle mani 
la sorte della battaglia, e non volle, o non seppe profittarne. 
Uno sbarco si effettuava tra Messina e la posizione dalle 



pi;r pTBveggeiiKa del medesimo sig. La Maea era sialo , cu 
grandi sforzi dei Messini^si, respinto, e per qiieslo egli |aa) 
gellava di voler marciare quella polle medesima alla t 
della sua genie per le sonmilà di Messioa , onde impedir| 
ai regii il disegno che aveano accennalo nella gìornaia. e p 
bare l'indomani alle loro spalle, e serbare in caso la rilirilil 
ai suoi, ed a quelli che rimanevano in cillà , menlre che j 
sig. firaino, il sig. Pracanica, e tutti noi, coniponenli il eoa 
sigilo, dovevamo concentrare gli arniali.e spingerli alle por) 
della città alla resistenza pel giorno segueale. Fu accollo^ 
unanime consenti mento il progetto, ed ìl sig. La Masact e 
chiese alcuni armati di nostra liducia, onde servirgli dì gui^ 
Dei luoghi che andava a percorrere , quali guide ci in ita- 
possibile di poter riunire per la diflicoltà che sempie | 
potente sorgeva , per la staHcheìi.xa e lo smarrimento da 
squadre; ed il sig. La Masa fu coslrello a partire colla su 
truppa, onde compire il suo disegno , con due guide sceH 
dal colonnello Antonino Meloro, 

Abbiamo credulo nostro dovere di confermare la pnrÌMio 
verità, per rischiarare quei fatti che fanno onore ai sig. 1 
Masa , menb'e i suoi nemici Lenlaoo appunto in questo 4 
calunniarlo. » 

«Io che fai presente a quella riunione sen/.a perù cf 
servi come componente del Consìglio, dichiaro quanlo DÌ U 
belli, che ve n'erano ancora altri 3 pacchetti, dei quali ni 
in quella slessa notte l'u apprestala al comandante sig. La» 
zetla, e se n'avrebber potuto ritrarre dai capi della guar<fi 
nazionale, cui infatti si sono diretti ^i ordini occorrenli. Nfl 
ricordo altresì di essersi lìssato ciò che sopra ^ dello in DI 
dine alle guide. 

Nel resto quanlo si espone k lutto vero » . 
Enrico Parisi, 
Segi-elario del Commissario del Potere £fec«liM 
signo'':4;inm». . .^ ^^ t 
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alo sottoscritto dichiaro di essere stato presente nella rio- 
oiòtie in camera del sig. La Masa, attcstando esser vero tatto 
r esposto , a riserva che quello riguarda la richiesta (Ielle 
guide, non sentii parlarne ». 

Achille Giovannetli. 

a Presente al consiglio attesto quanto sopra si discusse e 
progettò, fuorché la dimanda delle guide » . 

Rosario Onofrio col. dell'I 4. 

«Le guide non le chiesi in pieno consiglio, le chiesi al Com- 
missario Piraino ed a Pompejani in segreto — quando pòi 
queste non vennero, mi servii di due guide che mi presentò 
il colonnello Antonino Méloro, venendo anch'egli sull'alture ». 



G. La Masa. 



PnHnégne il rapporto d'Orsini. 



a Questi fatti produssero tristissime conseguenze, talché du- 
rante la notte l'inimico non ebbe ad affrontare che le arti- 
(dierìe da battaglia e pochi fucilieri. 

L'istessa notte verso Tuna e mezza antimeridiane fui chia- 
mato premurosamente in consiglio, ed ivi dal sig. Commis- 
sario generale, che ricompariva in Messina, e da molli altri 
cittadini che erano a fianco suo, si palesò il vero della UjO- 
stra posizione ; i capi non più sopra luogo, le alture aperte 
al nemico, tutte le altre forze smembrate e slanche, noo a- 
ver la città che pochissimi difensori. 

Consigliano quindi di rendere la città a capitolazione, ma 
ciò nestò in semplice concetto. » 
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Il col. Orsini non intervenne al primo consiglio che con- 
vocai nel mio quartiere alle 40 circa p. m. la slessa notte 
del giorno 6; parla qnindi del secondo che si tenne in ciUà, 
mentre io intraprendeva per le montagne la marcia per 
piombare alle spalle del nemico. 

• 

a I nostri pochissimi prodi tennero a bada i nemici sino alle 
ore 12 m. del giorno 7. 

Dalla batteria comandante spedironsi al forte Gonzaga mu- 
nizioni e parte di granate per poterle accendere e buttare 
a mano in caso di aggressione; fu però tutto vano; la fonut 
stabilitavi non si è rinvenuta. 

Le nostre batterie fecero fuoco, finché attaccate alle spal- 
le, furono costretti gli artiglieri a chiodare le bocche a fuo- 
co, inutilizzare le immense munizioni e ritirarsi. 

Il comandante la batteria Indipendenza (Giovanni Corrae) 
impossibilitato a servirsi delle artiglierie che sì bene gli e- 
rano affidate, riunisce la propria s(]uadra, e va ad affrontare 
i nemici col fucile. 

Alle 42 m. Messina era deserta, e qualche tiro equivoco 
ci feriva dai balconi. » 

Queste parole comprovano come i pochi traditori esegui- 
rono sino air ultimo istante della guerra il mandato avuto da 
Filangeri. 

« La nostra mina finalmente scoppiai, e con essa s* inse- 
gnava alle truppe del Borbone con quanto sangue si compri 
un palmo di terra siciliana. 

Trovandomi verso le 6 pomeridiane sulla via che conduce 
a Melazzo, ragionata ritirata da Messina, vidi il vapore il 
Vesuvio che conduceva la nostra truppa da sbarco in Spa- 
dafora; ripiegava quindi cammino, e dava fondo in quella 
piaz^ quasi nel tempo stesso in cui io vi giunsi. Trovai or- 
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dine che la Inippa fosse sbarcata per rimanere eolà di gaar- 
nigioDe, e Tordine era ben giusto. Chiamato quindi a consi- 
glio sul bordo del Vesuvio si stabilì che La Masa fosse par- 
tito per Palermo per riferire i fatti di Messina, e si lascia- 
va à me il comando, sebbene era più ragionevole toccasse a 
me una tal missione, perchè meglio informato di lui; fra 
tolti quindi fui primo ad insistere, e si convenne che il va- 
pore fosse partito la notte stessa. 

ÀI far del dì fui chiamato di nuovo in Consiglio, e con 
mia grande sorpresa osservai ancora in rada il vapore né 
esposto alla partenza. 

Riuniti quindi sul bordo di quella nave fummo bloccati da 
una fregata a vapore napolitana. Ogni idea di partenza svanì 
quantunque il comandante del legno assicurava togliersi da 
quello impaccio. » 

Il rapporto di Miloro comandante del Vesuvio rischiara 
questi fatti. 

Giorgio Miloro^ tenente di vascello^ 
m Vincensso Giordano Orsini, colonnello di artiglieria. 

• 

. Si è pubblicato per le sUmpe il' vostro rapporto sulle battaglie 
di Messina. Voi mi calunniate apertamente in varii periodi di esso, 
lo non soffro la calunnia, vengo a smentirla , e poiché mi avete sfi- 
dato, soffrite le conseguenze delle vostre invenzioni , per la smania 
di parlar tfoppo. 

« Nel consiglio tenuto a bordo del Vesuvio ( son vostre parole ) 
si stabilt che il vapore fosse partito la notte stessa • . 

Con ciò cercate di far credere, che se io eseguiva la determina- 
zione del consiglio, il Vesuvio non restava in mano dei regii a Me- 
lazzo, e si sarebbe salvato. La vostra asserzione però viene smentita 
dai componenti il consiglio che trovansi in Palermo; L'attestato tra- 
scrìtto in fine di questo fogKo, vi dimostra che la deliberazione era 
stata di partire il Vesuvio V indomani , ad oggetto di recare a Pa- 
lermo i municipali, le squadre ed i volontarì unitamente al colon* 
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nello La Nasa. In consegaenza poi del deliberalo , restarono a dor- 
mire a bordo un gran numero di uffliiali, fra* quali il signor Gatto 
dello sialo maggiore, non cbe il sig. Orlando coi suoi fratelli. Questi 
tutti dovcano restare in Melazzo, e se il battello a vapore doTeapa^ 
lire in quella notte, costoro non poteano rimanervi , e doveano 
procurarsi alloggio in cillA. 

Soggiungete che • al far del giorno foste chiamato di nuovo in 
consiglio, e con gr4in sorpresa osservaste ancora in rada il vapore, 
né disposto alla partenza • . 

Bisogna convenire, che per cosi giudicare la vostra vista era of- 
fuscata in modo da non vedere il fumò, che già si era dato fuoco 
alle caldaie da più di un*ofa dal vostro arrivo a bordo. Avreste an- 
cor potuto vedere Tàncora a picco, se bravo quanto siete neirirti- 
glierìa, il foste «incora nella marina. E questo era 1' altro segno in- 
conlraslabile cbe il battello era pronto a partenza. 

Dite ancora • Riuniti sul bordo di quella nave , fummo bloccati 
da una fregala a vapore napoli tana •. 

Se mal non erro , il senso di queste si è che il blocco avvenne 
alla vostra presenza, e dopo montalo a bordo per lo secondo con- 
siglio ; quasi a conchiudere che anche la mattina, se solerte io fossi 
stato, avrei avuto tempo a prevenire il blocco. Rammentatevi, sig. 
colonnello Orsini, che salendo a bordo osservaste chela fregatane- 
mica veniva dal Capo al golfo di Melazzo, e non già da Messina, che 
vi si annunziò esservi arrivata la precedente notte, e che se io fossi 
ripartilo appena compilo lo scancameolo .delle munizioni, siccome 
ne avea domandato permesso , sarei inevitabilmente caduto nelle 
mani del nemico — ma voi dimenticaste tutto, pel solo piacere di 
spargere il nero sulla mia condotta. 

Proseguiamo • Ogni idea di partenza svanì , quantunque il ce* 
mandante del legno assicurava togliersi da quell'impaecio •. 

Credete voi riconvincermi, e tacciarmi di millantatore ? Ma che 
direte se io vi rispondu che il non essermi tolto d'impaccia è cólpa 
vostra ? Sì, colpa vostra che abbandonaste per il primo la piazia di 
Melazzo, causa del totale scoraggiamento nel T intera popolazione, 
. la quale fidava nella vostra presenza restando al comando di 
quelle armi. Ove era la solila guarnigione che asserite aver lasciato 
in Melazzo ? Non vi rimase che la sola compagnia dei marinari can- 
oaieri. Cent' uomini sono un nulla in ona piazza di. 50 cannoli. 

l.suo vasto castello soltanto, vi vogliono S4 .fazioni che a 3 iodi- 
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vidui pernna^soiBmtDo a 102, e ciò senza far calcolo delle 3 bat- 
terie basse, del fortino, delle nuove fortificazioni esteriori, e delle ' 
mura della città. 

Ov*era dunque la solita guarnigione? Se questa vi avreste lascia- 
la; av^i^i attésa l'opportunità per togliermi di impaccio, poiché que- 
sta avrebbe data la custodia della piazza, e qnindi[il tempo neces- 
sario per colpire il momento. 

• Dopo ciò (cnncbiudete) ìa piazza restò deserta non essendovi- 
rimaste che le sole truppe giunte da Palermo, mentrechè taluni 
ariiglieri delle squadre melazzesi credettero abbandonare i 
forti ». 

Voi confessate che la sola truppa che rimaneva in Melazzo era 
quella arrivata da Palermo. E perchè dunque, se altra forza |non vi 
era, condurla seco voi verso Noara? Perchè non lasciarla colà a 
formare la guarnigione tanto necessaria, da voi accennata? 11 co- 
lonnello La Masa qual comandante in capo ordinava la fucilazione 
per coloro che abbandonavano Melazzo, ma accortosi che voi era- 
vate il primo a scoraggiare la truppa che incominciava a disertare, 
ha dovuto a malincuore cedere alla necessità, e voi senza l'ordine di 
La Masa marciaste colla truppa per Barcellona , lasciandolo solo a 
Melazzo coi fucili e Tarliglieria di campagna, ed a stento ha potuto 
raggiungervi a Barcellona. 

Ranmentalevi che il comandante di quella piazza maggiore San- 
tantonit), Tavea fornita oltre dei 100 marinari cannonieri , c|i 1^0 
artiglieri provvisorii, di 600 individui di squadre, oltre la guardia 
nazionale. 

Il vero motivo per coi vi allontanaste contro la comune aspetta- 
tiva, portando seco voi la truppa, io l' ignoro: voglio credere che 
sia stato uno dei vostri piani sublimi nell'arte della guerra, e mai 
Teffetto del timore che vi spinse a ritirata: ma per quanto spetta a 
me so dirvi che se Melazzo non restava abbandonala, io avrei adem- 
pita la promessa di togliermi d'impaccio col Vesuvio. 
: Passiamo dalla realtà airipotesi. Supponghiamo che in Melazzo 
fti avesse potuto organizzar una forza sufficiente da formare una 
guarnigione, e così supplire alla nostra imprevidenza; anche in que- 
sto fortunato caso, si veniva al duro passo dell'abbandono per man- 
canza di mezzi pecuniarii, e per colpa vostra che vuotaste la cassa 
del percettore, portando seco voi il danaro che vi esisteva. Da ciò 
l'urgenza che mi spinse a farmi lasciare onze 400 dal sig. La Masa 
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per non «ter « fuggir per terra, facendo codautp « svoi iielU 
colla truppa, 

Palermo ^5 ottobre 1848. 

// tenente di vaseelh Giorgio 

CERTIFICATO 

Certifichiamo che il giorno 7 settembre 1848. tenato in 
consiglio di guerra a bordo del battello a vapore il Vesuvio, 
noi sottoscritti eravamo componentf, dopo malora discussion 
terminò fra le altre cose ali* unanimità , che il detto legno 
partire per Paiei^ioo la mattina seguente, per trasportarvi il 
nello La Masa, le squadre ed i volontarii ; é che tale parten 
potè eseguirsi a causa che la mattina delli 8, una fregata a 
napp}itana bloccava le acque dì Melazzo. 

Giuseppe La Nasa 
Valeutino Molt 
Tommaso Giordano 
Salvatore Miceli 
Barone Bivona. 

(N. B.) Ricordo, che si disse che La Masa dovea ritorni 
Vesuvio ih Palermo, ma non ricordo dell'ora precisa del ritc 

Prosiegue il rapporto d'Orsini. 

(c Dietro pochi intervalli, tra la confusione del coi 
peosavasi di piazzare taluni avamposti sulla zona 
piazza per esplorare i movimenti dei nemici, o per 
dire una sorpresa, ed insieme si dava l'ordine alle 
per impedire l'uscita degli armati, cioè di quella im 
quantità di squadre che, ritiratesi da Messina, non i 
in mente di fermarsi in Melazzo. Taluno faceva corre 
cura voce di essere giunti i napolitani sulle Crocette 
assicurava averli veduti io Spadafora. Tale annunzio 
alla violenza le squadre, ed il capitano dei cacciatori Gì 
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Gravano a guardia delle porte restò vittima del proprio do- 
vere. Dopo ciò la piazzu restò deserta, non essendovi rimaste 
che le sole truppe giunte da Palermo, mentrechè taluni ar- 
tiglieri delle squadre melazzesi credettero abbandonare i 
Forti. 

Sig. ministro, la piazza di Melazzo fu fortificata sotto la 
ragionevolissima veduta, che uno sbarco si fosse praticato in 
quelle vicinanze, e che però le forze di Messina potevano 
nettere Ira due fuochi i nemici. Messina caduta, non trovan- 
dosi allora sulle posizioni esteme della piazza alcuna truppa 
che avesse potuto respingere gli assedianti , la guarnigione 
della piazza continuandola a* tenere sarebbe stata fatta pri- 
^oniera; imperocché bloccata da parte di mare, e cinta da 
fronte di terra, non aveva da resistere che per mezza gior^- 
nata di fuoco, e per qualche giorno di viveri ; dopo di che 
la piazza sarebbe caduta, e con essa quel nucleo di forza 
che vi si contenea , truppa che non potea tentare neppure 
una sortita , imperciocché non avea che trenta tiri a fucile. 
Con tanta perdita la resa della piazza sarebbe stata per la 
Sicilia ben più dolorosa che l'abbandono di quella posizione. 
Stabiliti d'altronde convenientemente i nostri campi, la piazza 
di Melazzo vien ridotta passiva e di peso ai nemici. Su tali 
considerazioni fu deciso di formare quartier generale alla 
Noara continuando possìbilmente a custodire Melazzo , ove 
k lasciata la consueta guarnigione , che verso tardi fu 
bloccata da una seconda fregata a vapore, ed indi da una 
terza. 

Durante la marcia, ricevute talune false notizie di Messi- 
na, si pensò di restare accampati sulle alture del telegrafo 
li Barcellona; e conosciuto il vero,- venne decisa la partenza 
per là Noara. » 

Tre ufficiali che erano meco in Barcellona per la prov- 
vista dei viveri e furono testimoni dell'avviso in iscritto di- 



rettomi dal colonnello Orsini scrissero e *fiffOdrono in Pa* 
leroM le seguenti parole. 

« La sera del giorno 8 settembre dietro ^e il sig. La Mé- 
sa, comandante in capo della spedizione di Palermo, ci avtt 
comunicato Tordine di accamparci sulle alture di Barcelloni, 
e propriamente al telegrafo, mentre disponevamo in città i 
viveri per la truppa, ci giunse avviso dal sig. Orsini che ^ 
gli già incominciava a marciare alla testa de' soldati alla HBÌHk 
di Noara. Sorpreso a quella notizia il sig. La Ma^ mandan 
a tutta fretta il maggiore Spadafora per raggiungere la trop- 
pa, ed impedire q^uella marcia che tanlo noceva alle nqdft 
operazioni militari. D' altro lalo il sig. La Masa correva.! 
piedi , non trovando più il suo cavallo , in cerca dei batljh 
glioni che abbandonavano l'accantpamento destinatq a difeo^ 
re alle spalle la guarnigione di Melazzo. Dietro una langi 
corsa, raggiungeva egli sotto Noara, a 8 miglia distante da 
Barcellona, i nostri soldati, e così vedeva audare a vuoto il 
suo disegno , 'che credeva unico a poter salvare il decori | 
delle nostre armi e la città di Melaz^o^ Per aotiore della giu- 
stizia e del vero credevamo nostro obbligQ di,dichi^9^i 
fatti soprascrìtti, acciocché gì* invidi 9on atteqtino di (iliKh 
niare coloro che hanno adempiuto con ogni sforzo da sol- 
dato e da patriotta i proprìi doveri , e lo cont^sj^ii^pio coh 
nostre firme. 

Pasquale llastri.cchi. 

Gaspare Cipri. 

Giovanni L^one. » 

Ebbero T imprudenza ^ l'ingratitudine taluni settatar^iiV' 
nisteriali di avvelenare colla calunnia la sventura di citi 
vedeva sotto gli occhi suoi scavata la fossa alla libertà Sici- 
liana. 
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« Fallo baon camaiiBo longo la fimnara di detto paese , 
gianse di tutta fretta il colonnello La Masa ordinando una 
marcia forzala stantechè rileaeva che eravamo stati attaccati 
alle -spalle. Io non seppi spiegare tanto fenomeno, che rite- 
neva impossibile, e perchè stanco dalle sofferte fatiche non 
potei raggiungere La M.isa per conoscere cosa di preciso. 
In oonseguenza del sapposto attacco si pensò giustamente 
di prender le alture a destra della fiumara; ma questa de- 
viazione fu perniciosa, dal perche in luogo della Noara 
ci trovammo in Gasalnuovo, perdendo in conseguenza una 
eccellente base di operazione: Casalnuovo non era posto da 
tenersi, si pensò quindi stabilire un quartier generale a 
Monlalbano* Tutte le dispositive furono date. Giunti in quella 
«ccellenle posizione seppi da La Masa ch'era necessità par- 
tire per Palermo. 

Sig. ministro, mi accuso di una colpa, quella cioè di non 
aver fatto valere l'antichità del mio grado su quella di La 
Masa; opperò di non avere messe in campo competenze 
di comando; ma a tanta mia moderazione ho trovato due 
ragioni; primo che. ogni scissura sarebbe stata perniciosa in 
quelle circpstanze, massime con una truppa non perfettamente 
educata alla disciplina militare: secondo perchè il governo 
mi ha altra volta insegnato che sa tollerare delle simili di- 
screpanze. » 

Le parole suddette air occhio del sagace lettore fanno ri- 
saltare in modo evidente i pensieri che animavano il colon- 
nello Orsini nel tessere il suo rapporto — ed i fatti che ho 
sìnora narrati dimostrano quel vero che sludiavansi i tristi, 
di schermire, nascondere, o falsare. 

^< Il dì seguente si marciò per Raodazzo, ove sarebbe stato 
anche buono stabilire un campo di osservazione. Ivi giunti. 
La Masa partì per Palermo , ed io dovetti seguitare la 
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rolla eoo le truppe. Arrivati io Begalbulo, feci palese ai si- 
gnori ufliciali le mie ragioni circa il biasimevole nostro ri- 
torno in Palermo, Prima che avessi terminalo di esporre le 
mie idee, <iue»li generosi campioni della truppa siciliana pi 
ardevano di ritornare per attaccare il nemico «. 

Gli uffìziali e la truppa, cbe il colonnello Ordini dice the 
avevano lasciala Melazto e Barcellona per ragioni militari , 
per le mancanze di munizioni , f per la disgrazia che era 
caduta sulle armi dell'Isola, poi a 60 miglia da Melazto per 
la sua bocca medesima comparisce ispirata dalla sna parola, 
ed appunto quando io recavami presso il governo. Hi voler 
correre senza artiglieria, senza monizioni, senza giberne, scalzi 
ed ignudi ad atlaceare il nemico: e lo che eseguivano, se men- 
tre si disponevano alla marcia non ricevei'ann un ordine dei 
Ministero che deslinavali a Randazzo. 



u Se non che mentre ci disponevamo alla marcia, ricevei un di 
lei ordine che mi destinava a Randazzo. ed una commissione di 
Catania che mi chiamava in quella cillà. L'adempimento del 
primo (irdine mi riusciva impossibile perchè ella deve or» 
conoscere che la truppa è scalza e vestila di cotone , per- 
locchc non potrebbe resìstere ai freddi di quelle contrade; 
né piegai sopra Catania per non diverger mollo dalla Hoea 
• da lei ordinala, decidendomi ad un accantonamento in Adernò. 
punto importantissimo e strategico, perchè suH'incootro di Ire 
strade, ove attendere le disposizioni che tdegraticauente ho 
da lei provocalo. 

Nel chiedere quindi le provvidenze necessarie e le istru- 
zioni definitive e precise, debbo rapportarle il mio pienissi- 
mo compiacimento verso questa truppa per 1' ordine, mode- 
razione e tenuta militare che conserva non essendosi ripro- 
dotta alcuna lagnanza da parte del popolo, anzi infliieuie fI- 
Bcameole al manleuimenlo della tranquillità pubbhca. Fìoai- 
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«MÉrle a fere che questa eoloiraa fosse udite «ri f9m^ ed iMa 
eausa, la interesso miiniila di quei!* artìgiieria di cui fa rais- 
r^YJ^iia vederla sjprpvjvipla , v^lìrla cgpveniftntemenle e for- 
»ix\9k 4i mwmoxìì a«jùcaiu*aU ia ffìbej^m^ » 
▲devaò 16 ^ttcfabee 1MB. 

Vincenzo Grordano Orsina 

• « 

tTa^cpo ogni *llra ofts^rva^yope T- -gu guc$.le f^Qcyse il re-, 
latore da se stesso rivela abbastanza — solo mi gode Y a- 
nimo di chiudere questo tratto con una dichiarazione che la 
diplomazia inglese ha fatto alla storia sulla gloria d'una città 
martire, e fiera sola della sua libertà, che anche nello sper- 
pero delle sue forze sparute e disorganizzate scelse meglio 
la morte, che un solo patto coi tiranni. 

Captavn Robb to f^ice^Admiral Sir W. Parker. 
Sir, «. Gladiatore i> Messina^ SeptemberS^ 1848. 

I mast also bear testimony to the great couragè of the Sicilians 
wlko haye supported for foar days a Constant bombardment , and an 

OTenvhelmìng force for two days , wilhout leaders or organization of 

any kind and in want of prowder, caps and ball. They bave sustained 

tbemseWes as brayo men , whilst I regret that the obslioacy of the 

members of the Executive Government bas led to the destraction of 

tbe town, althongh 1 cannot see any reason for the bombardment of 

eigbt bours withont baving been answered by a single battery. Tbe 

town bas in conseqnenoe been compietely ruined as far as I can judge 

at this distance, and stili burning. 

I bave, etc. 

(Signed) J. ROBB. 

// Capitano Robb al Fice- Ammiraglio Sig. W, Parker. 

Signore, « Gladiator » Messina, 8 Settembre, 1848. 

Io debbo altresì attestare del gran coraggio de' Siciliani, cbe hanno 
sopportato per quattro giorni un continuo bombaxd^itaefiXA^ « ^ ^N^^^^ ^ 
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usa forza |;raodemente superiore, sensa capi e organiuazioDe di q[iialaB- 
qoe genere, e col difetto di poWere, di capsule, e di proiettili. Essi si so- 
stennero da bravi, quantunque io lamenti che i'ostinanone de'membrì 
del Governo Esecutivo abbia portato alla distruzione la città, e quan- 
tunque io non possa scorgere ragione, perchè il bombardamento sia 
durato altre otto ore, senza che una sola batteria vi rispondesse. La 
ciiià è stata in conseguenza interamente minata, per quanto io posso 
giudicarne da questa distanza, ed arde ancora. 

Firmato — J. ROBB. 
{Cùiresp, respecting the affairs ofNqfìesandSicibf, 1848-49,/». 501-503.) 
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CAPITOLO V. 



Mio rapporto f caduta del Ministro Paterno^ 
La Farina Ministro di guerra. 

Processo verbale, seduta del 13 settembre 4948. 

(( Il sig. La Masa reduce da Messina, osservando l'impa- 
zienza di tutti ad aver da lui nuove , prende la parola di- 
cendo che è giusto che si attenda il Ministero per poter e- 
gli fare la narrativa dell'accaduto di Messina d . 

Becavami allora al Ministero per invitarlo alle Camere. II 
ministro La Farina mi pregava d' usar prudenza nel mani- 
festare i fatti di quei giorni fatali alla Sicilia. — Io dissi; 
« Tacerò quanto la prudenza patria mi permette , rivelerò 
quanto il bene ed il bisogno della causa domanda » . Io re- 
cavami col Ministero in Parlamento. 

«U sig. La Masa descrive i fatti di Messina e di Milazzo» . 



« Bapporio sulla spedizione per Messina dt Giuseppe La Masa^ 
letto nella Camera dei Comuni. 

Signor Presidente — Signori DeputaU 

La nostra non fu una disfalla — la nostra fu invece una 
vittoria maravigliosa ed unica forse nella storia delle batta- 
glie. 

Noi abbiamo combattuto , respinto e rotti i quattordici 
mila soldati borbonici ch^ conteDÉporatteaipenle dalle spiag- 
gie di Mar grosso, dalle colline ci assalivano, sostenuti daUa 
mitraglia dei lancioni, delle fregate, e dalle bombe, e razzi in- 
cendiarii della cittadella. — Dall'alba alla notte l'abbiamo ri- 
cacciato per ben tre volte nel mare, dalla città che avevano 
cominciato ad invadere dalla parte di s. Giuseppe e di s. 
Spirito. Noi abbiam portato la vittoria sugli sgherri di Fer- 
dinando — essi l'hanno riportata sulle rovine, sulle ceneri di 
Messina^ dei sioi f<H'ti, e suirinceodio delle nostra nwizioni. 

Brevemente dirò dei dettagli di quel giorno tremendo. 

Giunto appena in Messina coi miei 300 visitai le nostre 
fortificazioni ed i nostri armati, trovai le barricale mal ordi- 
nate e male eseguite. Le batterie dei forti erano di una ma- 
niera sorprendeoie e formidabile coetruile. 

Mel^a forza di squadre ingombrava alla rlnfu&a le vìe, itMh 
ca dalle veglie antecedenti e d^i lavori quotidiani. Lli 
del nostro arrivo, all'alba del giorno 6 le sealioelle ci 
marono all'armi. — Schierati tosto in ordine di ballaglia fuori 
quarUerR, chiedeva al Commissario generale gli ordini per II 
mia genie. — Mi si rispose — ^ aspettate «- nel dubbio di f^ 
tersi eseguire una diversione dei n«miei verso tramontana meo*- 
tre sbarcavano a mezzogiorno. 

Dopo un'ora di attendere impaziente domandai al ComaaA) 
generale a viva istanza un cavallo perchè non intendeva ia 
verno modo rimanere semfriice spellalore di una scena che 
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éoveà decidere della aorte di Messina --» ^olea persuadermi 
cofv gli occhi miei di ogni cosa che poteva accadere nella 
giornale. 

Mi fu recato its ca?aUo e marciai alla lesta della mia geiHe 
fnori la porta della città dirigendomi per Mare grosso dove 
sbarcava il nemico. 

Fo in questo istante che un milite della Guardia Nazionale 
venne ad invitarmi a nome del oolonneUo della Guardia Na- 
zioiaale di retrocedere per oceupare non so qaal posto. — 
Ma compreso erroneo «piello invito , ho proseguito la mia 
marcia. 

Intaoio i valorosi Pagnocco e s. Aoionio aveano assalito 
i Napoletani ^-^ ed io vidi il primo ritornare morto dal campo* 
dopo un lungo eslerminio dei nemici, Taliro ferito in mezzo 
alla sua gente addolorata e smarrita. 

Incalzo la marcia t-*< due aiutanti di ^campo messinesi mi 
seguivano, Vadala, e Molili — la gente armata mi chiamava per 
dirìgerla, « domandava munizioni — chiedo allora al Commis- 
sario Generale istruzioni e mi si affida la direzione di quella 
giornata di guerra. 

Io non conosceva le località ed i punii che potevano es^ 
sere vantaggiósi a noi od al nemico. Mi spinsi allora col 
prode giovane Silvestro La Farina ad esplorare le posizioni 
4>ecopale dai borbonici finché ei troviamo io mezzo alle loro 
baionette e sotto la mitraglia, della flotta napoletana composta 
di 43 vapori, ^9 barche cannoniere, due fregate ed una cor- 
vetta. Disposi nei posti gii armati, e le artiglierie sulle col-* 
line, e sugli sbocchi diversi delle strade. Affidai il comando 
della retroguardia al capitano Branciforte. — PuleUi , il M. 
Fatta, ed H M. Sacca colla lìnea ed i municipali difendevano 
«fvicaraenie le trinciere. Durammo ancora combattendo, re^ 
fingendo il nemico. 

Intanto eatro ta città si chiamava aitarmi. 

Corsi allora dove piùfervea il pericolo, e tutto era scom^ 
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piglio, orrore e desolazione inesprimibile. ÀI vedere ruinare 
sotto i proprii occhi le case, ìnceDerire i tempii, ad una piog- 
gia inesausta di bombe , di razzi e di granate , al vedere 
erranti e fuggitivi privi dèi tetto paterno e di ogni guida le 
donne^ i fanciulli, gli infermi cacciati dalle proprie case dal- 
l' incendio , dalle rovine e non già dalle armi dei codardi 
quanto feroci nemici, fu preso il pof^olo da tanto raccaprìc- 
cio che credette inutile ogni combattere. 

Le squadre le prime corsero a torme a raCEòrzarsi sulle 
montagne. — Solo ed a cavallo mi buttai disperato inconlro 
ai soldati nemici che si avanzavano da s. Giuseppe , ed allora 
alquanti prodi messinesi, altri pochi crociati volontarìi e mu- 
nicipali mi seguirono, e dopo pochi istanti era rineulaio al- 
tra volta in cittadella il nemico. 

Il generoso cittadino Pracanica all' estrema punta della 
città cercava con ogni sforzo di impedire la ritirata degli ar- 
mati e rincorare gli animi delle famiglie. 

Con alquanti volontarii venne il Pracanica a rianimare la 
zuffa, ed il col. Antonio Miloro scacciava il nemico col capi- 
tano Branctforte ed alcuni messinesi dalie colline soprastanti 
Gozzo e Contesse , assistiti dall' entusiasmo che suscitarono 
nell'animo dei combattenti due eroiche donzelle col facile al 
braccio, Giuseppina e Paolina Vadala. Così durava il com- 
battimento accanito deirintiera giornata. Così con un pugno 
di eroi cbc parevano piti sitibondi di vendetta che di spe- 
ranza della salvezza della città , dietro aver ricacciato nelle 
spiaggie e nella cittadella i borbonici, ad un ora di notte ri- 
tornammo vittoriosi ai quartieri — lasciando le guardie nei 
posti militari e nelle porte della città. 

Allora convocai un Consiglio invitando il Commissario del 

Potere esecutivo che trovavasi a bordo d'un vapore inglese 

per combinare un armistizio, il colonnello Pracanica, il sig. 

Ignazio Pompeiani, ed altri distinti cittadini. — In città rima- 

' Bevano pocbfsisimi armati e sfiniti dal combattere — anche i 
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miei in gran parie ateano prese le moolagne e non restavano 
che 200 circa tra feriti, stanchi e digiahi. 

Dimandai di cartucce e tubetti — il sig. Pompeiani mi 
offerse un solo pacchetto di tubetti da munizione dicendomi 
essere il solo che rimaneva. — Mi offerse ancora 400 mazzi 
di cartucce , ed altri 3 mila fulminanti da caccia — che io 
non ricevei perchè confessa il sig. Pompeiani che mancarono 
i mezzi di trasporto. 

Le famiglie prive d' asilo aveano abbandonato le rovine 
delle proprie case e s'avviavano per le montagne. — I militi 
della Guardia Nazionale che vedevano le mogli e i figli di- 
spersi ed in parte estinti, perduta ogni speranza di difendere 
dalle bombe e dalle fiamme la città pensavano a salvare i 
superstiti parenti per serbarli a più alta Vendetta. 

Il sostenersi ancora per un altro giorno* era cosa impos- 
sibile. — Il disegno dei nemici era quello di circondarci , e 
sorprenderci alle spalle siccome più volte aveano tentato nel 
giorno, onde toglierci sin'anco la ritirata. 

Io era in obbligo di prevedere ogni operazione nemica; 
e proposi al consiglio una marcia nella stessa notte della mìa 
genie per le alture della città, onde piombare alle spalle delia 
truppa borbonica ; e nel medesimo tempo serbarmi per ogni 
evento la ritirata. I capi della ciltà intanto dovevano adope- 
rarsi a sorvegliare i posti e ad incoraggiare gli armati pel 
domani. — Subito ordinai la marcia — viene in quel punto 
un ufficiale francese ad invitarmi a nome del comandante a 
bordo del suo vascello con tutta la mia gente. Ringraziai 
cotanta cortesia e scelsi meglio Tesecuzione del mio progetto. 
— Intanto il signor Orlando giungeva ad avvisarmi che nuova 
spedizione da Palermo arrivava in queir istante sulle alture 
di Messina ed io lo rimandai ad avvisarla che aspettasse in 
quella sommità in cui mi dirigeva con i miei. — Dietro una 
marcia disastrosa per l'erta ed i precipizii giungevamo* air 
alba al punto designato. Sotto gli occhi nostri era Messina 
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che sosteneva ancora il iuoco. — Raduno la prìma e la se- 
conda spedizione. JMkriii si negano dì «egairoii per Messimi. 
I più generosi sea meco, già siamo in marcia per compiere 
U progetto di aUaceare alle spitlte il Beniico — dieiro no 
■ilglto di via nel punk) che stavamo per giungere alla vicina 
eolKna destinata all' assalto , viene il maggiore della piazza 
di Messina sigiifor Sarloro ignito di alcuni fuiggenlì, ad av- 
visarmi che i soldati erano già entrali Jn città, che aveano 
appiccato h) inoendio da per lutto, che il commis«^rio, i prodi 
Praeanjca ed Orsini, i capi del popolo e la Gnardia naùo* 
naie vedendo perduta la dtlà eransi rifugiati a bordo dei 
vapori inglesi e francesi, e che il tentare quella impresa era 
lo slesso che voler essere massacrati; ed aggiungeva che 
due vapori napolitani si dirigevano alla volta di Molazze. Poco 
dopo il maggior Giordani che erasi coraggiosamenie condotto 
in Messina per esplorare lo sialo della città venne a confer- 
marmi la nuova che le autorità ei erano imbarcate nelF \e- 
stremo pericolo per salvare dall' ultima rovina il popolo e 
che la truppa nemica possedeva la città. — Allora a marcia 
sfMTzala fummo tosto a Melazzo. Nella quale città giungeva la 
aera contemporaneamente il Vesnvio colla truppa da Paler- 
mo. Convocai un consiglio dei comandanti i battaglioni, e si 
decise far campo generale in Metazzo e domandare tosto a 
Palermo munizioni e viveri. L'indomani ali* alba una fregala 
napolitana veniva a blocearei in quel porto. Tutte le squa- 
dre che erano con noi ritornate da Messina nella mantia si 
erano disperse. Convocai un consiglio militare e fu detto ^a 
ognuno dei eoH»pooe«li, che i forti di Melazzo mancavano 
di sufficienti munizioni, e dietro un ^rno di fuoco dovevano 
restare inoperosi. Da un niomeoto airalAro il nemico poteva 
assediarci da mare e da terra ed allora in pochissimi gjtomi 
potevamo essere obbligali o a renderci prigionieri o a mo- 
rire* di fame con eertezza. 
In quel frangente abbiamo avvisato il ministro di guerra 
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per via di telegrafo per allendere disposizioni. Non abbiamo 
ricevuto verona risposta, qaantanqae ora il ministro mi av- 
visa che a Melazzo erano slati spedili col Vesuvio 4 00 quin* 
tali di polvere, 120,000 cartucce, bombe e palle, e 4 4,000 
razioni che io però non ricevei. Mi ha anche mostrato il mi» 
nistro della guerra le ricevute di tali provvisioni direttegli dal 
presidente del municipio di Melazzo e dal comandante del 
forte. — La truppa allora si è creduta abbandonata ed in- 
cominciò fortemente a mormorare ed incominciava a dissol- 
versi. Convocato altra volta il consiglio dei comandanti i bat- 
taglioni, si credè prudenza, anzi necessità marciare per Bar- 
cellona a 6 miglia da Melazzo per accamparci poi nelle col- 
line. Diedi allora ordine alla guarnigione di Melazzo ed al 
comandante del castello di tener ferma quella piazza fintan- 
toché era bloccala di mare, quante volte però lo fo^se forte- 
mente di terra, e che non 'gli giungesse rinfono e provvi- 
sione potrebbe ritirarsi sopra Barcellona inchiodando Tarti- 
glieria e distruggendo ogni cosa che potesse nuocere alla 
città. 

A Barcellona mentre dava disposizioni per Taccampamento 
mi portano l'avviso del colonnello Orsini che la truppa mar- 
ciava alla volta di Noara senza mio ordine. Corro allora a 
raggiungerla dopo sei miglia di via e cercai di rimediare il 
malfatto ordinando il campo generale a Monlalbano. — Aspet- 
tai a Montalbano notizia, ed istruzioni da Palermo, ma sem- 
pre invano. — I telegrafi elianto di Furnari e Barcellona 
mi avvisavano che i telegrafi di Palermo non rispondevano, 
t che due vascelli e molte vele si scorgevano alla volta di 
Palermo. -^ Senza muniuoni, senza cappotti per la 'truppa, 
la pioggia che avea bagnata quella poca munizione che i sol- 
dati portavano nei sacchi di tela, senza istruzione, senza pre- 
cise notizie la truppa volea partire per Palermo; e col con- 
sìglio risolsi di ordindre la marcia per Randazzo eh' è nel 
centro tra Melazzo e Catania. Correva.. io solo con pochi uf- 
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fiziali iolaoto in Palermo per risolvere maturalamente la via 
più coQveaienle da prendersi. Molti paesi, radunavano forza 
per ispedirla a Catania. Àllra forza diretta dal maggiore Fuxa 
ho spedilo alla volta di Melazzo. — Gli ultimi avvisi tele- 
grafici che mi giunsero non mi davano veruna nqlizia della 
resa di Melazzo, della quale qui ho trovalo sparsa la voce 
— Se le rovine di Messina rimasero in potere degli sgherri 
borbonici, noi abbiamo però salvata la nostra forza, le no- 
stre armi e molti cannoni dalle mani di quegli empi. Noi 
gl'abbiamo riserbati per ritorcerli più forti e numerosi coniro i 
loro petti e compire Festerminio di una infame genìa che ne- 
mica alla libertà ed a Dio ha contaminato altra volta le no; 
stre contrade. Essi sono codardi — lo furono quando fug- 
girono cacciali come branchi di bruti dalle nostre città. Lo 
sono stati in Messina quando in un giorno di guerra forti di 
14,000 uomini furono rotti e respinti da un pugno di pa- 
triotli siciliani — e lo saranno sempre, perchè gli infami che 
sostengono la causa dei tiranni non hanno avuto giammai né 
prodezza, né costanza. 

E la Sicilia col valore delle sue nascenti armi sarà eter- 
namente forte, libera, indipendente. 

Il comandante la spedizione 
Capo dello siato maggiore generale dell'Esercito 
rappresentante il distretto di Palermo nel Parìamento 

G. La Masi. 

« Fannosi varie considerazioni dai signori Natoli e dal 
ministra della istruzione pubblica non che dal suddetto sig. 
La Masa e dal ministro degli affari esteri. 

Alle ore tre p. m. è sciolta la seduta » . 

Quelle osservazioni vitali che non Volle descrivere il se- 
gretario della presidenza, le rivelo io alla storia. 
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Il deputato Natoli sorgeva a dimostrare con vivi sentii 
menti alla Camera come i generosi figli di Messina si con- 
sacrarono olocausto alla libertà siciliana, e come si aveabeh 
ragione di opinare, che il mal governo , che erasi fatto nei 
preparativi di guerra, e lo sperpero nato nelle armi di Mes- 
sina e di Milazzo doveano farsi giudicare e punire militar- 
mente da un subitaneo e severo consiglio di guerra. 

Appoggiai caldamente e con pieno desio quel volo salu- 
tare, e la Camera aderiva , ed esprimea la sua adesione al 
Ministero onde celeremente si fosse quel consiglio eseguito. 

Ma cosa fece il potere esecutivo ? 

Rispose in senso opposto ed ironico ai rivoluzionarii ed 
alle Camere. 

Ecco i fatti ed i documenti : 

« Quindi il decreto viene redatto nei seguenti sensi : 
Art. unico. — É data facoltà al Potere Esecutivo di spe- 
dire de'Commissarìi in que* Comuni della Valle di Messina , 
ove il bisogno il richiede , con ispeciale incarico di sorve- 
gliare e sorprendere qualunque comunicazione col nemico ^ 
e con la facoltà di passare allo arresto di tutti coloro che 
potrebbero essere sospetti di aver corrispondenza col nemico 
medesimo , dovendo però nel termine improrogabile di ore 
Sii tradurre Y arrestato avanti il Consiglio estemporaneo di 
Guerra ordinato nel decreto di ieri per esservi giudicato. 

La Camera lo adotta » . 

Processo verbale del dì 48 settembre 4848. 

Ed il ministero eleggeva nuovamente a Commissario Ge- 
nerale del Potere esecutivo del Valle di Messina, quel me- 
desimo Piraino su cui pesava una parte della rìsponsabilità 
delle passate sciagure, è Tesame del Consiglio di Guerra. 

Nella Camera il deputato Castiglia querendava energica- 
mente di qnella elezione il Ministero, ed \V ^(ImSaNx^ Xjò.'^'^r 
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ma coHe parole, the gli strapparono di bocca le passioni , 
«che io raccolsi e trascrivo, calpestava indistinlameote la 
fama dì coloro, che consacrarono tutto alla Sicilia, per di- 
fendere relezione ministeriale sul deputato Ptraino ». U 
6ig. Piraino sino air ultimo istante della guerra di Messina 
si mantenne fermo ed irremovibile ovunque fervea il peri- 
glio, mentre questi grandi difensori della libertà Siciliana fug- 
givano vilmente per le montagne , e si dividevano quel de- 
naro, che avevano rubato alla nazione ». (1) 

Il Ministro della Guerra Paterno, che per la sua ioeltiti»- 
dine a quel posto era stato primo strumento di rovina ali* 
Isola, fu nominato comandante generale delFarmata, violando 
il Potere esecutivo Vordinanza militare del Parlamento, che 
avea messo il comando generale nel capo dello Slato Mag- 
giore generale deiresercito. Un altro, più inetto alle armi del 
primo, perchè privo d'istruzioni, d'attitudine, e d' espocieoza 
militare, inalzava a ministro di guerra e marina. Fa questi 
Giuseppe La Farina, uomo eminentemente idoneo e proficuo 
al portafoglio dell'istruzione pubblica, onninamente fa^e per 
Ja 8ua insufficienza militare alla difesa dell'Isola. 

Ma il Potere esecutivo non mirava che all'utile d'un par- 
tilo .... e conoscendo suo devolo e fautore quel letterato 
riposava tranquillo nella sua scella. 

<c Si dà leltura di un messaggio del Presidente del governo 
concepito nei seguenti sensi : 

Signor Presidente 

« Il Ministro della guerra e marina, maresciallo di campo 
sig. Giuseppe Paterno, esponendomi di essersi molto d( terio- 

(1) Queste parole rivelano abbastanza il pensiero del Ministero get- 
tando ì) hitore ano sguardo sui docainer.ti dei filiti di Messina. 



40T 

rata la sua salute per le gra^ ed iadefiesse fatiche di cpnl 
difficile ed importante ministero, mi ha chiesto istantemenle 
te sua dimissione. Io e tutto il iai«istero abbiamo iaMo 09Ù 
opera per indurlo a ritirare sifbtta rinunzia, ma trovatola 
fermo e deciso nel suo proponimento ho dovuto mio mair 
grado nei consiglio di oggi aderire alle sì» istanze. 

Convinto intanto che ef^i per le sue conoacenze militari, 
per virtù cittadine e pel suo caldo patriotisoK) può molto 
giovare coir opera sua la patria, e causa della nostra rivolu- 
zione come le ha giovato sin*(Mra; ho creduto destioario qual 
generale di divisione al comando di tutte le truppe che egli ha 
consentito di accettare. 

Nel tempo stesso ho nominato ministro della guerra e ma- 
rina in luogo del sig. Paterno , il sig. Giuseppe La Farina 
— ed ho incaricato momentaneamente della firma del mi*tìi- 
stero della istruzione pubblica e de*lavori pubblici, che que- 
sti va a lasciare, il barone sig. Vito d'Ondes ministro dello 
interno e della pubblica sicurezza 

Adempio al dovere di manifestare tutto ciò a lei per la 
debita intelligenza della Camera cui ella presiede » . 

// Presidente del governo del Regno di SkUm 
firmalo Ruggiero Settimo. 

Processo Verbale -^ seduta del 24 settembre 4 848. 

11 novello ministro di guerra , sig. Giuseppe La Farina , 
dice implorar dalla Camera non solo il suo appoggio , ma 
ben anche il suo compatimento. Dichiara non avere tutte le 
conoscenze bisognevoli per sostenere un tale ministero diffi- 
cilissimo in questi tempi. 

Assicura però ch'egli metterà in opera tutta la sua buona 
volontà ed attività , e tutto il suo amore ed entusiasmo , di 
cai ha dato qualche prova, per la causa della libertà sieir 
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liana. Dice aver egli sempre pensato che un gran mezzo on- 
de salvare la rivolnziooe ^ è Tavere un esercito forte ed or- 
ganizzato, e quindi promette che dedicherà tutta la saa vita, 
e tutte le sae core a questo scopo. 

Intanto indegnati, ed a ragione, del governo, ì buoni pa- 
triotti ed i rappresentanti dei municipii del Valle dì Messi- 
na mi dirigevano le loro insistenze per comunicarle al Po- 
terà Esecutivo. 

Trovo utile a suggellare di uno di questi documenti gli 
errori e i delitti dei governanti deirordioe, dell' aspettativa , 
deir inglesismo, deirabbandono. 

Furnari 16 settembre 1848. 
Signore 

•^ Diversi miei rapporti le inviava in Randazzo,' ed ivi non trovato, 
corsero sino ad Àdernò^ da dove per la di lui assenza furono con- 
segnati al comandante Orsini, che gentilmente mi rispose. 

Giunse qui questa mattina il proclama delli 8 andante scritto dal 
nostro governo e la ministeriale delli 13 detto dal ministrò di guer- 
ra , entrambi destarono simpatia ed entusiasmo non ammortizzato. 
Le porto sulli medesimi le mie osservazioni. L'armistizio quando eb- 
be luogo?— 11 comandante generale per il campo di Helazzo (o 
Barcellona, mancando il primo) fu scelto Fuomo dì cuore, il valoroso 
Salvatore S. Antonio, ed io come di lui amico e pel bene di questo 
campo ne provai sommo piacere , ma non passo in silenzio , che a 
costui manca la istruzione militare, poco esperto nel formare 
un piano di battaglia per prevedere e provvedere nel tutto. La voce 
del popolo è la voce di Dio« disse il popolo da me innontralo nelle 
strtde di Spadafora il giorno sette, ch^ la disfatta ebbe causa perla 
mancanza del comando sul campo, e di un piano di guerra, e gli 
uomini dell'arte militairc per eseguirlo. Tutto mancò in quella bai* 
taglia, sin anco ai nostri combattenti mancarono le cartucce. 

Non incorriamo nelFistesso errore. 

Le squadre dovrebbonsi formare in battaglioni, perognuo di que- 
sti un comandante militare, e non mai quelli digiuni della materia, 
che scappano mentre si vince, e se fosse possibile un capitano mi- 
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litare per 0{[ni eompigftia, anziché uà capo-squadra con tttrì 12 al 
giorno ; che faremo di quest'ultimi ignoranti ? 

Più in ogni campo per lo meno due battaglioni di truppa nasica* 
naie in quei due a dritta, ed a sinistra di Messina, giovano questi per 
essere i primi nello attacco e di esempio alle squadre e per disci* 
plina ancora a queste ultime. 

Signore, il piano descritto nel proclama è ben formato, ma a mio 
credere e di tanti altri manca dei suddetti principii. Il coraggio 
domina i Siciliani; essi sotto il comando pugnano intrepidi e resi- 
stono a qualunque ostilità ; che però lo affare per quanto serio al di 
là, merita una maturazione preveggeiite. 1 miei progetti li credo 
ammissibili, e fermo nella mia credenza la priego palesarli al mi- 
nistro, allo stato maggiore, ed a chi crede compiacendosi darmene 
rasposta. 

Il corriere mi sollecita e non posso altro scrivere.* 

llPreaid^nie ^ . 
Natale lannelli. 



% 2. 
' Rapporto di Piraino, 

Sig, Ministro 

Il giorno tre settembre sul far delfalba, sei vapori napolitani e 20 
barche cannoniere, dopo di avere imbarcato della truppa della citta- 
della, gagliardamente attaccavano, prptetti'dalle batterie di essa e di 
D. Blasco , ilno^ro forte dì Maregrosso. 

Ridottosi questo al silenzio dopo non breve cannoneggiamento. , 
potè la truppa regia francamente disbarcare , e poscia congiuntasi 
con nn altro corpo sortito dalla cittadella, ordinarsi allo assalto della 
città. Fu allora che le nostre forze valorosamente la incontravano , 
e che le nostre batterie cominciarono a trarre un fuoco vivo e mi- 
cidiale contro la cittadella, il forte D^. Blasco, la piazza di Terranova 
ed il forte del Salvatore. Né questi tacevano ; che anzi oltre al vi- 
vissimo cannoneggiamento rispondevano con granate, bombe, e razzi 
inoendiarii* 

26 
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Intanto le squadre e la milizia nazionale fattasi innanzi vif[orou- 
mente respingevano questo primo assalto dell'inimico, il quale non 
resistendo elPimpeto dei nostri, daTaai a preeipitOM fuga, lasciando 
il terreno coperto di cadaveri e salvandosi sulle cannoniere ed entro 
la cittadella. 

Però il fuoco dei forti d'ambo le parti non cessava per questo; che 
anzi dopo la vittoria dei nostri sì furiosamente traevasi , che pote- 
rono le batterie della città in poche ore inatìlizzare la lunetta del 
Salvatore, fare sgombrare interamente il piano di Terranova* e dan- 
neggiare D. Blaseo. E più grave sarebbe stato il danno del nemico, 
se non fosse la notte sopraggiunta a metter tregua a' travagli del 
giorno. 

Fu in queirincoctro che io compresi esser quella una guerra di 
esterminio. 1 regii a misura che' tiravano bombe e razzi, appicci* 
vano il fuoco alle case, ai palagi, ai magazzini. Cosi lo spavento, cosi 
la desolazione procedeva, si aumentava. Vandalico proponioiento 
che ^lo poteva loro render facile la vittoria ! 

L'indimane (giorno 4] allo spuntar del sole ricominciava il fuoco 
d*ambe le parli. Tiravan le nostre batterie in modo spaventevole; e 
si ben diretti erano i colpi, e si continui , che oltre i danni della 
giornata precedente, altri e di più grave conseguenza ne arrecavaop 
alle nemiche fortificazioni. 

Ma l'efferato bombardamento e la copia dei raizi incendiarii cli( 
la cittadella ed i forti lanciavano contro labitato, fecero sviluppare 
in altri punti della città l'incendio, reso difficile il transitare perle 
vie, ed impossibile lo scoprire per lo denso fumo che ne risultavi 
le operazioni del nemico. 

Eppure l'eroica popolazione messinese , intenta alla difesa deib 
città e delle sue fortificazioni, poco curava i tristi effetti degli ii* 
cendi, e tutti'gli ostacoli valorosamente superava, e tatti i più seti 
sibili affbtti comprimeva per darsi interamente in sacrificio dt 
santa causa della nostra indipendenza. . 

Niuna cosa spaventevole che fosse o micidialissima ri usci Ya ad i 
timorirla; e badi, lo esterminio era oltre ogni credere feroce, l' 
tacco formidabilissimo, la offesa arrabbiata, grrneendi generali , 
morti spesse, e numerosi i feriti. 

lo non udii mai da uomini, né da donne, da grandi, né da picc 
da vecchi, né da poveri un motto, un gesto, che indicasse, a capi 
lazione o a ritirata: in quei momenti ben tristi e fatali non disti 
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più né classi, né sesso, né eia, era una popolazione di Siciliani che 
giurava al chiarDr «'egli incendi, al tuonar dei cannoni, allo scoppiar 
delle bombe, ed al fischiar delle palle di sepellirsi sotto le rovine del 
proprio tetto, anzi che cedere al feroce nemico. 

Il fuoco intanto, continuato anco da parte nostra sino a notte avan- 
zata altri e più gravi danni apportava alla cittadella. Imperciocché 
non poche batterie le furono smontate, non pochi parapetti distrutti 
oltre i numerosi morti e feriti che facevan le nostre bombe nelle file 
della truppa regia ivi accovacciata. 

Cosi ebbe termine il secondo giorno dell'attacco; cosi pure segui 
il terzo (5 del mese) in nulla cessando il fuoco, in nulla le bombe, 
i razzi, grincendi e In smantellamento di opere militari e di forti- 
ficazioni ; in nulla infine il solito valore dei nostri, il solito accani- 
mento dei nemici. 

Nel quarto giorno (6 del mese] le cose presero un altro aspetto. 
ÀI far deiralba le batterie nemiche riprendevano con più.gagli&r- 
dia il fuoco, e con pari gagliardia e maggior furore rispondevano le 
nostre. Quando verso le otto del mattino il telegrafo mi avvisava che 
una fiotta composta di 15 vapori rimorchiando 22 barche cannoniere, 
3 fregate napolitane cariche di truppe staccatesi da Reggio movea 
verso il Dromo per tentarvi lo sbarco. In effetto protetti dal fuoco 
dei vapori e dalle barche cannoniere, i regii non molestali dalle no* 
sire batterie, perchè fuori di tiro, l'eseguivano francamente. 

Vistosi allora da me l'imponenza del nemico e la sua determina- 
zione di prendere d'assalto la città disponeva che tutte le squadre , 
e la milizia nazionale movessero per quelle contrade ; locchè ese- 
guito, al primo incontro fierissimo combattimento ne veniva fra ambe 
le parti, sempre con pieno successo dei nostri , avendo anco alla 
baionetta respinto i regii sino alla spiaggia. 

dolorosa perdita però ne costava quel felice successo; imperoc- 
ché il bravo Pagnocco, capo delle nostre forze, dopo di aver dato 
prove alla testa dei suoi valorosi d'immenso coraggio onoratamente 
cadeva trafitto da palle nemiche; come anche fu in quell'incontro 
che il maggiore di linea Santantonio , uno dei primi ad attaccare 
gagliardamente i regii, riportando unanon lieve ferita al braccio fu 
costretto a ritirarsi. 

Il nemico intanto rinfrescato da nuove schiere tornava all'assalto 
e spingendosi innanti furiosamente riguadagnava il perduto terreno, 
appiccando il fuopo dovunque passava. 
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nostri furiosamente di petto a petto alla baionetta , a passo di ca- 
rica. La milizia soprattutto quantunque non provetta nei movimenti 
strategici pure dava prova d'immenso valore è di militare disciplina. 
Sicché sorpreso il nemico , retrocedeva spaventato per la seconda 
volta; ma nuovamente rinfrescato per nuove schiere, avanzavasi con 
le colonne in massa lungo la strada consolare verso le porte delia 
città. 

Allo avviso che i regii procedevano e che altre schiere disbarcate 
anco in serrata colonna spingevano le prime a sempreppiù avan- 
zarsi il prode colonnello La Ma'sa mosse dal Salvatore dei Greci, ove 
era acquartierato, e come fulmine presentatosi ad esse , costringe- 
vate a volgere le spalle arrecando gravissima perdita nelle loro file, 
il bombardamento intanto infieriva contro la città, gl'incendi si pro- 
pagavano in tutti i quartieri. Da per ogni dove cadevano in frantumi 
palagi pubblici e privati, chiese e monasteri. Da per tutto ì rottami 
e le macerie prodotti dallo scoppio delle bombe e delle granate 
impedivano le interne comunicazioni. Messina era una novella Var- 
savia, una novella Missolungi. Le famiglie spaventate dal rombo 
dei cannoni, dallo esterminio degli incendi!, e dallo scrollar delle 
case abbandonavano intere contrade , portando ovunque la deso- 
lazione. 

Eppure, signor ministro, non una voce, un atto che avesse indi- 
cato l'idea della resa. Nel dolore io osservava la rabbia e l'odio ge- 
nerale contro la regia soldatesca e furonvi di quei che , fuggendo 
non dal nemico ma dallo elemento distruttore scatenato da tutti i 
punti, incitavano i valorosi difensori a combattere sino a morte in 
difesa della patria. 

Ma questi pressati da ogni verso e da tutti i punti, dalle bombe e 
dalle granate stretti in un cerchio di fiamme, soffocati òA fumo de- 
gli incendi, ed impediti a muoversi ed a manovrare furono obbligati 
a retrocedere per far testa contro il nemico in luoghi più forti eà 
opportuni. Né punto scoraggiavali il vedere alle loro spalle le pro- 
prie famiglie fuggenti il proprio tetto incenerito, la propria città di- 
strutta. Sublime coraggio, di che i soli popoli maturi a libertà po- 
litica possono dar pruova. 

In Messina quel giorno si combatteva non ad altro che a dispe- 
rata difesa divenuta già difficile, impossibile. Si cedeva , non alfa- 
spetto delie arme nemiche, non al suo valore, nia al rovinio della 
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cìltà, agrincendi^a ciò infine che non partiva dal coraggio dei regii, 
ma dalle opere formidabili dell'arte, ma dalle materie ponderabili 
ed accensibili che le bocche dei nemici bronzi vomitavano. 

Ora allo annunzio di tanto eccidio, di tanto estcrminio, io credei 
opportuno di lasciare il commissariato e d* inoltrarmi verso i punti 
dell'azione per incorare il popolo e spingerlo in soccorso dei fra- 
telli, che valorosamente combattevano. E qui debbesi portare alla 
di lei conoscenza, che lungo la via percorsa, furono da me incon- 
trate delle signore , dei frati e dei monaci armati di schioppo che 
vollero precedermi malgrado 1* estrema mina che. le bombe e le 
granate ad ogni istante ne minacciavano. ÀtM son questi , signor 
ministro , che io non saprei come definire , se incredibili , b subli- 
mi, ma certo avvenuti in tempi tristi e gloriosi per la infelice 
Messina. 

Cosi procedevano le cose, quando alle ore 23 dello stesso giorno, 
venuta in me piena la persuasione che la città non potea piii soste- 
nersi in una guerra di feroce esterminio, credei opportuno a solo 
«copo di guadagnar tèmpo di portarmi a bordo del vapore inglese 
il Gladiatore e poscia sul vascello francese, Hercule, ad oggetto di 
chiedere una sospensione d'armi per 24 ore. Ma richiesto di mettere 
delle condizioni a cui. non era autorizzato, e che potean per altro 
compromettere l'onore del paese, e forse la nostra santa causa, mi 
determinai a proseguire una lotta disperata , convinto che se era 
micidiale per Messina, onoratissima riusciva per la Sicilia. 

Jntanto ciò malgrado il coraggio dei nostri combattenti non ve- 
niva meno. I loro sforzi furono tali e tanti , la loro bravura si for- 
midabile che seppero tener per tutto quel giorno fuori le porte 
della città il nemico , rimanendovi essi ad ultima e disperata 
difesa. 

Ma durante la notte le truppe regie ebbero l' agio di rinfrescare 
per la terza volta le loro schiere, e quindi superbe di tanto soccorso 
presentavansi in sul mattino del giorno 7 all'assalto delia città , e 
con fuoco gagliardo e pieno attaccavano i nostri, i quali, decisi ad 
ogni estremo, si misero a contrastar loro palmo a palmq il terreno, 
ora respingendole, ora retrocedendo essi medesimi. 

La fortuna adunque variava. Imperocché se il valore dei cittadi- 
ni superava di gran lunga quello dei regii, il numero di questi unito 
.alle opere di offesa che possedevano e al trar continuo dei forti , 
rimetteva requilibrio. 



E difatti io qnei punto la cittadella più gagliarda del solito rieu- 
miociava il boinbardainenlo sulla sventurata ed eroica città , rìdu- 
cendola, nella mattina di quel giorno, in uno stato sì terribile, che 
umanamente non se ne può descrivere. 

Le cose erano in questo estremo, quando i nemici pensarono di 
tentare una sortita dalla cittadella dal lato del Porto Franco. 
Ma le nostre batterie, che da cinque giorni fulminavano instan- 
cabilmente con aggiustati tiri di palle e di bombe , ne fecero 
macello. 

Con tutto ciò non vi era più mezzo a rimanere in città. I nostri 
oppressi per le cittadine sventure , e ridotti in mezzo ad una tre- 
menda fornace, che tal presentavasi Messina, furono obbligati a re- 
trocedere- Allora tutto fu perduto meno l'onore e la gloria del po- 
polo Messinese. 

I regii sin dal punto del loro disHarco a misura che vi si 
avanzavano , saccheggiavano , incendiavano uomini e case. Gli an- 
nali dei popoli più feroci non registrano fatti , si tremende scene, 
si orribile vandalismo, si barbaro, e bestiale, quanto ne commisero 
ì croati di Napoli. 

Nulla fu risparmiato quantunque poco rimanesse a sfogo della 
loro rabbia, del loro sanfedismo. Imperocché Tincendru, che da cin- 
que giorni imperversava, aveagià distrutte le contrade della Zoera, 
della strada Gardines, delPanime del Purgatorio, del primo settem- 
bre di S. Chiara, .dei Ptzzellari , e del Pio IX. Tre volte per causa 
d'incendio dovetti abbandonare il locale del commissariato eseca- 
tivo. E quando i regii entrarono in città ( erano le 3 p. m.) i vor- 
tici di fumo e di fiamme colossali sorgevano da undici punti proga- 
gando lo incendio terribilmente in tutti quei palagi e case che la 
furia dei razzi incendiarii avea per coso rispettalo. 

E quando a tutto si aggiunge le macerie di ogni specie che in- 
gombravano le vie, i cadaveri ed i feriti di ogni sesso e d' ogni eli 
ti si presentavano orribilmente mutilali, e le bombe e le granate 
che a minuti secondi e a gran copia precipitavano, cadevano nella 
desolata città, riesce incomprensibile come 1U0 mila abitanti si de- 
cidessero a soffrire ogni martirio, anziché cedere alla debolezza di 
una capitolazione. 

Cosi compissi il sacrificio dell* eroica regina del Farro. Messina 
cadde, è vero, ma l'onore della Sicilia fu salvo. Le ceneri , le ro- 
vine della sua seconda cillà, ricca di palagi •« di coramem, centro 
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d'industria, e d'arti, bella e ridente, attestano da una parie l'eroica 
sua resistenza, il valore della difesa e la politica sua convinzione e 
dall'altra provano che quando da una città siciliana si giura di vin* 
cere o di morire, questo giuramento sostiene sino ad. ogni estremo. 
Signor minisfro,' io debbo lodarmi di tutti della guardia nazionale, 
cbe non mancò a se slessa in momeuti orribili e fatali, e della mi- 
lizia specialmente la quale nel combattere con le truppe agguerrite 
e disciplinate ha dato prnove brillantissime non che di valore, ma 
d'arte e di militare disciplina. 

Le batterie poi trassero sempre con successo , con furore direi 
pure, con estrema rabbia eontro quelle del nemico , e contro del 
nemico stesso. Ninno dei comandanti venne meno nella difficile 
missione loro affidata. Tutti combatterono con valore, con dispera» 
sione. Nò abbandonarono i loro posti se non quando al nemico, im» 
padronitosi della città, veniva facile lo invaderli non essendo esee 
batterie chiuse. 

Messina adunque si è data in olocausto della santa causa della in- 
dipendenza Siciliana. 

Dalle sue rovine risorgerà piili ferma , piii consolidata la nostra 
libertà. 

Possano tutte le città sorelle lórla ad esempio di virtù cittadina 
e possano le estere nazioni, che furono spettatrici di tanto valore, 
<tì tanto eroismo, apprendere che le città siciliane sj faran piuttosto 
distruggere, piuttosto incenerire, anziché cedere innanzi ad un fe- 
roce nemico. 

■ 

// commissario del Potere esecutivo 

D. PlBAlNO. 



I precedenti rapporti e documenti servono d' illuslraziane 
a quello del Commissario del Potere Esecutivo. 



Il ministro Torrearsa colle parole che sieguono annun- 
ziava alle Camere l'armistizio. 

• Il Ministro dell'estero dimanda la parola e dice : 

• Questa mattina è qui arrivato un vapore inglese ; il comandante 
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f. TuUi coloro che suscitano odii e discordie citta- 
dine perchè servono la causa dei nemici , che sperano sol- 
tanto nella nostra disunione. 

SI. Coloro che conoscono il danno che ha recato e che 
reca alla patria, anche in buona fede, qualunque cittadino, 
B non lo rivelano al Parlamento , o al Potere esecutivo , 
o al Consiglio di guerra che è in obbligo di aprire rigo- 
roso processo sui fatti di Messina , Melazzo e Barcellona, 
onde punire i colpevoli. — Ho per vili costoro perchè non 
hanno il coraggio cilladino di affrontare Tìndividuale inimi- 
cizia delle persone che not^ciono in buona o in mala fede b 
causa. 

Roma fu grande quando i figli accusavano e cQodannavaDO 
a morte i genitori, e i genitori i figli, funesti alia libertà, e 
quando i sommi duci della guerra, ad un lieve fallo paga- 
vano con la vila innanzi al Tribunale della giustizia gli er^ 
rori le colpe che ferivano la patria. — Ho per traditori io 
fine coloro, che per accusare un cittadino, invece di rivol- 
gersi alle leggi , ed a coloro che le rappresentano, si rivol- 
gono al popolo, per creare partiti, sfiduciare i buoni e su- 
scitare Iodio, e la. disunione. 

SICILIANI 

L' unione ci ha fatto grandi e liberi — la divisione può 
farci miseri, e schiavi. — No per Diòl ho troppa fede nella 
nostra gloriosa rivoluzione. — Ho troppa fede nella perspi- 
cacia del popolo — i vili e i perturbatori saranno smascherali, 
e loro maggior condanna sarà T infamia scritta sai viso , 
perchè i veri figli della rivoluzione abborreno più d'ogni al- 
tro lo sparginaento di sangue cittadino. 

Ma i vili e i perturbatori sono pochi ; gl'illusi e i credali 
si guardino dall'insidie di costoro, aprìno gli occhi ^na volta 
""Ha luce, e vedranno che l'unione e l'energia ritornerà allora 
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più <l6eisa, e qnal si conviene ad un ^o{>olo che meriia di 
essere libero e felice, n 

G. La Masa. 

La terza ed ùltima volta che chiesi indignato al; Ministero^ 
ed alla Camera dei Comuni reffettuatione di quel Consiglio 
di guerra che erasi ordinato, diressi loro le parole che sie- 
gnono. 

(c A Voi , Signori , éA al Ministero , feci rapporto sugli 
infelici casi di Messina» Melazzo, e Barcellona, e, voi ordi- 
naste un processo per rischiarare i fatti, e per punire i col- 
pevoli. 

Hi feci poi ad insistere vivamente nel Comitato di guerra^ 
per eseguirsi con celerità quella vostra prescrizione. 

Il Ministero veniva dopo interpellalo sui vari punti della 
guerra, e più vivamente sui falli di Melazzo, e suHe misure 
enei^giéhe che avrebbero dovuto adoprarsi per mettere ih 
luce le cagioni di quei dolorosi avvenimenti. 

Su quest' ultima iriterpellazione il Potere Esecutivo , che 
alle altre rispose, non fece parola. — ^u allora che io mi 
permisi chieder, conto ardenlemenle al Ministro della guerra 
della nessuna -energia adoperata per sì grave congiuntura. 
Si rispose che la prudenza consi^iava il silenzio. 

Feci 10 riflettere che era più d' ogni altro a temersi ìì 
danno òhe pofterelibe alla guerra il lasciare sospeso, ed in- 
certo un popolo che vuole , e deve Conoscere la causa dei 
suoi mali, e che mancando l'energia nel governo mancherà 
sempre neir armala la disciplina, e con essa la vittoria. 

Il Mìnislei^o promise allora celerità ed energia per eseguire 
la giustizia Che si chiedeva. 

Sono scorsi più giorni, ed il processo «inora non si è pur 
anco ìrfiziato. 

Insisto per 1" ultima ' volVft , e chiedo ^al Parlamento che 
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scelga dal sao seoo una Commissione d' inchiesta sui I 
di Messina, Melazzo, e Barcellona , la quale chiami a sé 
innanzi tuUi coloro che hanno scritto e rapportato su ( 
casi, e raccolga n^^l minor tempo possibile tulli quei de 
menti, che sono necessarii a provare evidentemente la v 
tày e punire mililarmente i colpevoli. » 

Il Ministero rispose con nuove promesse. 

Ogni sforzo riusciva indarno. — Il Potere Eseculivo 
volle un Consiglio — aprì egli solo un processo sul fi 
delle onze 1 5 mila che furono depredate sulla via che e 
conduce da Molazze a Messina. 

Il processo su queir ultima campagna gli avrebbe n 
sciato addosso tutte le colpe — e gli avrebbe strappate 
mano l'arma della calunnia, della prepotenza. 

Allora io decisi di scagliare in ogni modo il colpo n 
cale sulla cancrena che ci rodeva. Cessai d\ attendere 
oltre, e preparava da me i documenti per tessere le U 
rivelazioni che smascheravano le tristezze d'una setta 
rafforzavasi nel Potere Esecutivo e che perdeva la Sicilia 

E quando in parte avea compito Y opera mia che do 
leggere al Parlamento ed al popolo furon sì forli le pei 
cuzioni, che stanco il mio morale dagli ultimi sforzi di gì 
ra di Messina pon potè vincere la furia dei combatlim 
tenebrosi, ed assalito da forte vertigine caddi da cavallo 
neir istante eh' io credeva di poter compiere la mia missi 
fui costretto di consumare due mesi. nel letto tra l'agoni 
la morte. 

£a responsabilità, che peserebbe su di me ^e una dis| 
zia non veniva a rompermi nel mezzo la xia» mi fa cent 
alia storia questa mia sciagura. Quei due me^i potevano 
mettere la politica della Sicilia, e le armi, al punto piì 
nergico , e più salutare alla nostra libertà estirpando 
governo la mala pianta che avealo infetto. — Io era in 
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bligo più d* ogn' altro di sentire e d* attuare questo princi- 
pio — ma dalla sorte a me fu tolto il poterlo. 

Pel medesimo scopo dì chiarire al lettore queir epoca, e 
quale era il mio vivo desiderio e quale la traccia delle per- 
secuzioni ministeriali, che in me travedevansi nei due giorni 
del mio delirio quando rimasi privo delle facoltà intellet- 
tuali, trascrivo F articolo del deputato Raffaeli (autore della 
famosa protesta dèlie due Sicilie), che inserì nel giornale di 
Paìermo La Costanza, num. 47, anno 1848. 

« Il caso tristissimo avvenuto nel dopo pranzo del 26 
ottobre al prode cittadino La Masa, il quale fu sbalzato da 
cavallo mentr'era al passéggio, pose in tumulto, per il do- 
lore in lutti cagionato, il pubblico palermitano, il quale cor- 
reva ansioso a chieder nuove della pericolante salute del- 
l' Eroe del 12 gennaro . ' 

« La perdita delle facoltà intellettuali, e la paralisi degli 
arti superiori, aggiunte a quei sintomi , fecero per un mo- 
mento ilubitare la medica arte di grave congestione cere-^ 
brale, e forse forse di effusione sanguigna 

(( Abbiamo sentito gravarci sull'anima le parole profferite 
nei momenti del delirio da un tanto cittadino sul letto dei 
dolori, che noi abbiamo raccolte con religione per renderle 
solenni in faccia al pubblico: Die mio! (uUi mi cahnniano..., 
che ingratitudine! che ingratitudine! 
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U idea. 

Una voce , un consiglio agghiaccianle per eelinguere h 
febbre dei Iradili, fan correre i figli deli* ordine , del privi- 
legio , deir inglemmo — a tacete seppellite nel silenzio 

gli errori e le sciagure del passato.... noi dobbiamo compa- 
rire uniti e concordi in faccia al comune nemico; primo no- 
stro pensiero è di vincere il Borbone; e rivelando le nostre 
miserie, daremo alito alle sue speranze per l'avvenire. » — 

Lusinga funesta ! — Noi, denudando il vero, compariremo 
quali fummo innanzi alla storia ed al Borbone. — Il vero 
scoprirà misera e traditrice una casta, sublime e potente no 
popolo, che sino air ultimo istante della sua esistenza- poli- 
tica si offerse intero al sacrifizio della libertà della sua terra 
— un popolo che fu travagliato e combattuto da una selb 
con più arte e pervicacia del Borbone medesimo, e che fi 
poi perduto e inabissato neir antica barbarie , non già dalle 
armi borboniche, ma dalle mene, dalla politica, dal calcolo 
infernale, e dai tradimenti di quella setta medesima. 

Questo popolo ebbe i suoi eroi , che vincendo generosi 
invitarono spontanei al governo delle proprie sorti ,gli no- 
mini di ogni celo — e misero loro in pugno le palme delle 
loro vittorie. — 

Come risposero i capi del privilegio lo sa oggi l' istoria. 
Essi guardarono quali primi nemici i rivoluzionari! medesimi 
che avoano dato loro libertà, potere, e nome; e li persegui- 
tarono a morte, facendosi sempre strumento ed arma di quella 
stessa fiducia che loro avevan fatta tenere dal popolo. — E 
si alza ancora una voce che osa ripetere sul martirio della 
patria nostra a fusione.... generosità! 1 1 » 

Fusione, generosità, fratellanza coi buoni, coi ciechi rav- 
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Teduti, con chiunque si ebbe nn errore, ona colpa innocente; 
ma coi tristi , con coloro che presero alimento dall' istessa 
generosità dei riTolazionarii per sostenere Y egoismo d' ina 
casta, non v'ha altro di cornane — che la memoria del pas- 
sato. 

Questa memoria richiama all' intelligenza dei coetanei, e 
dei venturi, come i sostenitori di una casla e di una cieca 
ambizione, tre volte potevano rinsavire dei trascorsi ov^ 
trascinavali l'egoismo, di quei trascorsi che cadevano a danno 
della patria e di loro; ma tre volte disillusi della propria 
vittoria, gettarono invece il passo del disperato che lascia 
uccider sé per estinguere i rivali. 

La caduta di Messina — il rifiuto della corona, che con 
astuzia e menzogna occultavasi — il rifiutarsi nell'ora prò- 
pizia la lega con Roma per abbattere il Borbone, addimo* 
strano con fatti ineluttabili queste tremende verità. 

La ftisione, la generosità fu necessaria una vòlta nel primo 
periodo della nostra rivoluzione -^ necessaria ai veggenti, 
non perchè essi la credevano salutare alla libertà, ma per- 
chè conobbero che parte del popolo, che dapprima titubante 
fidava nei radicali, avea bisogno del flagello dell' esperienza 
per giungere all'apice della purezza e della generalità rivo- 
luzionaria. 

Ed io che primo fui mosso, dalle circostanze popolari, a 
proclamare in faccia alla causa questo principio di fusione, 
anche in opposizione al Gomitato medesimo della Fieravee- 
chia ed ai rivoluzionari, ora che maturo scorgo ogni ele- 
mento dell' Isola alla fiducia radicale , sento del pari il bi- 
sogno e la risponsabilità di esser primo colla stampa ad ad- 
ditare a quel popolo medesimo il nuovo priiicipio che dovrà 
rigenerare la nostra terra. 

Di chi p»rlo lo sa la storia — non di famiglie, non di 
ceti — dietro tante sciagura ogni individuo appartenente a 
qualunque ceto, che ha a cuore la pàtria, non può non ri- 
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coDOScere qaeslo principio vitale — ciò allamenie lo ikt 
la generosa falange dei nobili . dei ricchi , e dei ravvedo^ 
cbe dì giorno in giorno ingrossa le lìie dei buoni proprie- 
laxii che ebbero primi la menle e la forza di abbraccìue, 
non già una casta, ma un popolo cbe ìnvilavali all'amplesso 
l'ralerno — questi cittadini saranno , non solo accelli 
patria, ma saranno da essa riconosciuti quali rìgRnere 
della ma libertà; parlo solo di coloro che, entrando 
libero agone, sino all'ultimo istante della agonia della patria, 
tradirono il popolo. 

La lotta che noi imprendiamo non è solo contro il Bor- 
bone di Napoli, ma è piìi indispensabile e profìcua prima 
contro la casta dei rinnegati, e dei tristi ambiziosi. 

Il Borbone ed i suoi sgherri furono dispersi in rentiquat- 
tro giornale di sangue — ed in pochi giorni di guerra la 
forza del popolo potrà del pari schiacciarli. 

Il Borbone ed i suoi sgherri entrarono nuovamente Del- 
l' Isola per la via dei tradimenti cbe in dodici mesi dì mac- 
chinazioni e d' inganna aprirono loro i venduti , e i go- 
vernanti. 

Noi quindi rivelando le nostre sciagure denudiamo la iniae- 
ria e le inìquìzie dei nostri interni e più lìeri nemici, che, 
cospirando a luti' uomo con ogni frode crearono il mal go- 
verno, che scavò la fossa alla Sicilia. I rivoluti onariì radi- 
cali non sedettero giammai negli scranni del potere — gii 
an tiri voluzion ari i che li lenevan sempre cinti dall'assedio dei 
loro favoriti settatori scacciavan lungi costantemente cfille 
calunnie e colle mene da quel terreno, che riguardavao pro- 
prio qual Feudo, i rivoluzionarii. — È vero che ire depalali. 
i quali avevan fama d'integerrimi palriollì, furon chiamali io- 
terpel latamente al governo per volere del popolo — ma co- 
storo soli e deboli non ebbero la forza di rompere e tìo- 
cere Ja scaltrita setta del Potere esecutivo. 
Si rassereni il modeiala e i\ \fìme\t\K , \>. \<ec%a^i|. ,ùn» 
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drà sai capo dei tristi e di coloro che noi v reputiamo ne- 
mici nostri più del Borbone di Napoli. 

A noi resta il popolo unito, fremente , sublime ; a questo 
popolo restano le speranze comuni , le speranze d' Italia — 
e r Italia ha la forza dei popoli minacciosi fatti giganti 
dalle ragioni dei liberi , e dall' impudenza dei despoti in 
Europa. 
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CENNI H DOCDHINTI 



INTORNO 



ALLE VERE CAGIONI 



DE' FATTI DEL 1 5 MAGGIO IN NAPOLI. 
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Ho detto nel Capitolo S."" della Seconda Parte di 
questo lavoro, che Ferdinando Borbone ideò il i5 
maggio. A giustificare la mia assertiva, amo qui di 
pubblicare un rapporto con documenti precipui 
che, dietro mia richiesta, mi .viene comunicato da 
una notabilità coscienziosa di Napoli. Aspetto mi- 
glior tempo a pubblicarne il nome^ potendo ora la 
barbarie di Ferdinando rovesciare addosso a coloro 
che vivono prigionieri nelle sue città , e ne' suoi 
forti, nuovi strumenti di persecuzioni e di martirio. 

La Masa. 



liomonqae il presente deplorabile stalo di Napoli dimostri 
il bisogno di attendere altri tempi, perchè si producano alla 
luce notizie e documenti irrecusabili, che non lasceranno i 
più schivi ed increduli nel dubbio deaeri autori della trama, 
per la quale nel funestissimo giorno ih maggio 4848 si riuscì 
a consumare il sacrifizio di un popolo infelice e fidenie, e 
quello insieme della comune causa italiana; pure non volendo 
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lasciare seoza alcmia risposta un invilo a noi fallo, yo^- 
mo qoi accennare soilanto qualche argomenlo e pnbUicait 
qualche documento , che si riferisce ad aTTeninieoti di ai 
fummo testimoni oculari, et quorum pars fuimus^ o ci fii dato 
attingere da fonte pura ed imparziale. Crediamo rendere qb 
servizio alla verità , e svegliare in molti il desiderio di ve- 
der pienamente rischiarato questo ponto luttuoso dì storia 
contemporanea , non di sola importanza locale , ma che in- 
dubitata influenza rappresentò solle sorti della libertà ia 
Italia ed anche in Europa, facendo conoscere alcuni btti 
finora ignoti, o trascurati dagli altri narratori delle cose 
napolitane ; e ciò facciamo non col fine di servire alla causa 
di qualunque partito, e molto meno con Y intenzione d'in- 
giuriare, ma soltanto di compiere un debito varso la patria, 
e di fornir gli elementi al giudizio inappellabile , che più 
tardi nella calma delle ire e delle passicmi sarà pronunziato 
da chi vorrà farsi storico veritiero di questi tempi memo- 
rabili per grandi sacrifizii e virtù cittadine e per più grandi 
perfidie. 



Il 



Una prima osservazione. ÀI vedere la trista sorte cui sog- 
giacque una immensa maggioranza della Camera Napolitana 
de'Depulati, i cui componenti, dopo essere stati onorati della 
costante fiducia nazionale con una duplice elezione e con 
migliaia di voti, e dopo per essersi mostrali incorruttibili aUe 
seduzioni, alle minacce ed a'tentativi di ogni genere da parte 
del governo e di una furibonda fazione militare, furono dopo 
il trascorrimento di un anno e mezzo per la prima volta 
implicati nel processo del 45 maggio*, sicché ora offrono di 
sé miserabile spettacolo , o languendo in orribili prigioni 
confusi co ladri e con gli assassini, o peregrinando in dolo- 
roso esilio dalla patria; ognuno che ancor non vegga chiara 
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la caasa vera de fatti deplorabili di quel giorno , è tentato 
di attribuirla alla Camera stessa ed aireccitamento di qual- 
che sua iniziativa. 

Contro questa supposizione già stanno le confessioni con- 
trarie uscite daUa' propria bocca del re -ne) suo proclama 
del dì seguente alla catastrofe ; sta il fatto delle nuove rie- 
lezioni degli stessi deputati nò fatte annullare, né anche in- 
fermate con la domanda di autorizzarsi un giudizio criminale 
pe'fatti del 45 maggio contro alcuno di essi; sta il lungo pro- 
fondissimo silenzio dì un anno e mezzo del governo; sta la 
intera compilazione del processo io quel periodo eseguita, 
dove luminosamente è consegnata la pruova di aver anzi la 
Camera con previdente accorgimento fatto ogni sforzo per 
prevenire un conflitto liberticida; sta la tardiva e comandata 
inclusione de'nomi de' deputati in quella processura quando 
^ià la causa della libertà in Europa moslravasi spirante, e 
con mezzi assolutamente nuovi negli annali giudiziari di 
qualunque «paese , cioè cól rifar da capo un vasto processo 
già fatto e compiuto, con adoperate per denunzianti e testi- 
moni persone notoriamente stipendiate dalla polizia come 
spie ovvero i capi e promotori delle dimostrazioni reazionarie, e 
dà ultimo con mutar quasi intero il corpo della magistratura 
criminale , diffidando della indipendenza e imparzialità de' 
giudici stessi incanutiti sotto l'assolutismo borbonico, à'quali 
non si dubitò di sostituire per siffatto giudizio tali uomini , 
i cui nomi in Napoli muovono a nausea e vergogna. 

Che più? Gl'imputati ne' giudizi politici che si stanno suc- 
cedendo in Napoli producono invano i loro discarichi, per la 
prova de' quali si sentono forti d' invocar la testimonianza fin 
degli attuali ministri, cortigiatti e satelliti di re Ferdinando, 
di autorevoli stranieri e diplomatici ; ed i giudici con un 
arbitrio senza esempio si rifiutano ad ammettere anche gli 
esami di tali discarichi , e la chiamata di siffatti testimoni, 
riducendo così ad un vano nome il sacro dritto di difesa^ il 
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co) ioTiolabile rispeUo può solo disiiDgaere le condaone pjt- 

diziarìe da* deliberati asssssÌDJ. 

Né della difesa può dirsi rispettala fio la iarra, dopo cke 
il governo a chiare note volle farne un delitto a difensori, 
fedeli air adempimenlo de sacrosanti loro doveri , e lo zelo 
mostrato oelV esercizio del loro pietoso e nobìl ministero a 
prò de^li accusati politici o di reali di stampa frullò agli 
avvocali Mancini, De Filippo e Tofano invereconde perseci- 
zioni , ordini di arresto e calunnioso involgimento ne' pr^ 
cessi de' loro medesimi clienti, sì che i due primi a steolo 
trovarono salvezza nella fuga, e T ultimo , strappato ad qm 
lunga e bisognosa famiglia, sta espiando la sua fermezza In 
i ceppi, esempio e minaccia a chi volesse imitarli. 

Parlasi inoltre di allontanare con miserabile impudenu 
anche il pubblico da dibattimenti, celebrandoli a porte chiuse: 
quasiché quelle disgraziate vittime desiderar potessero in fac- 
cia airopinione di ogni uomo imparziale ed onesto una testi- 
monianza più luminosa ed una dichiarazione più solenne, che 
questa sola per sé non foss^, della loro specchiala innocenza. I 
come se tutto questo apparato di nefandi mezzi non bastas- 
se ancora a porre in piena calma e sicurezza chi ha iole- 
resse a falsare i falli nell'esito del giudizio del 45 maggio; 
gl'imputati, di cui son gremite le prigioni, chiedono invaio 
che oltre si proceda negli alti del medesimo, ma tattaviafli 
tentenna, si differisce e si ritarda questo giudizio ormai io- 
veccbiato, senz'altro visibile motivo, che la molesta paura di 
veder la verità erompere agli occhi dell'Europa, a malgrado 
di tante precauzioni ed arti per loro sole eloqueptissìme. 

Or che si dirà, quando a questi argomenti estrinse%*i e po- 
steriori potrà aggiungersi la rivelazione di fatti anteriori di 
capitale importanza ed efficacia t 
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III. 

Si cominci da questo, che venato ai potere il Ministero 
liberale del 3^ aprile (4848), e fattosi T interprete dei voto 
pabbiico che ardentemente sollecitava la spedizione delle 
truppe in Lombardia , e la partecipazione del reame con 
tutte le sue forze alla santa impresa del nazionale riscatto, 
il re, che dall' un canto associava le sue simpatie piti cor- 
dialmente che mai ai mantenimento della dominazione au- 
sirìaca in Italia , e dair altro mal dissimulava il livore da 
gran tempo concepito per Carlo Alberto e pel Papa a causa 
del movimento italiano da essi inizialo con le riforme, e he- 
nanche verso il primo la più velenosa gelosia per V incre- 
mento allora giudicato probabile della sua potenza; fece 
quanto mai ad uomo era possibile per sottrarsi alla neces- 
sità di combattere i suoi amici e di rendere inevitabile la 
loro rovina.- 

Ma la piena del sentimento popolare manifestatasi in quei 
dì nelle vìe della capitale, e fin- sotto la sua reggia, e 
r eco degli strepitosi avvenimenti dì Parigi , di Vienna e di 
Milano, lo avvertirono che ormai non poteva senza suo pe- 
ricolo resistere apertamente; e che sola* via di aiutare gli 
stranieri contro V Italia restavagli quella di ricorrere alla 
fin/ione, alF inganno ed al tradimento. 

Una inaspettala defezione ne' momenti più decisivi della 
lotta avrebbe assai meglio determinalo il successo dì questa 
secondo i suoi sacrìleghi desideri , ed avrebbe in un punto 
troncato il corso alle speranze della parte liberale» all'ambi- 
zione del suo rìvale, alle sconfitte de' suoi alleati ; avrebbe 
rìstabilila nella penisola la sorte delle armi di costoro ; a- 
vrebbe consolidata di nuovo la loro potenza, e con essa ap- 
prestato a lui saldo appoggio, più saldo ancora per gralitu- 
(iine di così immenso benefizio, a ricuperar tutta Y autorità 
propria, che per un momento era std|o costretto a simulate 
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di partecipare al popolo, ed a sfogare anzi io tempo op- 
portuno il suo appetito di vendetta. 

IV 

Perchè tutto questo disegno si effettuasse , di due cose 
faceta d'uopo: Tuna, regolare in modo con ogni sorta di 
studiati indugi la marcia delle sue truppe, da impedire che 
prendessero parte ad alcuna decisiva azione prima che egli 
avesse avuto il tempo di consumare il deliberato tradimen- 
to: Taltra, porre in opera con somma circospezione e cau- 
tela tutt'i mezzi (chiamando in suo aiuto anche vere, o procs- 
rate imprudènze di piazza ) per far sorgere nelF interna del 
reame un prelesto, che desse colore di necessità al richiamo 
delle milizie dalla guerra nazionale. 

Gli convenne predisporre le cose in guisa da assicurarsi 
la probabilità dì favorevole successo, nel caso in cui gli ria- 
scisse di far nascere, sul terreno e sulle condizioni per lui 
meglio propizie, 'una materiale collisione/ 

Ma, posta anche la eventualità contraria, giammai poterà 
un fatto locale produrre a suo danno conseguenze irrepara- 
bili; poiché avrebbe sempre disposto delle truppe che sareb- 
bero ritornate nel regno , ed egli frattanto, in ogni peggior 
supposto, le avrebbe aspettate, chiudendosi nella fortezza di 
Gaeta, che a tal fine aveva fatta già fin d'allora munire e 
provvedere del bisognevole , trasportandovi benanche i sooi 
tesori, e le suppellettili che più tardi servirono ad ospitarvi 
il Papa, mentre un legno a vapore ognor pronto tenevtsi 
sotto le mura della reggia, perchè al bisogno potesse egli, 
non veduto , imbarcarvisi con la sua famiglia , e salvarsi a 
Gaeta senza possibilità di qualsivoglia impedimento. 

Come si vede adunque, un tal disegno racchiudeva per la 
politica egoista e scellerata del Borbone una prospettiva 
quasi sicura di vantaggi, anche indipendentemente dal sue- 
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eesso del conflitto nel regno; vero e personale suo perìcolo 
nessuno. 

Ecco intanto svolgersi ne* fatti successivi Y attuazione del 
progetto innanzi additato. 



Costituito in Milano , dopo le gloriose cinque giornale, il 
governo provvisorio^ alcuni menibrì dì esso, scrìssero al- 
l' avvocato Mancini di Napoli , che sq)evano tenerìssimo 
della causa italiana, perchè volesse con ogni opportuno 
mezzo indirizzare nel suo paese lo spirito pubblico a con- 
correre con efficaci aiuti di uomini e di armi alla lotta na«^ 
zionale. Ma poiché già ardentissima erasi appalesata nel 
popolo napoletano, e specialmente nella gioventù, fin dalle 
prime notizie de' sanguinosi fatti di Milano la brama dì ac- 
correre in difesa de' fratelli lombardi e di pugnare pel ri- 
scatto della nazionale indipendenza, e solo ostacolo a quei 
generosi propositi era la mal dissimulata ripugnanza del 
re, appoggiata dal ministero Bozzelli; pensò colui che non 
avrebbe potuto senza ingiurìa rìvolgersi ad un popolo già 
animato da quel nobilissimo sentimento per sua spontanea 
tendenza, ma che era più tosto compimento di un cittadino 
dovere il rivolgere al re franche ed ardite parole, per rap- 
presentargli la giustizia , T umanità , la politica convenienza 
del suo pronto ed eflBcace concorso armato a quella santa 
crociata. 

A questo fine presentavasi egli al .re con una lunga peti- 
zione, che a que' giorni divenne in Napoli pubblica per le 
stampe, e che ci occorse di legger riprodotta ne' giornali 
d'Italia, in cui notavansi, in mezzo a' ragionamenti, queste 
tremende previsioni: 

(c II sangue delle popolazioni rìcadrebbe, o Sire, sul vo- 
« stro capo, e chiederebbe vendetta a quel Dio che in que- 
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a sV anno eosìviftibikneDbe protegge 1* lialia.... Chi oserà por 
« meltere in forse, se giovi a principe italiano disertare nel 
« momento del supremo pericolo la capsa eomone d* Italia, 
« l'apprestare con la propria inerzia il più manifesto aiuto 
a allo straniero oppressore, ed il far causa comune con lui?... 
a E se r esercito nazionale senza il vostro aiuto succum- 
a besse, chi contener potrebbe ventic|uattro milioni di uomini 
« dal gridarvi nemico e carnefiee d' Italia, e dal far?i segno 
a a' loro od] ed alle loro imprecazioni ? » 

E poi seguitava, così esortandolo : 

« Deh! riguardar vogliate, o re, come vostri pemonali ne- 
a mici coloro i quali vi facessero ancora dubitante dal pren- 
« der parte air impresa santa e magnanima. Si, uemici essi 
sono del vostro onore, della vostra fama, della stessa co- 
«'.rena vostra.... Volino ad un vostro cenno le schiere napo- 
<c litane su que' campi che dimenticar faranno la gloria di 
« Legnano, e nel giorno del cimento non permettete che fra 
<r le accolte bandiere italiane manchi sol la vostra. Salvate 
<( voi stesso e. noi dalf ignominia e dallo scorno di sentirci 
« chiamare invano in quel giorno solenne ad alta voce so) 
« campo di battaglia da' fratelli del resto d' Italia, senza che 
« alcun di noi possa a qurila chiamata rispondere. Oh chi 
« non freme al pensiero, che dopo quel giorno- un napofi- 
« tano non potrebbe levar gli occhi e guardare in viso mi 
«• altro italiano senza esser costretto ad arrossire? 

« Sire, scendete nel vostro cuore, e per quel sangue ila- 
« liane che vi scorre nelle vene, non vogliate soltanto farvi 
« rappresentare dalle nostre milizie nella guerra deHa italiana 
« indipendenza; ma nel- momento della partenza promettete 
« anzi loro, che voi stesso le raggiungerei» ne' piani di LoB' 
a bardia, e le guiderete alla vittoria. Si, correte dove la sa- 
« Iute d* Italia vi chiama; e sarà questo il più gagliarde 
freno che a qualunque pericolo d' interni commovimenti 
« e scontentezze pensar possiate ad opporre. La quiete dei 
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«t paese, la tregua di ogni maniera di. passioni ed esigerne 
« dis<(ordi, diverrebbero per lutti come nn debito religioso e 
m eittadino; e la pubblica tranquillità sarebbe più efficace- 
« mente, tutelata che con qualsivoglia apparato di forza, per- 
«r che voi , sebbeu lontano , diverreste presente a* cuori di 
« tutti i cittadini, ed a tutti sacro. 

« Oh quale splendido campo a voi d' innanzi apre la sortel 
« Correte, o Sire, a ricevere il battesimo della gloria ita- 
« liana, ed a riconquistar le simpatie e le benedizioni di tutti 
« i figliuoli^ d* Italia ... ec. E se negli ascosi suoi decreti 
« r Etemo avesse pur riserbato in questa santa guerra una 
«e nuova sciagura all' Italia; persuadetevi, o Sire, che per voi 
« e per noi tulli sarebbe più glorioso e men tristo il perire 
« col resto d' Italia , che il serbarci per vii codardia illesi 
« dal comilne infortunio. » 

Abbiam voluto riferire alcuni brani di questa petizione, la 
evi pubblicazione risale a queir epoca, perchè può essa ri- 
guardarsi come la prima autentica testimonianza della mani- 
festa ritrosia di re Ferdinando dal partecipare alla guerra 
«entro TAostria, e della potente manifestazione del voto pub- 
blico de* napoletani a prò di quella guerra, sotto la pressione 
del quale il Borbone vide la necessità di rassegnarsi, ed 
anche di fingersene partecipe. Ed i più certi segni delia sua 
aperta ripugnanza (come allora fu assicuralo) non mancarono 
di trasparire da' suoi stessi detti e da modi usati neir atto 
di ascoltare le calde istanze con le quali sifEatta petizione 
veonegli presentata. 

Né solo in quella occasione, ma anche più tardi, e quando 
le troppe napolitane erano già partite alla volta di Lombar- 
dia, con gli slessi suoi ministri del 3 aprile, che quella spe- 
dizione effettuata avevano, egli si trasporlo talvolta fino a 
dire che qinella giierra amlro VAugiria era ingiusta ; e quando, 
dopo immense difficoltà e ritardi, riuscì a coloro di strappargli 
r assenso dell' invio della flotta in Venezia, nel dichiarare in 
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presenza di Ini il presidente del minisiero Cario Troja agli altri 
minisiri suoi colleghi che finalmente il re apprùvam la' par- 
tenza della flotta, questi con gesniiioa distinzione immedia- 
tamente rispondeva: « Che non ^ij^^r&où, ma non mi oppongo. » 
Be Ferdinando danqae non voleva la guerra: e se cede 
per un momento alla forza della necessità, dovè volere i mezzi 
che atti apparissero a sottrarlo al più presto da quella sua 
forzata condizione : questo primo puoto> per le cose innanzi 
dette e per altre cento pmove che si tralasciano, può ormai 
riguardarsi assicurato e di storica evidenza. 

VI. 

Qualche giorno dopo componevasi il ministero del 3 aprile, 
nel cui programma, accettato dal re , leggevansi come fon- 
damentali condizioni la apedinmu dell* esercUo napoUkMo ts 
Lombardia , e l' adozione de' colori UaUani nel vessillo del 
reame , e per V interno reggimento . la facoltà alle due Ca- 
mere di svolgere di accordo col re lo Statuto CostUuzianale dA 
10 fibrato, spedaknente in ciò che riguardam la Camera dei 
Parigi cui n»embri perciò sarebbero scelti, per quella prima 
volta, sopra liste votate da' collegi elettorali. 

Queste due condizioni erano la soddisfazione de' desideri 
più ferventi, e de- bisogni più imperiosi della opinione pub- 
blica. Guai a chi avesse osato far sorgere il menonao so- 
spetto di stender la mano sulV una^ o sull'altra dì queste, 
che il paese ormai riguardava come le sue più preziose con- 
quiste. Ma neir animo di Ferdinando veniva disegnandosi uo 
colpo, che entrambe distrugger doveva ad un sol punto, se 
prospera a lui sorridesse la sorte, o, in caso avverso, per lo 
meno certamente la prima, cagione immancabile di succes- 
siva perdita, solamente ritardala, deiraltra. 
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Cosi coiomciaDo a spiegarsi gli ostacoli ,e gl'iodugi che 
parevano stadiarsi per dilungare l'.effeUuazione del già riso* 
luto invio di truppe. Mentre poco innanzi era bastala una 
notte sola per. ispedir forti corpi di milizie a sostenere in 
Sicilia una guerra fratricida, ora per la spedizione in Lom- 
bardia annunziavasi il difetto di tutto : mancava danaro, sic* 
che imponevasi un prestito forzoso di tre milioni di. ducati 
(pagato con alacre e. lieta prontezza): mancavano munizioni, 
abiti, provvisioni d*ogni genere, e que' ministri, nuovi alle fac- 
cende di amministrazione; duravaqo incredibili fatiche solo 
per {squarciare una parte almeno del fitto velo, sotto del 
. quale lor volevasi ; tener nascosto il vero stato delle cose: 
r come se disadatto o insufficiente fosse il numeroso navilio a 
^ vapore per immediato trasporto di truppe, imprendevansi in- 
terminabili lavori per mettere in ordine un grande vascello 
- da molti anni disarmato ed inoperoso : si elevava senza neces- 
. sita una pretensione di occupare con le truppe napolitano 
, Ancona come base di operazione, per provocare dal governo 
^^ pontificio un prevedibile ri^utOv, e per impegnarsi così in 
discussioni diplomatiche, ritenendo frattanto le milizie aper- 
^ der un tempo inestimabile in Pescara ed in altri luoghi del 
^ regno: e, finalmente si prendeva la determinazione di mandarle 
per terra a scaglioni con lente marce a traverso degli StaU 
Romani, consiglio quanto favorevole al deliberato sistema di 
^.ritardare. il loro ingresso in azione, altrettanto assurdo ed 
improvvido sotto il rapporto strategico della guerra dhe allor 
combatte vasi. Il re dicevasi approvato in cosiffatta direzione 
^^ data al suo corpo di esercito dairautorità del parere di I^uigi 
"Cianciulli e di Luigi Blanch, che avevano antica fama di pe- 
rizia militare, benché venuti innanzi negli anni più non fa- 
cessero parte delFarmatar erano entrambi costoro educati alle 
opinioni dell'epoca napoleonica, incapaci affatto di sentire po- 

• 28 



k'nleiD^nle l' idea italiana. Ed alla responsabilità ed a timi 
«he questi ^luseru innanzi per le Rorli della Iruppa in caso 
suo diretto sbarco nel Veneto, finirono per cedere, al certo con 
poco merito di fermezza e previdenza, gli stessi italianissimi 
ministri del 3 aprile, a'quali sembrò forse bastevole porre in 
bocca al re un ma§nifico e generoso proclama, crudele ironìa 
del suo cupo proponimento , ed ottener linalmcnte che la 
truppa in un modo qualunque partìst^e, senza troppo profoniiAr 
l'animo ne'mezzì necessari per farla alla sua stupenda missioni' 
in tempo e con sicurezza corrispondere. La quale scarsezza di 
preveggenza e di cautele parve cosi grande pericolo al hoou 
succeFiSO della impresa ad uno di que' ministri medesimi, 
il signor Imbrìani . nella cui anima il fervore, dell' affetto 
italiano non giungeva ad oscurare un forte e chiaroveg- 
gente intelletto, che preferi dimettersi in quel tempo stfts» 
dalla sua carica, senza tacerne la cagione. Ed in verilànon 
era mestieri dì peregrina sapienza militare, per accorgersi 
che i momenti eran coniali per l'incontro decisivo delle st^hiere 
belligeranti; che gli avanzi dell'armata austriaca IrovandiMi 
chiusi in Mantova e nelle altre tn- rorlczxe, ridotti ormai im- 
potenti a prender 1' ofTensiva . e cìnti di assedio dalle forze 
italiane, non rimaneva altro a fare, per render sicura la cac- 
ciala dello straniero dalla penisola, cbe opporsi con un alt» 
corpo dì armata presso Y Isonzo alla discesa de' nuovi rin- 
forzi cbe di Germania venivano capitanali dal Nugeot, com- 
batterli nelle gole del Tirolo, sfidarli all'uopo anche in uu 
campai^ giornata, per tulle le guise impedir la loro con- 
giunzione con le milìzie dì Radelski, o se non altro, almeim 
ritardar di tanto con abili e perseveranti offese ìl loro ca» 
mino, cbe le fortezze assediate sì trovassero, all'arrivo del 
soccorso, cadute di già in mano all' esercito piemontese. ' 
Che se il re di Napoli avesse voluto veramente la libe- 1 
razione d' Italiii , non vi era da scegliere Ira' diversi piiDÌ 
dì campagna; l'unico, naturale, ueeessaho w» . nMflatj aj faJ 
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poiché Venezia , già libera dell' oste straniera , apriva le 
sue porte con gioia a* forti difensori che in quella florida 
armata napolitana avrebbe trovali , e Zucchi con un pugno 
di uomini osava ancora sostenersi in Palmanuova, e drap* 
pelli di volontari italiani percorrevano il Tirolo , e Vicenza 
e Treviso erano ancor disposte a gagliarda resistenza: chi 
può dubitare, che un corpo d' armata napolitano, trasportato 
direttamente in Venezia nella prima metà di aprile 1848, e 
■messo in grado di operare contro il Nugent^ avrebbe ren- 
duto infallìbile in quel tempo il trionfo della causa ita- 
liana? E che questa direzione e non altra fosse data alla 
truppa inviata da Napoli , instantemente chiedevano al re il 
Toffetti, inviato del governo provvisorio di Milano, ed il conte 
De Rignon, inviato sardo, di accordo col quale, a rischiarar 
l'opinione pubblica, lo stesso autore della petizione dietro 
menzionata espose in parecchi lunghi articoli ne* giornali di 
Napoli (in risposta e confutazione ad alcuni articoli contrarj, 
fatti pubblicare dal Blanch ) la necessità d' inviar Y armata 
jiapolitana direttamente e tosto nel Veneto, ed i gravissimi 
perìcoli di ogni diversa proposta, non senza severe parole 
per coloro che accettandola , compromettessero V intero av^ 
venire della causa nazionale. 

Ma lutti questi sfonj si fecero oslinatamenle rimaner vani; 
e quanti furono coloro che ad essi contrastarono, per lo meno 
non possono scusarsi di non aver potuta prevedere di quel 
fallo le terribili conseguenze. 

■v 

I 

vili. 

. La truppa adunque si pose in marcia per terra, e dopo molle 

fermate giunse in parie a Bologna, dove, quasi trattenuta da 

potenza invisibile, si stette a contemplare il Po senza valicarlo. 

E veramente Y occulta mano del re, mercè confidenziali or- 

-dini al generale Statella, la tratteneva dal ^ti^c;^<^t^ "«^^ ^^^^ 



oltre contro gli Austriaci, lendendo cosi inavvertita iD»Ìilia alla 
buona fede ed ai purissimo senlimenlo di devozione all'lUj^ 
lia, che faceva impaziente di combattere contro i aemicii 
lei il vecchio e valoroso campione di libertà Guglielmo Pi 
duce supremo di quella infelice !ìpedi/.ionE 

L'agnato di questa nascosa ìntluenza è ormai, rivelalo Ai 
un documento irrefragabile , che per ora non potrebbe veder 
testualmente la luce senza aggravar le iri> sopra una vittimi 
mpettabile della vendetta borbonica , ma che si custodisce 
per tempi migliori. Si ritenga per ora questo fatto, cbc mentre 
la truppa spedìvasi in Lombardia, ordini conleniporanei cb 
rimasero in Napoli profondamente celati al pubblico, vieta- 
vano dì far loro toccare il suolo lombardo, e di ollrepassire 
ael Po i conlini dello Stalo Romano. 

Anzi a compimento di verilà non dehbe Irasaodarsi dì men- 
zionare benanche altri fatti e documenti, che meglio rivelane 
r occulto impegno preso dal Borbone di astenersi dal com- 
battere in qualunque guisa gli Austriaci, e dall' aiutare e ri- 
conoscere la sollevazione della Lombardia, non ostante ogni 
contraria apparenza falla per illudere e tradire il suo populi 
e l'Italia. 

L'uno si fu, che Qn dal 25 aprile 18Ì8, quando gii il 
ministero aveva incaricato il Leopardi , cìUadìno di esimit 
virtù e fede liberale, allora reduce dall'esìlio, di recarsi il 
campo di Carlo Alberto per rappresentarvi il Governo N^ 
Ulano in qualità dì ministro plenlpolenziario , vìdesi all' 
provviso partire innanzi con secreta missione del re pel 
pò medesimo il capitano del genio Sponzilli , uomo aAt 
alla fazione regia, sollo colore di dover egli concertare ii 
fiirsi dall' esercito ili operazione, ma in realtà per esploi 
riferire, creare ostacoli, e sconcertare e costui, all'arrivo 
Leopardi al campo, ne disparve. 

Inoltre lo stesso Sponzilli osò porre in opera mille 
tativi pei alloplanare da,\ lfta,tto della gnetra aadaij 
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dai napolitani tempo prima inviati per mare che colà già rat- 
irovavansi, cioè il 4.® bailaglione di volontari! che era in 
Goito, ed il 40.® reggimento di linea, che solr con nobili 
pruove di intrepidezza e di coraggio sostennero di poi nella 
santa guerra Y onore del nome napolitano. Il qual disegno 
ialiì per la onorata lealtà di qae' corpi e de' loro capi, es- 
sendosi loro invano rappresentato che traltavasi di rìcondurli 
indietro unicamente per metterli a disposizione del generale 
Pepe. 

Intanto, perchè lo Sponzilli riuscir potesse in questa parte 
della sua misteriosa missione al campo,. non si dubitò di 
fornirlo di un' officiale autorizzazione, che il re fece segnare 
dal generale che serviva da ministro della guerra, per anti- 
che abitudini rispettoso verso i cenni del Principe sino alla 
timidezza, ne' seguenti termini, contenenti fra l'altro la espli- 
cita confessione del secreto divieto già dato di far valicare 
il Po dalle truppe. 

« Napoli, 3 maggio 4848. ' 

ftÀl sig. Capitano del Genio D. Francesco Sponzilli in missione 
.« presso lo Stato Maggiore Generale dei tarmala di Piemonte. 

« Sig. Capitano, 

« Sì servirà di avvisare in nome di questo real ministero 
« di guerra e marina al sig. colonnello Rodriguez comandante 
« il 40.'' reggimento di linea che trovasi nell'alta Italia, e che 
a per le precedenti disposizioni dategli non avrebbe dovuto va-- 
« licare U Po, che il detto reggimento, resta sotto gli . ordini 
,<^ di S. e; il tenente generale barone D. Guglielmo Pepe 
« comandante in capo Y esercito di spedizione che si va a 
« riunire dietro il Po , e che perciò eseguisse quel tanto 
« che dal detto sig. generale gli verrà ordinato. 
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latti gli ordini che gli venisse in mente di trasmetlere ai 
capi de'corpi militari, direttamente come innanzi costumava, 
e senza che il ministro della guerra il più delle volle con- 
trassegnasse quegli ordini, o ne avesse pur semplice notizia. 
La illegalità ed il pericolo di siffatto slato di cose eraao 
materia di evidenza e di apprensioni serie per ogni persona 
di buona fede ; ed esso non poteva e non doveva lasciarsi 
durare. Ma il Bozzelli , anima ed arbitro del primo mi- 
nistero costituzionale , con maggior * colpa di tutti comis- 
ciava dal prestare all' abuso una servile e sciente codbì- 
venza. 

Sopravvenne nel 6 marzo al ministero il Saliceti, uomo di 
severa legalità e di previdente energia , e tosto rappresentò 
la necessità di far cessare quella mostruosa anomalìa, sor- 
gente certissima di pubblica diffidenza, probabilissima di fu- 
turi danni ; e chiese che lo Stalo Maggiore avesse sede al- 
trove che nella reggia, e dipendesse dagli ordini del ministro 
responsabile della guerra: è noto che dopo soli cinque giorni di 
ministero il Saliceti fu bruscamente congedato e dimesso dal 
potere. Il ministero 'liberale del 3 aprile , benché fidasse 
nell^onestà del brigadiere Del Giudice che allora avea il por- 
tafoglio della guerra, pure non si dissimulava la esistenza 
di quel grave disordine ; ma ninno, onorandone la virtù e la 
lealtà , vorrà scusarlo della debolezza ed impotenza di coi 
fece insigne prova nel lottare coir arbitrio ostinato del Re 
in lutto quello che riguardasse la direzione delle cose e 
degli ordini militari. In tal guisa adunque il Re fu infles- 
sibile nel conservare, a dispetto della Costituzione, una in- 
fluenza personale , e senza la garentìa di alcuna responsa- 
bilità ministeriale , su i movimenti de' corpi mililarì , e la 
diretta comunicazione del comando coi loro capi, sì che co- 
storo specialmente nella capitale non d'altronde che dà' regii 
appartamenti attingevano le ispirazioni e gli ordini. Né al- 
trimenti che così procedettero le cose, come vedremo, oeil' 
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infausto giorno 45 maggio, scopo al qàale eran predisposti 
quegli ordinamenti coslitozionalmente incomportaJbilì. 

E un fallo , che i generali, da' quali le troppe svizzere e 
napolilane furono condotte al combattimento nel 45 maggio, 
non ebbero alcun ordine contrassegnato da qualsivoglia mi- 
Bistro responsabile , che li autorizzasse a far fuoco sul po- 
polo ^ e sulla guardia nazionale. Possiamo sfidare il gover- 
no di Napoli a mostrar resistenza di un ordine somigliante. 
Il cenno di sangue essi non lo avevano avuto che dalla boc- 
ca del Re. La Costituzione da loro giurata avrebbe do- 
vuto trattenerli dalla colpevole obbedienza: i commissari 
federali mandati dalla Svizzera in Napoli per fare una in- 
chiesta su gli eccessi commessi dalle milizie svizzere in quel 
giorno , per quanta parzialilà avessero impiegata nella loro 
Relazione, che abbiam sotto gli occhi, affin di giustificare la 
condotta de'reggimenli de' loro compalrioUi , non poterono 
però purgare i generali ed i capi dal delilto di avere-, so- 
pra ordini coslituzionalmenle nulli , abusivi e non obbliga- 
tori!, fatta la città teatro di sangue e di strage , in cui ri- 
masero anche involti tanti cittadini innocenti e pacifici. 

Anche in tal modo. trovaronsi trasmessi accomandanti delle 
fortezze della capitale, in plichi suggellati, gli ordini di 
vomitar fuoco sulle case e sulle piazze : e solo il gene- 
rale Michelangelo Roberti, comandante il forte di S. Elmo , 
benché alla casa de' Borboni legato da antica devozione , 
aperto il piego helF ora della zuffa , e ravvisali gli ordini , 
prepose la coscienza, la fedeltà a' suoi doveri , la destitu- 
zione che indi a qualche giorno lo colpì, alla cieca esecu- 
zione d' incostituzionali comandi. 

Che più ? In un documento notevolissimo , che appresso 
pubblicheremo, cioè in una circolare dello stesso ministero rea- 
zionario del 46 maggio a* rappresentanti di S. M. Siciliana 
presso le Corti estere, si troverà confessalo inavvedutamente 
che il Re personalmente dalla reggia erigeva co' suoi ordini 
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Qwf U ^«flofta conservazioiie del oomaiido nelU penon 
«lei re senza i inlervenlo di aicu' a«lorità iv^peoabile , e 
qoeftU «ede «labile di militari maccbioanooi maoleoeta udii 
reggia . spiegano a maraviglia Y equivoco coolegno che ii 
aprile e maggio 1848 tenevano in Napoli le milizie ed i bn 
capi in faccia alla parte liberalt* , spiegano il muro di brout 
r>he si tenne alzato fra la truppa ed il popolo , spiegano i 
moltiplici tentativi di collisione e di provoeazioue die liariM 
minacciati e sventati ne' giorni che precedettero iM5 maggio. 

L' iniziativa delle trame e de' disordini usciva da una fih 
zione comprala da emissari regii ed austrìaci , le cui fila 
muovevansi dal palazzo del re e dalla casa di un diplomi' 
tico austriaco, che senza apparente qualità officiale continuava 
a que' giorni a trattenersi in Napoli: ed a queste trame of- 
friva » per (loplorabile cecità , involontario aiuto la matta 
esaltazione di pochi giovani, che però incapaci di qualunque 
fallo veramente ardito, esalavano soltanto in vane grida di 
piazza la irrequietezza de' loro mal determinati desideriL 

La fazione veramente cospiratrice fece non pur tollerare, 
ma incoraggiare con Y impunità e con occulti artifizii questi 
suoi efficaci ausiliarii; ma chi dirà che simili velleità di pò- 
ohi non rappresentavano allora un* idea ed un programma 
politico . e molto meno davan vita e nome ad un partilo 
repubblicano , anzi risolutamente soggiungerà che prima 
del 15 maggio un vero partito repubblicano non esisteva in 
Napoli, né aver poteva mezzi di azione di sorta alcuna, né 
esercitar visibile influenza, dirà cosa verissima, e non potrà 
temere di essere dagPi uomini imparziali ed amanti dei vero 
in menoma parte contraddetto. 
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Facile è quindi scoprire da qoal sorgente derivassero pa- 
recchi incomposli ed insignificanti tentativi di destar tumulti 
in istrada in quel tèmpo. É un fatto the una mano occulta 
li ordiva. E un fatto che dagli stessi capi più pronunziati 
della parte liberale vennero disapprovati , e non rade volle 
sventati. 

Era apparecchiata pel 43 maggio, senza sapersi come e 
da chi, una manifestazione alla quale attrìboivansi tendenze 
repubblicane: ma la guardia nazionale , i calabresi, i deputati, i 
capi del partito liberale ne erano tanto ignari, che a dissiparne 
la fflijiaccia Giovanni Andrea Romeo non solo col vivo della 
voce, ma con una solenne dichiarazione in istampa, da lui 
sottoscrìtta e fatta distribuire, categoricamente protestò esser 
inala opera d' insidiose macchinazioni ogni moto cui quel 
falso colore volesse darsi in qoe'momenti ne'quali tanta ne-- 
cessila era di calma e di ordine: né lui né altri veri amici 
di libertà sognare altra fede politica che quella della piena 
e sincera attuazione dello Statuto Costituzionale, tanto più 
poiché era riserbato airauiorità legislativa del Parlamento di 
svolgerlo e circondarlo di ogni più solida garentia. E cosi 
quella macchinazione rimase per quel giorno senza efi^ètto, 
differita al certo alla prima propizia congiuntura. 

Dopo un anticipata dichiarazione cosi solenne ed e- 
splicita della parte liberale la più innoltrata, dicasi pure che 
il 15 maggio fu un tentativo repubblicano di questa; nessun 
uomo di buon senso si troverà disposto a prestarvi credenza, 
perché non vi é esempio al mondo di rivoluzione, i cui pro- 
motori nella vigilia di essa, anziché prepararsi Teventuale coni- 
corso e la simpatia delle moltitudini, facciano anzi pubbliche 
dichiarazioni per alienarle e contenerle 
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Ma quando an pretesto abbisogna, è facile a chi ne va ìd 
cerca farlo sorgere. Le provìncie del reame aveano già invi- 
tato alla capitale i Deputati da loro eletti per sedere nel Pa^ 
lamento Nazionale, la cui apertura era fissala pel giorno 45. 
Ciascuno degli elelti aveva riunilo migliaia di suffragi; io 
mezzo ad essi, è oggi una verità riconoscinla, Irovavasi il fiore 
della nazione per ingegno . per onestà , ed io parte ancora 
per ricchezza di fortuna. Costoro si videro nel dì 4S maggio 
chiamati con un invito a stampa a convenire nel dì s^gnefite 
nella grande sala del Palazzo Civico in Hontoliveto io te- 
duta preparaioria, siccome costumasi in tuli' i paesi coslila- 
zinnali, per concertarsi intorno alla cerimonia ed alle open- 
zioni della prima riunione pubblica. Se fu un accideote, giova 
almeno che la storia lo registri , quello di esser partito va 
tale invilo ultroneo da un deputato (Francesco Paolo Rug- 
giero) , il quale per avversione alla guerra italiana si era 
contentalo di uscire dal Ministero del 3 aprile allora tuttavia al 
governo degli affari, e che nel dì \ 6 maggio, raccogliendo aa 
portafoglio nel sangue cittadino, si vide richiamato al pote- 
re, e più tardi non fece che prostituirlo ai regio arbitrio. 

Fu in quesr adunanza preparatoria ventilata la voce che 
facevasi correre, e che aveva già eccitato la pubblica solle- 
citudine, di volersi nel programma della cerimonia imporre 
a' Deputali ed a* Pari un giuramento di osservanza pura e 
semplice alla Costituzione del \ febbraio, sopprimendo cosi 
in sostanza I' accordalo ulteriore svolgimento dello Statalo 
medesimo. Se ciò avesse avuto luogo, inevitabili commoziooi 
e tumulti si sarebbero suscitali , ¥ autorità morale del Par- 
lamento sin dal primo giorno della sua esistenza sarebbe 
caduta nel fango, ed ogni menoma debolezza degli eletti del 
popolo sarebbe siala incompatibile con la coscienza deMoro 
più sacri doveri, co' termini espressi scrìtti ne' loro mandati 



k' collegi elellorali, e con la notoria ardenza del volo na- 
Ronale su quel punlo rllevanlissiìno. 

^ Qualche deputalo allora osservò, esser cosa strana che il 
R, dal quale già una volla era stata giurata la fostiluzione, 
uilesse nel giorno 15 giurarla una seconda volta nella chiesa 
1 s. Lorenzo, per avere occasione di trasportar la cerimo- 
i dell' apertura del Parlamento in un tempio ( che d' ai- 
fonde era lo slesso a cui si associavano poco opportuna- 
^nte le memorie di Masaniello e di tutte le sollevazioni 
ipolari dì N<ipo1ì), e per far che colà i membri del corpo 
islalivo giurassero . al certo con inversione de' politici 
ipporti, nelk- mani del potere esecutivo. Altri osservarono 
ervi esempio in altri paesi di prestarsi da'Deputati e 
b' Pari il giuramento altrove che nella propria Camera e 
^le mani de' rispettivi presidenti , ed ordinariamente dopo 
F verifica de' poteri, essendo antilogico far promettere Te- 
iàUo esercìzio di pubbliche funzioni anche da chi è tuttora 
incerto se sarà ammesso, o no, ad osercilarle. 

Ma più di ogni altra cosa fece impressione sull'adunanza 
la protesta di un Deputalo, che risolulamenle dichiarò, voler 
quanto a lui serbar l' indipendenza della propria coscienza, 
per non mettere in forse con un giuramento dì quella sorta 
la conservazione de' drilli della nazione, il perchè rìserbavasì 
nel tempio medesimo nell' alto della cerimonia volgere al po- 
polo le sue parole, e dargli ragióne del suo rilìulo a giurare. 
Parve a lutti somma necessità prevenire la possibilità dì una 
simile scena, ed i pericoli evidenti di perturbazione dell'or- 
dine pubblico, che in quel luogo ed in quel momento avreb- 
bero potuto derivarne. E poiché tanta era a que' di la sete 
di popolarità chi: non si sarebbe creduto bastevole anche l'ol^ 
tener da colui la promessa di non più recare ad allo quel- 
V imprudente pensiero; l'intera Assemblea deputò in quel 
momento slesso dieci de' suoi membri (rammentiamo tra 
essi i Deputati Cacace, Pica, Hancini, Orlde, De Laea Eer-^ 
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dinaodo ) a conferire col ooosiglio de'mioistrì» per faf dimi- 
nare dal programma da pobbiicarsi ogoi occasioDe di disùdii 
e turbolenze, e far rìserbare la prestazione del gjarameilo 
de* Pari e dp' Deputati nelle rìspetUfe Camere dopo la verìt 
cazione de* poteri. 

Ecco un' altra pnio?a eloquenUssima ed incontrastabile 
della viva sollecitudine della Camera de'Depntali per preve- 
nire la funesta collisione del 4 5 maggio , rimoyendone pcf 
tempo ogni radice e pretesto : vedremo ora dove questi sfooi 
trovarono ostacolo , ed ostinata voglia di produrre appoato 
il bramato effetto contrario. 

Gr inviati della Camera , dopo aver lungamente discoseo 
l'affare in pieno consiglio di Ministri, precipuamente appog- 
giandosi sul desiderio vivissimo che lutti i Deputati avevano A 
tutelare nel giorno dell'apertura del Parlamento la quiete ddU 
capitale, e di occorrere con accorta previdenza a qualunque 
lieve prelesto di disordini, nel che il desiderio e Tinteresse 
del governo creder non potevasi difforme da quello de* De- 
putati , ottennero che i ministri ad unanimità deliberas$ero 
di secondare interamente questa saggia precauzione; e quin- 
di fatta richiamare dalla tipografìa reale la prova di stampa 
del programma , ne furono cancellati in presenza de' Depo- 
tati stessi gli articoli relativi al giuramento, a'quali fu sosti- 
tuita la riserba di farlo prestare più tardi nelle Camere ri- 
spettive. Gì' inviali tornarono a Montoliveto a dar contezza 
deiresilo del loro incarico, che fu urlilo con piena soddisfa 
zione e sicurezza. E se le cose fossero così rimaste , sic- 
come tra Deputati ed i Ministri erasi formaltpente delibe- 
rato, è un fallo innegabile che gli avvenimenti del 4 5 mag- 
gio sarebbero slati impossibili. 

Ma qual non fu la maraviglia, quando l'indomani 4 4 mag- 
gio fu mandalo in Montoliveto pe'Depulati un corrispondente 
numero di que' programmi in islampa , ne' quali apparvero 
deliberatamente riprodotti que'medesimi due articoli del giù- 
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ministri erano stali cancellati 'ì Sorsero allora fondati so*^ 
ipetti e diffidenze ; si menarono querele del conlegno del 
ministero che in simil guisa inauguraira le sue relazioni con 
la ftappresenlanza Nazionale ; e ciò non ostante , T Assem- 
blea de' Deputati dava novella prova del suo longanime propo- 
sito di preservare dagl'imminenti pericoli la tranquillità del 
paese, inviando di nuovo que'suoì membri a chieder ragione 
dell'accaduto al Consiglio de'ministri. Fu allora che i mini- 
stri dichiararono, esser riuscita vana nella sera innanzi presso 
il re ogni loro rappresentazione per mostrar la giustizia e 
regolarità della precauzione suggerita da' Deputati; aver inu- 
tilmente parlato de'gravi pericoli di disordine ch^ ssma om- 
bra alcuna di necessità si sarebbero suscitati in qua' solenni 
momenti, con accreditarsi ogni sorta di timori e sospetti; il 
re esser rimasto inflessibile , dicendo esser suo volere che 
in quel luogo ed in quel modo si giurasse ; essersi allora i 
ministri rispettosamente ricusati di contrassegnare con la 
Varo firma, il programma ed aver data la loro dimissione; 
non ess^r quindi minore la loro stessa maraviglia, poiché 
malgrado ciò vedevano mantenuto in quella forma e pub> 
blicato. e trasmesso a Deputati ed a' Pari il programma, af- 
£aLtto incostituzionale, perchè privo della firma di qualunque 
ministro. Non pertanto, vinti dalla perseveranza di que^De** 
putaii, promisero tornare per un' ultima volta a rinnovare il 
loro tentativo presso il re, risoluti a non ripigliare il po- 
tere se non a patto di accogliersi il provvido ed onesto de- 
siderio della Camera con la modificazione del programma; 
e pregarono fosse attesa dalla Camera in Montolivelo una 
(iefinitiva risposta. Così la Camera, suo malgrado, prolungar 
dovè fino al tramonto del giorno 1 4 quella sua riunione pre** 
paratoria, che poi i sopravvenuti casi durar fecero tutta la 
notte e l'infaustissimo dì seguente. 
In fatti il re non fece che temporeggiare e resistere alle 
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oiiove istftiKfe de* ministri ; anzi propanéiido in vece di eon- 
cordarsi la formola secando, la quale si sarebbe giuralo , 
fece ^ che la disputa entrasse in un alleo campo assai più 
spinoso e malagevole, ben potendosi prevedere che in quella 
formolà riassumer dovevansi tulle le più ardue quisUoni 
organiche, dietro le quali allora le passioni erano ansose e 
bollenti. • 

E qui giova rettificar benanche un altro fattd che fu sfi- 
gurato ne' racconti officiali. La risposta del re , .mantenutosi 
per inesplicabile caparbietà. insensibile al supremo interesse 
della tranquillità pubblica., ed irremovibile nel nefgare una 
semplice dilazione di qualcbe giorno per la prestazione del 

. giuramento, fu recata alla Camera suir imbrunire dal ministro 
Conforti, il quale dopo alcune parx)Ie calde di affetto italiano, 
porse alla Camera stessa una formola di giuramento, che disse 
essersi trovata scrilta ed apparecchiala sul tavolo del re, senza 
che alcun de*ministri l'avesse suggerita o approvata, nella qua- 
le alla promessa di osservanza dello Statato del IO febbraio 
si aggiungevano queste precise frasi: Mfeots leggi di ^svol- 
gimento da portarsi ddk dm Camere e dtA re, E quflfsia for- 
mola i Depurati non accettavano, non già perchè Tacevaà 
cenno* della doppia Camera, ma soltanto ( ed al Conforti a- 
perlamente il dissero ) per lo studiato equivoco delle parole 
LEGGI DI SVOLGIMENTO, le quali avrebbero potuto produrre io 
taluno il (lubbio, che col giuramento non più si riserbassero 
le modificazioni del testo dello Statuto, ma solo la facoltà, 

' non mai contrastata né contrastabile, di venirlo svolgendo 
ed applicando con leggi supj^kmenUaie ed ergamche. Tanto 
è poi falsa l'assertiva che T Assemblea de*De{)utati non vo- 
l<^se riconoscere la Camera de* Pari, e riguardasse sé etessa 
come runica rappresentante della Nazione, .che in que' diffi- 
cili momenti trovandosi i Pari anche riuniti in seduta pre- 
paratoria in casa del principe di . Cariati leh> presidente, of'* 
fidali comunicazioni ebbero luogo tra le due Asseniblee; ed 
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il DepiiLitt) Francesco Paolo Ruggiero fu mandalo preteso 
quella de' Pari, ed il Pari Priocipe di Slrongoli fu iBviaU a 
dichiarare a-Depulalì, che anche Talira Camera divideva con 
eo9U>ro i medesimi giuaii scrupoli circa il giuramento, ed 
era disposta a procedere con essi in pieno accordo. 

Sd ecco per qifitli mezzi si riuscì a deludere la saggia 
previdenza ed a fendere inutili le precauzioni de* Deputati. 
La situazione da un momento air altro si fece più complicata; 
r orizzonte divenne fosco e minaccioso ; i' agitazione ed il 
sospetto s' impadronirono degli animi più calmi e temperati; 
e mentre ancor proseguivano le pratiche per tentar di pie- 
gare il re e di porre un argine alla crescente effervescenza, 
ecco succedersi le dimostrazioni e le grida popolari che sulla 
* piazza di Montoliveto al chiarore di molte faci (era già notte) 
applaudivano la Camera e la esortavano alla fermezza; e poi 
replicati annunzii d'imminente controrivoluzione per abbat- 
tere la Coalituzione» e d'invio della truppa a far man bassa 
8ir i Deputati ; e finalmente Y annunzio più inaspettato della 
improvvisa. costruzione di barricate lungo la strada di Tole- 
do, per opera di ^ochi tra la guardia nazionale ed il popolo 
stremati, da irresisUbile commozione. Alla qual dolorosa 
novellft i Deputati qn^si unanimi levarono un grido di di- 
sapprovazione, pur troppo presaghi delle non dubbie conse* 
giiem&e. 

XII. 

Da questo punto cresce ancora la. necessilà di proseguire 
il confronto, tra la condotta del re e quella della Camera. 

II primo innanzi tutto si ostina ad imporre a' rappresene 

tanti della nazione, senza menoma necessità, e con inflessi-* 

bile pertinacia, un programma nullo ed incostituzionale per 

la parte politica del giuramento, non contrassegnato da al- 

4SIU1 miai^lio responsabile, anzi distrutto con unanime deli^ 

29 
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ticrazione de' ministri dimissionarii , e senza che esistesse 
ancora un nuovo ministero per assumerne la responsaUlità, ri- 
|)udiato in fine da ambe le Camere, dalla guaurdìa nazionale 
della capitale, dal popolo insospettito e commosso: e qnesU 
resistenza egli oppone non perchè supponga illegale, ingiu- 
sta pericolosa la desiderata semplice dilazione del giura- 
mento: dappoiché più tardi, e quando il conflitto parer po- 
teva già divenuto inevitabile , fingeva di accogliere con on 
suo decreto ( che appresso riferiremo ) come giusta e pni- 
dente quella stessa proposta, che non aveva più la virtù di 
salvare il paese, e che ac-colta nel 'dì innanzi senza dubbio 
salvato lo avrebbe. 

Di più la prima e più forte barricata costruita con penoso 
e lungo lavoro , che durò quasi tutta la notte , fu quella A 
S. Ferdinando propriamente incontro alla reggia. Or nella 
piazza appunto della reggia fin dal comincìamento di quegli 
apparecchi funesti si tennero schierati più squadroni dì et 
valleria, immobili ed indifierenii spettatori di queir opera cn- 
minosa, i quali movendosi solo ad occupar materialmentt 
co' piedi de' loro cavalli il luogo dove quella costruzione pre- 
paravasi, ne avrebbero renduto la esecuzione fisicamente ìdh 
possibile senza difficoltà dì sorta. Or se avevasi in animo di 
spargere Y indomani un torrente di sangue per liberar le vìe 
da quel sedizioso ingombro; qual logica mai di uomo onesto 
saprà spiegare perchè non siasi preferito V opera ben altri- 
menti facile ed innocua dell* impedir prima che quegli appa- 
recchi di guerra civile si facessero? 

È questo per certo un argomento, che può sfidare lotte 
r escogitabili risposte, senza tema che perda un atomo, della 
sua forza. 

Vedremo or ora in un prezioso documento confessarsi da' 
nuovi ministri scelti dal re dopo la sua vittoria, che voiontaria- 
mente si era tollerato hensi V innalzamento delle horrieak, tu 
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nella speranza che i Deputati riuscissero a calmare la efpsrvesoev^a 
de malevoli. Ma tollerare i preparativi dì pugna civile senla 
ostacolo dì forza maggiore, e versare il difficile assunto del 
loro «disfacimento sopra i Deputati , nel tempo stesso che a 
costoro si muove la guerra politica , ben tu definita da un 
alto intelletto per « sapienza cbe supera di squisitezza 
« quella del Principe di MacchiaVelli, forse per dare a cre- 
te dère cbe il tempo de' Borgia poteva ancora a' dì nostri tor- 
ti »nare, » 

Proseguiamo le nostre considerazioni. Il ministero del 3 
aprile érasì dimesso. Intanto in quella notte dal H al 15 le 
truppe erano in gran movimento per la ciltà, e nel dì se- 
guente fec3ro macello di valorosi giovani ed anche di cittadini 
inermi e pacifici, thi diresse i loro passi e le loro opera- 
zioni? Esistono ordini contrassegnati da alcun ministro? Per- 
chè dunque il re in momenti così gravi Volle deliberatamente 
queir interregno mìnisleriale.^ Se si fosse circondato di un 
novello ministero , scegliendolo costituzionalmente tra' mem- 
bri delle due Camere, o anche in qualunque classe del paese; 
se vi fosse siato un ministro responsabile della guerra, a' cui 
ordini le truppe avrebbero dovuto necessariamente obbedire.; 
non sarebbe egli stato ben facile evitare il conflitto? 

Non molti erano, durante la notte, i difensori delle barri- 
cate, fragili e spregevoli le opere, lieve impresa la loro e- 
spugnazione. Ma temevasi che Y indomani potesse accorrere 
tutta a difenderle la guardia nazionale della città. Allora, e 
non prima di allora, men per sopravvenuto timore come ta- 
luno avvisò, (Jhe per ultimo eccesso di scaltrezza; e per ap- 
parecchiare in ogni tristo evento la scusa di una buona in- 
tenzione comunque tardiva ; il re, fatto chiamare il presidente 
tie' cessati ministri Carlo Troia, mòstravasi finalmente per- 
suaso e convertito, e segnava il seguente dectelo , ^\VW ^xss. 
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pttbblicazioDe d' aitroDde era beo cerio che sarebbe mancito 
il tempo» poiché un tal fatto ayveiii?a qualche ora appen 
avanti che comìDciasse il fuoco. 

Immediatamente il decreto si maodó a stanopare: prima 
che potesse distribuirsi e diffondersi, già acceso era il sa- 
crilego combattimento. Né più questo decreto ebbe corso, 
né fece parte degli atti officiali del governo; sicché rimase 
niente altro che un' arUfiziosa velleità , dalla quale non si 
mancò di trarre immenso profitto, perché a quella nuova si 
diffuse nella città la speranza di veder tutto pacificamente 
composto, anzi i difensori delle barricate furono scemati delti 
maggior parte della guardia nazionale , che a consiglio de' 
suoi ufficiali si ritirò alle proprie case, stanca della veglia 
della notte. Non lascia però quel decreto di esser luminosa 
testimonianza della saggia tempestiva previdenza de* deputati 
e della regolarità delle loro prime istanze, nonché una elo- 
quente confessione della colpa inescusabile di chi da die 
giorni a quelle istanze resisteva. 

Chi scrive le presenti note potè a grandissimo stento pro- 
curarsi ne* giorni posteriori al 4 5 mag^o un esemplare di 
tal documento stampato nella solita forma di tutti gli altri 
reali decreti, e qui giudica utilissimo iestualoiente pidMtti- 
carlo. 

FERDINANDO U 

BC. EC. 



« Veduto il Programma per la inauguniione ed apertua 
« del Pariamento da celebrarsi nel gionio 15 maggio cor- 
« rente: 

« Coaaderando che circostanze impievedole impedìsoono 
t che abbia luogo la pompa della ìnauguniioDe 
« Udito il Consìglio de* Ministri, 
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■ ì « Abbiamo risolulo di decretare, e ieoretiama quanto se- 
: « gue: 

Art. 4- 

a L'aperlura delle Camere rionite, e la lettura del discorso 
f « della Corona avranno luogo in questo giorno alle ore % 
, « pcmierìdiane di Francia nella sala destinata a'Depulati nel 
« locale della R. Università degli Studi (4). » 

^ . Art. 2. 

i ■ 

9 II giuramento prescritto cogli articoli 42 e 4 3 del Pro- 
« gramma del 43 maggio corrente non avrà' luogo ». 

Art. 3. 

« Le Camere cominceranno a procedere dììà verificazione 
« de'poleri ; dopo là quale verificazione i Deputati e i Pari 
« daranno il giuramento secondo la formola seguente: 

a Io N. N. prometto e giuro innanzi a Dio fedeltà al B» 
« CoiHiusiùntìe Fsrdinando Secondo. 

« Prometio e giuro di campiere con maseimo zelo e cotta 
« massima probità ed rniorotoss* le funzioni del mio mon- 
ili iato ». 

tt PromeMo e giuro di essere fedele aUa Costituzione, quale 
« sarà svolta e modificata dalle due Camere d* accordo col 
« Re, massimamente intorno alla Camera de' Pari , eom* è 
« deUo neVarUeolo S del Progrjmma del 3 aprUe » . 

Cosi giuro; ed Ipdio mi aiuU ». 

Art. 4. 

« 11 nostro Ministro Segretario di Stato Presidente del 
« Consilio de' Ministri, e tntt'i nostri Ministri Segretari di 



(1) Non più nel Tempio dapprima desi|;nato. 
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« Siato sono incaricati della esecuzione del presente de- 

ffcrelo ». 

a Napoli, il dì 15 maggio 4848 ». 

H Firmato FERDINANDO ». 

a II Ministro Segretario di Stallo 
tt Presidente dà Consilio de' Ministri 
(( Firmato, Carlo Troia. 

• 
« Pubblicato in Napoli nel di 15 niaggio 4848, » 

Abbiam veduto il tenore pacificante del decreto. Pur tatla- 
via al medesimo non sì fece corrispondere Tattitudine della 
truppa, la quale si fece continuare a mantenersi schierata spe- 
ctahnente incontro alla prima barricala nella piazza del real 
palagio-, ed anche piò avveniva contro il votp de* richiamali 
ministri. 

Troviamo in fatti nella Relazione de'commissiirii federali 
svizzeri, venuti in Napoli per la inchiesta, il seguente brano, 
che merita richiamar tutta T. attenzione : 

« Se si fosse accolta la domanda del consiglio de' mini- 
<f stri, che stette unito fino Alle 4 ore a. m. del 1*5 maggio, 
« cioè che le truppe si fossero fatte . rientrare oeVcortili io- 
« terni del palazzo reale, dove esse non potevano provocare 
« la guardia nazionale, il conflitto verosimilmente non avreb- 
« he avuto luogo. Il ministero, di allora ben riconobbe che 
« tirato un primo colpo, non si poteva più esser padroni de- 
(r gli avvenimenti; e chiese inconseguenza che i due corpi 
« argiali, cioè le truppe e la guardia nazionale, non si maa- 
<( tenessero più lungo tempo Tuno a fronte deirallro. d 

Di chi fu colpa, se questa domanda anch'essa rimase senta 
effetto ? 
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Da uUimo chi trasse il primo colpo? Genio testiniQnì o- 
culari affermar possono che fa un colpo inoffensivo, ed evi- 
dentemente un segnale convenuto. Succedon tosto» quasi per 
elettrico impulso, gli altri colpi da ambe le parli. Fu voce 
> comune in Napoli, che quel primo colpo partisse dalle mani 
di un individuo che era attualmente addetto al servizio della 
camera del re, coperto della divisa dì guardia nazionale, e che 
in seguito si fece sembiante di espellere dal servìzio del 
rea! palazzo, occultamente però pensionandolo: ma lo scrit- 
tore di queste pagine è troppo scrupolosamente fedele alla 
verità per osar di convalidare o di contraddire un fatto di cui 
gli manca una sicura pruova. 

Due cose ben può affermare. L'una, che testimoni di ogni 
fede nel. dì 45 maggio videro confondersi sulle barricate tra 
la Guardia Nazionale sotto la maschera dì quella divisa cit- 
tadina moltissime persone di un esteriore più che equivoco, 
a nessuno de' liberali note, come pure alcun ufficiale della 
truppa il quale ne' successivi giorni ricomparve con le sue 
antiche divise militari. L'altra, che sopravvenuta dopo qual- 
che ora di conflitto una tregna che durò- circa mezz'ora, 
invano una deputazione della Camera e le preghiere de'mi- 
nistri appo il re. si unirono per profittare di quello intervallo 
e far cessare la mischia e la effusione del. sangue, avendo il 
re freddamente risposto, che essendosi comineiaio, Insognava fin 
nirla. 



XIII. 



A questi fatti della reggia si contrappongano quelli che 
ebbero luogo nell' aula di Montolìveto , e si vedrà se i De- 
putati fecero, o* no, ogni umano sforzo per impedire i mali 
della patria. 

E primamente- essi, se vegliarono a prevenire in que'momenti 
ogni collisione, non è da credere che facessero soltanto prò- 



TessìoDe ili rispetto alla legalità: essi operarono ancora ]•«( 
chiaroKggenle calcolo polìlico. Non erano ad essi ignote 
occulte traine . che procedendo da misleriose mani avevanl 
tentalo di farsi strada n<'' dì precedenti. Sapevano benìssinn 
che Ira'capi del parlilo liberale, il maggior numero de qua 
trovavasi nel loro seno, non eravi il menomo accordo preso i 
suscitare una rivoluzione inlerna , la quale avrebbe in «lUf 
tempo .turbala la guerra di vita o di morte che contro l 
straoiero combattevasi. E nella inesistenza di un vero pò 
tUo repubblicano ; qual bisogno o desiderio sorger potei 
di una rivoluzione come mezzo a moditìcare lo Statato e t 
estendere le popolari franchigie, toslochè il Parlamento fl 
aveva legale facottfi approvata dal re nel programma del 
aprile? E quando fosse giuula la necessità di una rìvoli 
zione; erano forse propizio teatro per essa, anziché le ( 
brie, il Cilento e le allre province del reame, le vie deli 
capitale, presidiata dal piìi forte nerbo di truppe (era 
allora non meno di t5 mila uomini), esposta ai fnluil 
di quattro terribili fortezze , 1' una delle quali eretta pn 
priamenle a cavaliere della strada di Toledo , ingombra i 
una plebe che tino allora non avea dato segno di viti 
anzi era sospetta di parteggiar pel re , e fiancheggiata li 
mare che in ogni evento avrebbe offerto al re medesimo, p 
una secreta discesa dalla reggia, sicuro scampo per sé e p 
suoi, rimanendo la città assai probabilmente in preda l{ 
orrori del bombardamento e del saccheggio.' 

Né questo basta. Si fosse almeno avuta certezza , che : 
causa popolare fosse già in Napoli ricca di forze, di mal 
ztonì, di oro, di apparecchi da guerra, di preconcetti con 
gli e di opportune direzioni. Ma no : è un fallo non mesi 
in dubbio da alcuno , che non vi era danaro, non vi era 
concerti, non vì erano munizioni, non vi erano combatleol 
non capi della parte liberale ; che poche centinaia di gio 
vanì, igaari alcuni benanche del meiive del conflillo, crede 
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tero impegnato i'^nore ddla dìiisa ciUadina da essi indossala 
a sostenerlo, e sol per ciò diedero prove maravigliase e stupen- 
de dì sacrificio e di un coraggio che meritava di essere più 
utilmente impiegato, e venderono ben care le loro vite, vittime 
per altro avventurose, poiché non videro più tardi la caduta 
del vessillo italiano ed i lutti e gli orrori della loro infelice 
patria. 

È un fatto notorio che motti de' giovani combattenti man- 
catane^ di un fucile, e io toglievano a*cadaverì degli estinti, 
dalle giberne de' quali andavan pure a provvedersi di car- 
tacee, pochissimi avendone più di tre. 

Finalmente è un fatto incontrastabile, che questi combat- 
tenti tanto erai^ luAgi dall'essere istrumenti di un predisposto 
diségno, che non avevano capii Ed al certo ' sarebbe questo 
il primo ed H più singolare esempio di una cospirazione 
seD^a direzione e. guida di* sorta. Possiamo apertamente sfi- 
dare il governo di Napoli a dirci il nome del capo , che 
ftel gtomo 15 maggio conduoéta alfa pugna que'giovani ar< 
deiiti : non si putrà trovare il nome di una persona che non 
esiste. 

Qual conseguenza intendiamo trarre da tutto ciò ? Che Te- 
silo di quel confiitto in mezzo a tali condizioni ed auspicj 
non poteva essere e non fu neppm^e un solo istante dub- 
bioso né pel re uè per la parte liberale ; e che in conse- 
goema la Camera de'Deputatì no 1 voleva, uè poteva volerlo 
senza attirarsi la responsabilità del suicidio delle nazionali 
libertà, e del più folle ed insensato tradimento a* veri inte- 
ressr del paese, a profitto dell* immancabile trionfo e del- 
la conseguente reazione cui anelava la spodestata fazione 
regia. 

La storia giudicherà con questo criterio il contegno che 
fn quel giorno tnemorabile serbò la nascente Assemblea de- 
gli detti del popolo. Essi si accorsero del precipizio insi- 
diosamente scafato per séppelKrvi chi sa per quanto altro 
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tempo i dirilli e la civillà della nazione , e fecero .quanto 

stelle in loro perchè l'insidia rimanesse fallila. 

XIV. 

Se si volesse una prova maggiore della ripugoanza della 
Camera per quel lonialivo micidiale alla causa liberale , ed 
anche del suo discernimento e tatto politico, poco sperabile 
al certo in un'Assemblea che Irovavasi adunala la prima volta 
ed i cui membri erano per la maggior parte Y uno air allro 
ignoti; sarà fornita da due altri fatti della più alla impor- 
tanza. 

Durante la notte si presentò ad essa un ufficiale in ani- 
forme della flotta francese allora ancorala nel golfo di Na- 
poli, annunziando da parte delFammiraglio Baudio, cbe egli 
poneva le sue forze a disposizione della Camera , purché 
questa a lui ne facesse formale invilo, dappoiché imminente ed 
inevitabile appariva lo spargimento del sangue cittadino. Per 
fortuna dell' onore dell' Assemblea , questa dopo matura di- 
scussione, avendo in orrore l'idea di assumere la responsa- 
bilità della chiamata di nuovi stranieri in Italia, ringraziò 
l'ufficiale latore del messaggio, e mandò due de' suoi mes- 
bri a chiedere la sémplice interposizione de'buoni uffici dell' 
ammiraglio francese presso il re, sempre a fine di prevenire 
la lotta. Ma qual non fu la sorpresa , allorché l' Ammiraglio 
si protestò ignaro del falso messaggio , ultronea invenziooe 
dell'ufficiale che con alcuni altri erasi mescolato a' costrut- 
tori delle barricale? La Camera ebbe al certo a compia- 
cersi della propria circospezione , alla quale era debitrice 
di essere sfuggita ad un pericolo grave non meno per lassa 
responsabilità , che pel suo decoro in faccia al paese ed al 
mondo. Giustizia però vuole, cbe al Baudin si faccia me- 
ritalo riinprovero del crudele silenzio e della indifferente air 
litudine da lui serbala in que' funesti frangenti, mentre ooa 
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sua efficace parola al re avrebbe potuto esercitare qualche 
benigna influenza sugli avvenimenti. 

Era poi già presso Y aurora di quel giorno di sangue , 
quando la Camera stessa, tentando un ultimo sforzo, e dan- 
do pubblica manifestazione de'suoi voti e della coscienza che 
aveva di ciò che veramente richiedesse il bene della patria, 
emanava una deliberazione così concepita : 

a La Camera db*Deputati provvisoriamente riunita reputa 
tf suo debito di rendere quelle grazie che può maggiori alla 
a gloriosa ed intrepida Guardia Nazionale di questa città , 
a ed a questo generoso popolo per la dignitosa e civile al-* 
tt titubine che ha preso per tutelare e guarentire la Nazio- 
« naie rappresentanza. Ma essendo Fintento, che tendeva al 
« maggior ben essere della Nazione , stato pienamente con- 
« seguito ; essa crede dovere invitare la Guardia Nazionale 
« a fare scomparire dalla città ogni aspetto di ostilità , col 
a disfarne le barricate, acciò si possa inaugurare Y atto so- 
<c lennissimo dell'apertura del Parlamento, senza alcuna, ben- 
u che gloriosa, pur dispiacevole ricordanza. 

« Da Monteoliveto, il mattino del di quindici maggio 4848. 

u II Vicepì-esidente prowisatio 
Vincenzo Lamza » . 

Fu {atta in queir ora frettolosamente stampare , affiggere 
per la città e distribuire a corpi di Guardia Nazionale che 
ccstodivano le diverse barricate. Furono inoltre incaricati i 
Deputati Gabriele Pepe, De Piccolellis, De Concilii e Gal- 
loni, il primo generale comandante la Guardia Nazionale di 
Napoli, e gli altri ufficiali superiori della medesima, di per- 
correre in persona le barricate, e di aggiungere Y autorità 
della loro voce e del comando gerarchico, perchè la Guardia 
Nazionale docilmente secondasse Y invito della Camera. 
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Ma coloro da ignote pefsone , cKe éceftavano le altre dall' 
allo delle barricate, si videro respinti coir le grida di frodi-' 
tori, e latte le preghiere ed insinaazioni rimasero senza ef- 
fetto. Né altri espedienti, fuori di questi, erano umanaHienle 
praticabìti. Esiste , o no , questo solenne aito della Camera, 
appoggialo da que' capi delta Guardia Kfldionale , perchè le 
barricate si distacessero , e disparisce quella oialaugurata 
provocazione al sangue? ' 

Quando ne' dì seguenti il re slesso volter che u» tale 
alto si faeesse pubblico nel giornale ufficiale, can qliat fraate 
può ancora attribuirsi alla Camera ed a' capi della parte li- 
berale r attentalo del 4 5 maggio » e trame pretesto a ca« 
lunntosi processi , ad esilj , a carcerazioni senza numero ? 
Bisogna che le passioni della tiranmde siano ben cieche per 
lusingarsi di coprire con un velo cotanto trasparente la luce 
del 'Sole , é per volgere sì aperta sfida al pfk vcdgatre ra- 
ziocinio ed al senBo comune degli uomini. . 

XV. 

Né qui gli sforzi de' Deputati, àliil senza loro colpa impo- 
tenti, stancaronsi. Inviarono allora nuova deputazione a mi- 
nistri per ottenére almeno che la truppa cessasse di tenersi 
a fronte della Guardia Nazionale presso le barricate, per to- 
glier così runico prelesto che i renitenti loro custodi ad- 
dttcevano dellia conservazione di queste; mentre ta.Ganaeraia 
corpo proponevasi di recarsi, se fosse stato d'uopo, nel luo- 
go del pericolo, per far rimuovere quel fìioesto apparato. 

I ministri non mancarono di farsi interpreti anche di queste 
volo detia Camera presso il re; ed abbiam vedalo di sopra, da 
qual parte mancò che si effettuasse. Aspettavano tuttavìa i 
Deputati , non senza qualche resto di fiducia, il risnltamento 
di quest' ultima ijbìssione, quando sentirono lacerarsi Taaima 
allo scoppio delle fucilate ed al rimbombo 'dé\ cannone, Pre- 
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zioso die dalia ireppa inferocita^ ormai faeevasi spargere. 
Le ore nelle quali doi^ il eonflitto furono p^ essi come lo 
strazio di qneilia lenta agonia che precede una norie inevi-^ 
labile. 

Era quella infatii l'agonia della liberta del paese, sacro 
deposilo per la cui custodia essi avevan fallo quanto era m 
ioro.JI resto è nolo» e come reccidio si estendesse fin sopra 
griunoccntì ed ignari, e fosseroMra le viiiioie fanciulle edi in* 
fermi, e si andassero ricercando nelle l(vo dimofe co* noiO'- 
mesti alla mano le famìglie de* liberali, qua bari^aramente 
uccisi, là costrelti a scampare la vita con la fuga- o col pre^ 
cipitarsi da sarisurate altezze, e stupri, ed iucendj, e fucila* 
ziont d* inermi, e spi^Uiti saccbeggi empiessero di squsdlore 
ia terza fra le città d' Europa. Scopo di questo scritto non 
è di tesser ia narrazione di questi orrori , ma solo di ri* 
oeroàme le cagioni. 

XVI. 

Se non che mancano le parole per descrivere lo stato del* 
TAssemblea di Mentoli veto durante la funesta pugna. Non man- 
catano alcuni improvvidi, che dal di fuori tentassero spingerla 
jacisdie ed insensate risoluzioni. Sicomincièad assediarla con 
k nuove de' più assurdi fatti. Si reoavano nella Camera caldo 
ancora le palle vomitate da' cannoni per concitare a sdegno 
i rappresj^tanti del popolo : si diceva levata io massa la pò* 
polàsione e già vincitrice la Guardia Nazionale: più tarÀ si 
veniva ad annunziare di già fuggito il re, e csoiincialo lo sbarco 
de' Francési. La confusione era indicibile, e fu un vero pro- 
digio r inadlerabile sangue freddo cbe in momenti cosi disa- 
strosi ^ salvò TAsflemblea dal trasportarsi ad inutili eccessi ed a 
delibeisazioni impotenti. Tale però non parve , poichò anzi 
ora siqparemo dovere di umanità e di coscienza, Y incsffico 
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dato ad una ccymmmsioné di cifìque individui, scelia nel suo 
seno, perchè melieodosi in rap'poito oo'iCapi della truppa e 
della Guardia Nazionale , Hcorresse a tutte le misure det- 
tate dalla urgente necessità per arrestare quella' strage cit- 
tadina, che già da lunghe ore durava, e ristabilire la pub- 
blica siGure7.za così gravemente turbata: al qual pietoso uf- 
ficio i cinque eletti infruttuosamente si adoperarono; Faccia 
pur sembmnza oggi il governo di ravvisare in ciò on mi- 
sfatto* capitale di usurpaziOA^ della suprema autorità , mal- 
grado -il ben determinato scopo dell' incarico che a quel Co- 
mitato della Camera confida vasi; che ogni uomo ^veramente 
cristiano e prttadino può andar glorioso di un tal delitto, 
dappoiché un tardo rimorso non può sollevarsi nei siio cuore 
e rimproverargli di^ non aver fatto quanto era possibile al- 
meno per troncare a mezzo la pugna fratricida che non era 
statò possibile preventre; 

A questo punto, trascorse alcune ore , si annunziò che le 
truppe, ebbre di sangue e della vittoria, precedute da' can- 
noni, comandate dal general Nunziante, erano mandate con- 
tro Montolivelo per far macello de' Deputati. La Camera, di- 
stìnguendo dalla viltà e dalla paura la -vigile antiveggenza 
già invano mostrata de' perìcoli che riguardavano la libertà 
del paese, non aveva dimenticato di aver benanche un altro 
sacro deposito dà rendere intatto alla Nazione, quello deila 
nazional dignità e della maestà della popolare rappresentanza. 
Perchè ninno .avesse il dirittodi rimproverare a' custodi del^ 
Tonor ustionale di aver più di esso amata- la vita, e ira le 
nefandezze di quel giorno l' età avvenire incontrasse aicun 
insegnameiito dS maschia fortezra,- i Deputati con memorabile 
esempio deliberaron d'immolarsi, se uopo era, in olocausto soli' 
altare della patria, di aver comune la sorte con te tante vittime 
della effirenala militar licenza, e di aspettare impavidi su i 
loro seggi le ire delta feroce soldatesca, che già retta ogni 
disciplina, poneva a fuoco ed a ruba in quella medemna con- 
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Irada il magnifico palazzo di Gravifia. Fu per comun voto di- 
ehiarato di poca fiducia della natkMe . chiunque de rappre- 
sentanti avesse in que supremi momenti abbandonato il suo po- 
sta: Ma fli superfluo.* lion ha solo partì: lutti iróvarooo il 
corag^o eguale alFaiteza^ della loro missione, e sfidarono 
la m^te; il nonagenario Gagtiazzi pre&idente di età, vero 
sacerdote, dava primo l'esempio di una serentià-ehe ispiniva 
a'giovani veneratone ed entusiasmo. 

Però, mentm le» milizie ed i cannmii rumoreggiavano in- 
toido alla sede dell' Assemblea ^ volle essa iraisandare alla 
posterità una di quèU^ voci, che- dopo gli anni e le geiiera- 
zioni trovano un eco nella riscossa de' pòpoli oppressi; e volle ' 
anticipare ella stessa fin d' allora un- giudizio , che era dato 
al tempo di confermare , sul vei'o scopo dell' attentato di 
quel giorno, die chiamò n^fmdo eccesso di un cièco ed incov'- ' 
reggibile dispotìsinò' per turbare U prowidensiale risorgimenio 
deUtkMa: 

Il Deputato Mancini, cui dall'Assemblea fu commesso dettare 
quella Protesta, si fece T interprete fedele de' comuni senti- 
menti. Tutti i nlemhri presenti, ninno eccetlnàto, si affretta* 
rono a sottoscriverla ^Hin un ardore, che destava la memoria 
del celebre giutam^nto del Jéu db Fawne, e di un' altra famosa 
Protesta del Parlamento Napolitano del 48S4 scritta dal vec- 
chio Poérìty ài fragore delle' baionétte austriache , poiché la 
mala fede e la violenza de' principi Napolitani ridussero fi- 
nora la storia' delle 'Rappresentanze Nazionali di quel paese 
ad ess^ lisa sériè^di Proteste t 

Ecco intanto il tenore di qooUa * segnata ' in &ccta alla 
morte nel dì 4 5 iBaggin,(^le fu 'pubblicata da 'molti giòr^ 
nali ^el' tempo: » 
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PROTESTA. 
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< Li CuER* de' DEPUTàTi, ria&ila nelle sue sttàate 
•> ralorie in Monte Outsto, mentre era inleiita a s 
« vori ed all' ade m pimeli la del suo sacro mandalo, te 
a aggredita con inaudita infamia dalla violenza delle Anni] 
M nelle persone inviolabili de'suoi compon«nli. nelle qual 
« corre la Sovrana rappresenlanza della Nazione ; \tro\a 
« faccia alla Nazione medesima, in faccia all'Italia , 1' ' 

■ del cui provvidenziale risorgimento si vuol turbai 
« nefando eccesso, in faccia a lulta l'Europa Civile og 
« desta allo spirito della libertà, contro questo alto di 

■ ed incorreggibilf^ dispotismo ; e dichiara che essa no 
' I' spende le sue sedute, se non perche coslrella dalla 

brutale; ma lungi dall'abbandonare l'adempimeolo di 
<i solenni doveri non fa che sciogliersi momentaneamenl 
« riunirsi di nuovo dove, ed appena potrà , affin di ] 

■ dere quelle deliberazioni che sono reclamale da' diril 
•' Popolo, dalla gravila della situazione, e da' princìpj 
« conculcata umanità e dignità nazionale. 

« Napoli, 15 maggio t8i8. in Monte Olivelo. 

Sieguono le Brine di 66 Deputali. 

<i N.B. Mancaitù le firma dggli altri ùnorevoli OepnM 

u fiiunfiere a foiinare il numero di tioiianlotto , al quai» 

•I m'inlava la Ctanera. Una Commissione di Deputali era 

u inviala al Sìniilero. un' altra al MarescùUto Comandoli 

^ Piana di Napoli, U qu<^Ì nel momento che la 

• dendo alta violenta si scioglieva , emettendo la niddt 

■ Protesto, non erano tornata u. 
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XVII. 

Fo altera invaio il palagio eli MootoiÌTeto dalla truppa ir- 
i -liMDpente, oiefitre il retfio delle milizie svizzere e napoliiane 
i ef>'iefl5 caimoai itflto il cingevano d'intorno. Un ufficiale con 
1 m riistaccamento di armati si pfedenla alte porle deirim- 
j nmHL sala, ma si arresta stupefatto dalla coraggiosa tran- 
ci -qnillità di caloro che gravemeate vi sedevano , intonli alle 
^ loro ditcìissioRi, come in un giorno di piena sicurezza. Si fece 
innaoKi air Assemblea, ed a nome del re le intimò di scio- 
g gliersi e di evacuar la sala; ma il presidente rispose chie- 
dendo atli legali ed ordini scritti. Fu allora minacciato d* 
impiegar la forza per disperdere F Assemblea: fu anzi ricu- 
sato un breve indugio Gno a che fosse cessato sulla strada 
il Gschu) delle palle e T attacco ad una barricata tuttora in 
piedi : , fu necessità oedepe, uscire all' istante in mezzo alle 
grida della fremente soldatesca e di una compra parte della 
plebe, ricoverarsi nelle vicine case, o soggiacere a nuovi pe- 
rìcoli istantissimi di vita, e così salvarsi a stento, dopo aver 
reiterato i sensi della volata protesta, in faccia a quella in- 
solente intimazione. 

E ben ci sentiamo in obbligo di dichiarare veraci ed e- 
senti da esagerazione queste parole in proposito adoperate 
da un benemerito scrittore: 

« In quella emergenza terribile e memoranda i Deputati 
« napoletani si chiarirono degni discendenti e nepoti di que' 
« martiri immortali, che nel 4799 affrontarono la morte sul 
« palco con uno stoicismo sereno e deliberato, con la virile 
c( e fidenta rassegnazione del cristiano. Sgomberarono dalF 
a aula delle loro adunanze perchè soli ed inermi non po- 
(( tevano resistere alle torme di soldati che erano stali in- 
V viali a scacciarli , ma sgomberarono protestando , facendo 
« ascoltare alla forza brutale trioiifante la rampogna del di- 
« ritto oltraggiato, la parola autorevole della offesa giustizia.» 
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xvin. 

Vogliamo ora somministrar nuovi elementi di riflessione alh 
pubblica opinione, pubblicando un altro docanaenlo di non mi- 
nor importanza, cioè una Circolare diplomatica scritta doegiorn 
dopo quegli avvenimenti a tutti i rappresentanti del govenu 
napolitano presso le corti estere. Si noti, che è il govenc 
che narra ì fatti a modo suo; e li narra per organo de 
ministero reazionario del 1 5 maggio , il tema fondameolaic 
della cui politica antinazionale altro non era che quello di 
aver la parte liberale macchinalo i fatti del 45 niaggio. 

Dalle rivelazioni che questo documento contiene si poi 
trarre un gran partito per la ricerca eh* è 1' argomento di 
questa breve scrittura. 

MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DEGLI AFFARI ESTERI. 

Circolare 
A' regj rappresentanti nelle Corti estere. 

Napoli, 48 maggio 4848. 

Signore, 

« Fissato dal real governo il giorno 4 5 del corrente per 
l'apertura delle Camere legislative, tutt' i preparativi necessari 
airuopo erano stali già fatti. Molti deputali erano giunti dalle 
province, e iìh dal giorno 43 si erano cominciali a rìaaire 
in adunanze preparatòrie per la cerimonia (4). 



(1) Di queste adunanze, costume e necessità di ogni reggimento costi- 
tuzionale, e presupposte dal tenore istesso del regio programma per la 
cerimonia, in qne' primi momenti (come si vede da' tefmidi di questi 
Circolare) non sì pensava a dar oìmbra di colpa a' Deputali , che d'ai- 
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Sorse dapprima qualche dubbio sulla forinola del giura- 
meato indicala nel programma formata dal Mmistro delV in- 
terno (\)j 

Questi dubbi furono sciolti dal real governo {%) ; e S. M., 
a' termini della costituzione, procedeva alla nomina de' Pari 
in numero di cinquanta: nomina approvala dall' universale. 
Ma sventuratamente una fazione di esaltati demagoghi (3) 
che agitavano da più tèmpo la capitale e le province nel 
pravo disegnò di sovvertire lo Slato e spargere il disordine 
e la confusione nel momento il più solenne, nel quale do- 
vevasi confermare V ordine e la pubblica tranquillila , mal- 
grado gli sforzi dal real governo falli per rimuovere ogni 
ostacolo e sciogliere tutt' i dubbi (4) , questa fazione riuscì 
a deludere le pubbliche speranze di giubilo e di conlentezza 
de' buoni, ed a cangiare l'apertura delle Camere Legislative in 
un teatro di strage e di sangue. La fazione dìmoranle in Na- 



trondd vi erano stati invitati. Fu solamente più tardi, che nella pena- 
ria di accuse a muoversi 'contro i Deputati, si udì allegare come mas- 
simo abuso quésto fatto delle loro preparatorie adunanze. 

(1) Ecco una prima solenne menzogna! Gran coraggio al certo si 
richiede per falsare così radicalmente i fatti ! Si osa attribuire a quella 
fscbìetta e virtuosa anima del. Conforti la formazione del programma, 
che fu cagione di sangue!! Ma noi abbiamo affermato, e possiamo fer- 
mamente sostenere, che il programma era privo della firma di lui e 
j*tii qualunque ministro. Ci smentisca , se può , il governo napolitano , 
pubblicandolo accompagnato da una firma qualunque. 
^ (9) Come ? Il governo sciolse ì dubbj ? Dove , e quando ? La prece- 
ardente narrazione non dimostra anzi ad evidenza, che il governo si ado- 
lai! però con ogni studio e pertinacia per impedirne la pacìfica soluzione? 
(3) Se vogliasi esattezza di verità, leggasi in vece « una fazione di 
«r occulti reazionari assoldata dalla reggia, e provocatrice insidiosa del- 
« V imprudente aiuto di pochi giovani ingannali », che appresso vedre- 
^^foao in questa stessa Circolare 'qualificati per incauti. 
^^ (4) Leggasi più tostò, che la Camera de* Deputati fece ogni sforzo 
^per rimuovere gli ostacoli e prevenire la effusione dèi sangue, e di aU 
^ìrì fu colpa te andarono a voto. 
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p^ fu accitescioia da più ceniinaia di caiabrefii armali ve- 
nati sopra un vapore il giorno i^ (1): la fazione fu c«rro- 
borala da poQhi energumeni fra depuiaiiy che imposero sitenzio 



(1) Questo forse lascerebbe sospettare, che i calabresi furono gii au- 
tori dell' attentato. Ma il loro capo era GiovaoDandrea Romeo. Or 
noi abbiamo già détto , che questo veterano di libertà, iu vece di 
eccitare ì ^oi a sommossa, li contenne anzi, ed in nome de' mede»- 
mi pubblicò per le stampe due giorni prima un manifesto che wcnl- 
cava ordine e quiete , palesando , pei'ò che altri abusando del nome 
de' liberali, intendeva a turbarlo. Vogliamo anzi qui per universa! con- 
vincimento riprodurre il tenore di siffatto documento. 

« Scritti incendrari inondano la Città ^ *tocì allarmanti vann^ #par- 
(( gebdosi neir empio fine dì turbare l' ordine « h tranquillità della 
(( capitale, solite mene d^ compartecÀpi del caduto assolutismo) che lo 
<c schifoso spettro dell'anarchìa voglion coprire colle sante parole di 
« libertà e di eguaglianza. • 

(( Tutti i liberali sentono il dovere di smentire altamente ciò che 
u U stampa anpu^ma intende attribuir loro ^ e . ; perciò pruelamsno e 
a danno pubblicità ai seguenti principii: 

« 1. Quésto reame, dover, esser retfo da aonnriBbia costìtuzio- 
«t nnle ; . 

u 2. Lo Statuto dover esser riformato non dalla- intemperaiKe atol- 
(t ta ed ignara calca , ma da' legittimi (rappresentanti della Naùooe, 
(c che. dal popolo libero eletti, liberamente avranno a stabilire le no- 
<( strci sorti. 

« £ siccome grave e solenne sarà questa prinHi< legislatura, così cài 
tt osa turbarne U calma,. sovvertendo l'ordine sotto qutilnnqiie prete- 
M sto, sarà dichiarato e tenuto come nemico della patiiu e della vera 
« Jìbcrtà. , 

« La Guardia Nazionale, cui è affidato il palladio delle nostre liliere 
« istituzioni, saprà reprimere ogni criminosp attentato all' ordine pni^ 
«. blicQ : jrii^^gUardire, se e d'uopo, le sue efile, ;. 
« ptapoli,. 13.. maggio 1848. , 

« In suo nome , ed in nome di tutti i liberali e del Comitato 
u calabrese, che a tanto lo autorizza 

« Giov. Ajii^RBA Rombo «. 
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alla maggiormuta moderata di quelli che sì adunarooa nelle 
sessioni preparatorie (4); e senz' amoìeUere esaoie. e disenfi- 
sione di sorta proposero i parliti i più violenti e sovversivi (Hj,. 
a dispetto delle leggi e della Costitusione mede^ma: la fo* 
2Ìone infine si mischiò nella guardia nazionale', e sedusse 
fiiolti incauti giovanetti, trascinandoli ad una pugna insensttta, 
che doveva sacrificarli per la malvagità de-seduUori (3). Ed il 
furore de' faziosi fu lale^ che la nostra rivoluzione finora m- 
cruenta per le cure, la geiierosiià e magnanimità del re, que- 
sta fazio:ie di demagoghi faDieinorosi volle macchiare di san- 
gue, portandosi, non saprei dire se con più audacia o in- 
sensatezza, ad attaitcare e far fuoco sulle truppe reali, iiico^ 
roinciaroBo essi nella aoU'^ del di quattordici al quindici ad 
ififtalxare'4elle h^rieate per le principali strade della città ed 



(1) Si consideri bene, che iiì questa Circolare si confessa moderata 
la maggioranza della Camera de' Deputati , e pochi tra essi gratificati 
vengono ^el bome di energumeni. E pure una Camera composta di 
tali elementi erasi dal Re dì già disoiolta! Ed oggi come si spiega che i 
ftrtii del 15 maggio servono di pralesto a sirasciaarc in prigione ed 
a aoMofuiirre «terribili prooeui non già poeki, im la maggieninia, mm 
qa^tì ioteffa quella Gemera medesima ? 

(9) Se in un' assemblea da pochi si propojntfODO violenii pariiii , a»a 
sta .ùft fatto* che nen uno. ne viene accolto; la censegueiisa noa^ è aHra, 
se non che la- «aggioffliùa;, amiche lasciarsi ridutre al sifleneio^ è- 
ferma e conscia de'suoi diiriiti e dei suoi dovevi. 

(3) Qm 111 ««rit» si' tfftdisce; a malgrado d* ogni studio e spirito di 
parte. Sì ooiifessai cUe vi furono de' seduttori \ si aggiunge eko tm 
seduftioue nen isidasse che» ir^cauU giovanetii ad una pugna .^ cbe pe;V 
esai Sf^A. off ri-va sper^nsea di sueeesso, e che poreiò nella stessa CitC4^ 
lare si s'hìoq/^^^ iwenséUa. Ora «e pochi furono i eolpevoli, pei^ehÀ 
dunque oggi si contano a migliaia le vit4(ime della perseeiuùonei^ Pesche 
nella rete ' immensa di. quefito processo soso involti inniiinecievoh im- 
patati? Perchè ad uaa si lieve azione ai lece cornefpoiutcMre una espiro 
bìtante reazione, e tanto lusso di misure e> di provvedimenti? Sii.pi«ò 
richiedere di pia, per coaehiudere che i fatti del 15> maggio servir do- 
vevaoOf e «ecyifooo di pretesto ? 
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rìtlo (4): anche di questa verrà trasmesso un esemplare 
immedialamenle a lei per sua intelligenza. » 

Pel Ministro .teg. di Staio dsgU affuri esteri 
Presidente del Consiglio de* 
L VfpMaìe del Gabisietto 
E. Targiow. 



XIX. 



A questo punto la nostra narrazione può arrestarsi^ 

Crediamo sufficiente il deilo fin qui a togliere d' incerteua 
ogni uomo di buona fede intorno alle v«re cagioni de* ÌÉr 
tuosi avvenimenti del \ 5 maggio , che sì funesta inflaena 
esercitarono sulle sorti della causa italiana , etbrae ancoia 
di quelle della libertà in tutta Europa. 

Chi ebbe interesse a preparar quegli avvenimenti t 

Chi ne aveva bisogno per richiamar le truppe dalla gierra 
deir indipendenza, e con la loro defezione far certa bravina 
della causa nazionale? 

Chi era apparecchiato per sostenere con non dubbia so- 
periorilà il conflitto? 

Chi fu che per provocarlo trascorse ad imporre olii «m- 
nifostamente ineeetUunionatiy e oan oontrassegaati da i^ua wir 
nistro responsabile? 

Chi mai promosse , ed osUnatamenie mantenne la funesta 
occasione di quella civil pugna? 

Da qual parie in vece ogni precauzione fu suggerita, invaoo 
per prevenirla, ed ogni sforzo fu iniUilraente fatto prìm^ p^r 
distoglierla e poi per arrestarla? 



(1) Questa nuova r«lazioDe , basata su hgtdi documenti^ che ailoit 
seniivasi il bisogno e il dovere di promettere , non Tonae mù fH^'* 
perche è facile asserire il falso, ma è impossibile éoevmeivlarfek 
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Ma da ulliino chi poteva so^o profUtarg e profiUò di quella 
pulfblka sciagura? In qual diieijtw andava essa ben incastrata, 
come mezzo a restaurare un declinato ordine di cose? 

In verità, se dopo il 45 maggio il governo non avesse 
compiutamente disertata, almeno con le semplici siij^patie, la 
causa nazionale , richiamando Kno airoltimo de' suoi soldati 
dalla spedizione ; e se avesse adoUala una polilica di vigo- 
re, ma con leale e coscienzioso rispetto della Costituzione ; 
avrebbe forse con ciò persuasa l'Europa che T attentato in- 
fausto di quel giorno era stalo opera del partito liberale, a- 
vrebbe dato una splendida mentita a'suoi accusatori. E sola- 
mente allora Ia ricerca, che questa scrittura si propose, sa- 
rebbesi presentata veramente agli uomini freddi ed imparziali, 
€0016 argomento di gravi e serie dubitazioni. 

Ma coofessaUfc dallo stes^ governo la minima estensione della 
insurrezione, anzi ridplta a pocìù gmanelli incauti e sedoiU 
(soa parole della Circolare]; perchò dunque ì' immediaio ri- 
chiamo delle milizie spedile in Lombardia? Perchè il richia- 
mo della flotta da Venezia? Perchè mai ostinarsi a costrin- 
gere senza ombra di necessità di tornare addietro fino i po^ 
chi nobili avanzi del 40.<* reggimento^ di linea, che aveva 
lasciato due terzi de'suoi su i campi di battaglia nelle gto^ 
riose (azioAi di Curtalone e di Goito , immortale indizio di 
quel eb» sarebbero valuti i soccorsi deH'intero csefcito na- 
politano alla causa d'Italia ? Perchè più lardi gettar ne'ceppi 
e pjunire come infami malfattori tutti coloro che reduci dalla 
eroica difesa di Venezia^ e rispettali prima dalle palle e poi 
dalla viltoria slesi^a degli Austriaci, espiano oggi ne'bagni il 
delitto di aver amala Tllalia e posta per essa generosamente 
la loro vita ? Perchè chiudere le porte al rilorno di Unti 
altri, acquali niun altro rimprovero fassì se non di aver pu- 
gnato cóntro TAustKia, e di aver creduto sincere le parole del 
re stesso, che a partire avevali incoraggiati, ctw aveva ad 
essi fornito armi ie sussidii in aprile 48^8 ? 
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D' altra parie , perchè lo scioglimenlo della Camera che 
aveva dato pruove si grandi di prudenza e di saggezza » 
e la cai maggioranza il governo medesimo riconosceva mo- 
dertUat Perchè la dissoluzione della intera Guardia Nazio- 
nale della capitale non partecipe al fatto de' pochi, e quindi 
di mano in mano anche delle Guardie Nazionali di tolto ii 
reame ? Perchè premj di doppie paghe e di croci proprio a 
que'soldali che si erano distinti come ladri e saccheggiatori, 
neirallo che si vuol far credere il conflitto nato dalla loro in- 
disciplina e dair essere essi stali sordi ed indocili alle wd 
de superiori^ Perchè mai lo stato di assedio e la sospen- 
sione delle leggi ? Perchè sopra tutto Y immediato ritogli- 
mento delle concessioni slesse del 3 aprile , agli occhi del 
popolo sì preziose , e che dal re medesimo che avevate 
accordale udironsi dichiarar sowerme ed miarchiche^ Perche 
una nuova arbitraria legge elettorale , e poi un' altra suli& 
stampa f e quindi altre ed altre .senza voto di Parlamento; 
ed insieme un insolente premeditato disprezzo della rìeielia 
Camera ; ed un sistema oppressivo di gradò in grado cre- 
scente di visite domiciliari, dì processi, di spie, di persecu- 
zioni di ogni organo 4plla slampa lihera, di destituzioni in- 
finite di persone e tra queste del fiore del paese ; e da ulli- 
mo l'aperto obblìo della giurata Costituzione, l'autorità re- 
gia assoluta riassunta di fatto *ed esercitata più despotica^ 
mente che mai , e la religione e la morale fatte giuoco di 
un potere non solamente spergiuro , ma coslriugente intere 
popolazioni a spergiurare, dopo che funzionar] pubblici, arma- 
ta, guardia nazionale e tante altre classi del paese avevano 
per ordine del ré fallo giuramento ,di osservare e difendere 
lo Statuto ? 

In verità, questi fatti posteriori sono per loro soli la più 
luminosa di tutte le dimostrazioni delle vere cagioni e degli 
autori veri di quella deplorabile giornata del 45 maggio, dalla 
quale cominciò la miserevole declinazione delle sorti dltalia. 
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XX. 

Chi comanda ed approva i presenti orrori non merita dun- 
que di essere ascoltato in Europa da ogni coscienza impar- 
ziale e credente nella eterna morale e giustizia , quando 
dice essere stato non il provocatore , ma provocato in quel 
giorno alla necessaria difesa del Trono Costituzionale; e quando 
con cinica franchezza pretende designare al cospetto deiri- 
talia e dei mondo civile, come responsabili della prima o- 
rìgine dì tanti rovesci , quegF innocenti capi della parte li- 
berale , e que' componenti della Camera Napolilana , che 
dopo aver dato sì splendido esempio di politico senno, d'in- 
corrotta fede, e di coraggioso disprezzo della vita,, e dopo 
aver sostenuto in terribili momenti l'onore del nome nazio- 
nale, ora son fatti segno alle implacabili sue ire, a scellerater 
calunnie, agli esigli, a' ceppi , alla' minaccia della scure, sol 
perchè alla complicità co'nemici dltalia haiìno anteposto ben 
volentieri d' immolarsi in olocausto alla patria! 

ADDIZIONE. 

Nel N. Vili abbiamo arrecalo parecchie prove deiringarr- 
no commésso dal re verso il popolo, facendo sembiante din- 
viar le truppe e la flotta contro gli Austriaci , e con occulti 
contrordini trattenendole dal prendere effettiva parte alla 
gaerra. 

Ora una tale verità vedesi niessa fuori contrasto dalla 
Raccolta de' Dispacci e delle Corrispondenze , testé pubbli- 
cata dal governo inglese, intorno agli affari d' Italia, e di- 
stribuita alle due Camere del Parlamento Britannico (1). 
Questa Collezióne di autentici documenti non essendo in com • 

(1) Correspimdence respecting the affair s of Jtaly , pre^enUd io both 
Houses of Parliament, 1849, Part. IL 
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mercio, nò potendo venir sotto gli occhi che di pochissimi; 
crediamo debito di coscienza far tacere ogui umano riguardo 
verso chicchessìa, e divulgare il tenore di alcuni significan- 
lissimi dispacci, che da Napoli scriveva al visconte Palmer- 
stOB il rappresentante britannico lord Napier a' 9, SO e SS 
aprile 4848. 

Si rammenti ebe Kno dai % aprile , nei Programma del 
nuovo ministero approvalo dal re, era scritta la promessa di 
far tosto partire per la guerra nazionale un grosso contio- 
genle di truppe: e che nel Proclama de' 7 af)rìle, re Ferdi- 
nando annunziando di aver già fatta una prima speàiziaue é 
truppe per via di mare, ed una dioisione essersi messa in ma- 
viniento per operare di concerto con l'esercito dell' Italu 
centrale; apertamente dichiarava che essendo per decplersi Ir. 
sarti della comune patria né'piani di Lomlnirdia, ed ogni prk^ 
dpe e popoU della penisola essendo in debito di accorrern, e 
di prender parie alla loUa che ne doveva assicurare V indipen- 
denza, la libertà e la gloria ; egli intendem di concorrerti con 
tutte la sue forze di terra e di mare, con gli arsenali, co' ic* 
sori della nazione. Più tardi il te sei giornale officiale id^ceu 
annunziare con pompose parole la sua determinazione di 
spedire la fiotta neW Adriatico in soccorso di Yentzi^ contro 
gli Austriaci, come essa di fatti salpava da NapoU salutala 
da universali ap(>lausi di gioia. E nelle istruzioni date dal 
re nello stesso mese di aprile al sig. Pietro Leopardi, e di 
suo proprio pugno firmale, neir incaricarlo di una mis^ioae 
diplomatica presso Carlo Alberto, si leggevano le seguenti te- 
stuali parole : 

« Che tanto il Corpo d'esercito , quanto la flottiglia sono 
a slati mandati da S. M. siciliana in Lombardia e nel!' A- 
« DRiATiGo per secondare le premure di S^ M. Sarda^ ed off» 
« di cooperare attivamente alla guerra che vi si combalie per 
a la indipendenza Italiana sino a che l' Italia sia sgombba 
« dallo straniero ». 
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Etf a queir ii^ialo egfi iwa inoHre « il mrieo di ^wilgtìre e 
M per mlétB ^K aW sensi di patriottismo italiano estem ti da 
n hd €of prochma del ? aprile d . 

Of si ooiifirontiiio que^i atti <;on quanto ?ien. rivelato da' 
seguenti cftspactì flel Napfer. 

Be' 9 aprSe \Si%. — Il diplomatico inglese riferisoe di 
aver fallo qualche rimostranza e chiesto spiegazioni al gover- 
no napolitano in occasione del proclama del 7 aprile, e della 
partenza per Livorno del \ reggimento, equivalendo tali atti 
ad ima dichiarazione di guerra coiìtro rx\uslria. 

<f t^. E. il mififstro degli affari esteri mi disse in un abboc- 
« camenlo (egli prosegue), che il reggimento è alato solamente 
« messo a disposizione del gran duca di Toscana, e che si 
« regolerà di concerto colle truppe di S. A. I. e R.; ma che 
« pel momento non poteva asserire con sicurezzu iée fosse de- 
« stinato ad oltrepassare le frontiere di Lombardia » . 

Aggiunge, che avendolo interrogalo sulle opinioni del go- 
verno napolitano circa la possibilità delKunione della Lom*- 
btfrdia con gli Stati Sardi, il ministro avevagli attestato «non 
« nudrìro il real governo di Napoli alcuna disposizione fa- 
« yorevote ad un tal progetto, riguardandolo come turbatore 
« dell'equilibrio tra le potenze italiane». 

Ik'tO aprile 1848. — Che il conte Toffetli inviato dal go- 
verno puovvisòrio di Milano aveva avuto udienza dal re, ma 
parlandogli della guerra ne aveva ricevuto risposte così equi- 
voche, da non potersi aver fondala sieureiza delle opinioni ed 
intenzioni di lui. 

De^B aprile 4848. — Che dietro la partenza delle altre 
truppe napolitano per terra e della flotta per mare, il rap- 
presenlfl^ntc inglese aveva voluto avere una conferenza in 
proposilo col presidente dé'minislri Carlo Troja, e questi a- 
vevahtli detto : 

« Che la fk)tta non avrebbe per allora oltrepassate le eoste 
tt del regno di Napoli^ né mai sarebbe andata a dar fondo n«(C 
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« Adriatico, né avrebbe folio alcun tentativo su di Venezia //... 
« E che la totaUtà delle forze napoliiane partite per terra a- 
« vrebbero fomiato un armata di osservazione svila sponda 
a meridionale del Po , ed il movimento ulteriore della mede- 
« sima sarebbe dipeso dal corso degli avvenimenti I ! I 

Chi non rimane stupefallo a questo singolarissimo confronto, 
posto mente sopra tulio alle date? Or che debbe pensarsi di 
simili rivelazioni confidenziali di alcuni degli' slessi roioislrì 
fautori di quella guerra italiana ? 

A me ripugna invincibilmente il sospettare che uomini di 
onestà specchiala volessero anch' essi , soddisfalla dàlie ap- 
parenze la loro brama di popolarità, illudere scientemente il 
pubblico. 

Volevano essi con quelle assicurazioni illudere in vece il 
ministro inglese, lasciandosi dal re persuadere che quelle 
assicurazioni dettate da prudenza non sarebbero però man- 
tenute, malgrado la evidente sconvenienza di una sì bassa 
duplicità, e mentre nel tempo slesso il Re in fondo al cuor 
suo ben sapeva che esse avrebbero avuto pienissimo efletto? 
Ovvero in quella varietà di linguaggio Iradivasi la debolezza 
de' minislri medesimi, e ¥ impotente contrasto eh* essi tuttodì 
facevano alle imperiose ripugnanti volontà del Principe ? 
Quest'ultima spiegazione è fatta più verosimile dal tenore di , 
una lettera, che poco dopo (a 3 maggio) uno di questi mi- 
nistri, il sig. Dragonelti (oggi miseramente martoriato in car- 
cere dalla borbonica vendetta ) scriveva ad un suo amico che 
trovavasi nella superiore Italia: 

« Noi (i ministri] qui navighiamo tra mille scogli, e S. H. 
«non vuole accordarci la dimissione , neir atto che il go- 
« vernare è impossibile , senza abbracciare il partito deUa 
(f guerra ad oltranza. Dopo tanti "sacrifizìi, a cessare Tanar- 
« chia che ci minaccia . dobbiamo pure far quello della no- 
. « stra riputazione , essendoci avviso dover , suo malgrado , 
u salvare il principio monarchico. B[o dello suo malgrado . 
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\- « dappoiché esso adopera a perdersi con le maledeUe me%ze 

\ « misure (\) ». 

Checché ne sia, qod è men vero che di quelle makdetle 
mez%e miswre Don può dirsi affatlo innocente ed inconsape- 
vole la debolezza di taluni de'governanlì di quel tempo ; i 
quali lasciando tutto ciò ignorare alla nazione, per una cre- 
stata prudenza in simili gravissimi casi degna di severo bia- 
simo, porsero mirabile soccorso, pur no 'I volendo, a' biechi 
disegni di Ferdinando. 



(1) Massabi, I Casi di Napoli, pag. 1^4. 
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Ancora akuni ftUti ed opera%i<mi mtorno aM5 mdgn^^ 

Per (ma lega tra ti Re di NapoK, Wd N&pinr iDiiristro 
di S. M. BrUanoica in Napeti , ed il Gevemaiore di Malta 
M.r Rkcard Moore i QesuiU riuscirono a «bareare ucctrita- 
mente in Sicilia in nrnrto 4948, « ad -essere proleUi e so- 
stenni! in Malta a spese M Bb di NupM, e 17 di' essi ripar- 
tirono da Malta per Napoli il giorno 24 aprile , (yve Tarono 
richiamali dal Governo borbonico per partecipare agii appa- 
recchi della nefanda strage del 15 maggio. 

Queste ed altre cose opeitlfte dalla /é^a, sp^ialmente «cea- 
Iro gli emigrati italiani più influenti, emergono da copte uf- 
ficiali di alcuni Dispacci diretti dal Governatore di Malta al 
Ministro delle Colonie Lord Grey. 

Mi contento di questo cenno , dal che il professore Zap- 
petta stampa attualmenfle un opuscolo in cui sono rìnnitì 
lui ti i Dispotici corredati di commenti e di illustrazioni. 

La relazione precedente giustifica la preveggenza, e la 
fermezza dei rivoluzionarii deUlsela. — Essi ed il popolo non 
furon sedotti giammai dalla Costituzione di Ferdinando — e 
quando furon tentati della diplomazia inglese a porgere il 
collo all'amplesso fatale, dietro tanto spargimento di sangue 
cittadino , risposero da intemerati e previdenti italiani , con 
quel senso fraterno che era loro dalle circostanze politiche 
d' Italia concesso , non già con idee municipali e vetiefiche» 
come fu scritto; e seppellendo in fondo ali* anima quell* odio 
quella ripugnanza, che ogni cittadino avea ben ragfione di al- 
tamente sentire contro il primo Bombardatore d' Italia, dis- 
sero: — La Costituzione che è uso a violare il Borbone 
dovrà a noi garantirsi dalle nostre armi medesime, facendo 
nostro un esercito , perchè a noi è stata strappata sempre 
dalle armi regie vc^ndute al dispotismo — ed allora soltanto 
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p«lniiiiéio; ificanostoere reifte» e non fallace ed ironico, il giù- 
raraenio 4'. una ^dinastia apt^ginia» » 
^ Ma J?er4ti)anda i^be^videifi quella garanzia messa innanzi 
dai Siciliani una ;CQ9Ui04Ìòne di fatto, e non di artìcoli'; Fer- 
dida^o.43hetnel.CQiuoedereonacartaaNap9U il 29 gennaror 
ideava prima, i) J 5 > mniggio,^ fa preso daziai impeto d'irai e 
di dispello vedendo prevenuto^ il $fiQ fatale disegno, ebe coi^ 
arte da Caligola rispose:, attleg^ilterra,- alla, Sicilia, all'Ita* 

Riassamerò brevemente atcnne . colpe capitali ^ ed alconfi 
glorie disUe.. ri.?oJaKÌoni italiame acciocché ess^ servano d'am-" 
menda e d' eseoipip airjaweqire. . 

Tre. sqIì errori polirci in riporto al Boritone ed in faccia 
alla càusa nazionale ha. la nostra rivoluzione. 

H (pnidiO' è quello d'aver accelerato il i3 aprile — la 
decadenza del Borbone — quando la ea^sa italiana non dp^ 
vea turbarsi. japii: yeruii:atto municipale, e con veruna. forma 
govecnativa;. quando vieppiù istigavansi contro Y Isola le bar<: 
hatie^le ire^ la disperazione; di Ferdinando; quando il go-^ 
vernb proTv»ik$orio strappava l'aripa dì pugno ai rivoIuziqi|;iarii 
con cui l'avevano creato, e disaraiava> e scioglieva le r^p^ 
ehe i moluzionarii medesimi avevano raccolto per Tarmati^ 
regolare ,: riorganizzaddo egli s^ in arme 1^ sQtta reazipna^it 
ehe raffor^ài^a^i soi4o la meretrice bandiera dell>r(/inig flelfa 
Guardia nazionale; vi.. 

Ma quello erroie, questo delitto^ io faccia alla Sicilia ed 
all'Italia non Io commìaero né i rjvotazio^arii né il popolji 
— faJutla operìat e f isponsabitità del Ministero su cui ^p- 
poggìavasi la -$e*ta del privilegio — : il popolo ed i rivoUjBH 
zionarii^ per .primo desio e »^copo della rivoluzione, vede- 
vano la d^aden^ del Borbone dal t»rooo di Sicilia, qia.ii 
popolo ed i rivolozionarìi aveaoo rimesso fideoti e. sei^ 
nelle mani didi loro i^appni^ntanti la risoluzione di sceglieriQ 
r oiai a^Ha Alla< p^^a.rOiiziofi|tle onde «H^liaie uniti qn^l 
colpo vitale ed indispensabile, noo #«|lo alla Sicilia, ma SfU'. 
indipendenza d' Italia. . 34 



La questione dunque non era sulla decadenza del Borbone 
— il 42 gennaro 4848 avea segnato in allo solenne colle 
armi e col sangue cittadino quella sentenza — era suiron 
opportuna alla legalità ed alla diplomazia — ma i gover- 
nanti senatori non vedevano che la forma governativa adatU 
ai principii d'una casta — ed a sgabello di quella forma, 
per sedurre il popolo, non iscorgevano che la decadenza di 
Ferdinando — così traendo fratto dair odio e dal desiderio 
deir Isola ambo quegli atti cardinali li sentenziarono a sor- 
presa, e confusi in uno, in Parlamento, non già qoando fon 
proficua alla nazione era suonata, ma quando essi videro 
necessario di preyenire le speranze repubblicane che potevano 
iar nascere i rovesci, il mal governo, e i iradimenti dei pric- 
cipi e delle sette — e per congiura ministeriale proclamarono 
la decadenza e la forma. 

La seconda colpa si fu reiezione del re, avanti che il Mi- 
nistero avesse interrogalo il volere della casa di Savoia, 
quando la prima campagna d' Italia colla cadala del Veneto 
segnava le sciagure della guerra nazionale — quando il 46 
maggio avea prodotto le fatali sue conseguenze, e la iosor- 
rezione della Calabria sopprimevasi , e al Borbone aprimi 
il campo a sfuriare la sua ira sull'Isola; quando il governo 
siciliano non creava 1* armamento e V armata , ed aspettava 
solo la sua difesa dalle simpatie Britanniche. 

Ma questo ancora fu opera non già dei rìvoluzionarii e 
del popolo, ma onninamente del Ministero. 

Un solo errore ricade in parte sol popolo — V aver at- 
teso egli indamo un He che avea coscienziosamente per 
obbligo diplomatico ricusato Fonore della corona siciliana. — 
La Sicilia attese per dieci mesi il Daca di Genova, ma furoo 
ante, e sì scaltre le mene che misero in opera i governaiti 
che in gran parte vien tolta la colpa ai fidenti siciliani di 
aver dato largo campo ad una falsa speranza che assoooa- 

' suir orlo del' precipizio. 
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I fogli 4^e siegfKMìo dfmoMPerftDna la^ (Mbolezaui e jia rara 
onestà d' una famigKa regnatile, ie;iiaove maeohioazioni d'qimi 
selta^ e la crfHiuiilà tonesta & on f oprio. 

•lue giorni sovr'ogn'altro tremendi emergono dalle pas- 
sate vicende — il 12 gennaro in Sicilia, il IS maggio in 
Napoli — i| primo terribile ai despoti, ìì secondo ai pò-* 
polì — il primo che risollevò all'apice della vittoria ì ri- 
voluzionarìi ed, il popolo; il secondo che armò i reaziò- 
narii e Ir masse brute per riversare suir Italia le furie 
del dispotismo, rislanrando in Europa il dominio deirAu« 
strìa e della Russia. 

Ma gli errori di quest* ultimo furono cancellali da un 
atto solenne, intemerato, che mente umana non può con* 
cepire più santo e glorioso in faccia alle oppresse nazioni 
— dalla protesta del Ì5 maggio, che TÀssemblea nazionale 
stampava in viso ai sicarìi di Ferdinando quando colle 
punte delle baionette l'assalivano in Parlamento. 

Questa prova sublime, eroica, nazionale, suoni d'aspra 
e meritata rampogna al Parlamento Siciliano, che coiraltò 
mortifero del 1& aprile accettiindo i hut^i ufficii di Baudin 
estiiise la libertà del popolo, e cosperse di vergogna te 
ultime glòrie tleli^ isola. 

(Ina solaiUee mtgé dalle séiagurechetnaeppeHiroEio^fa 
Sicilia n^Ha barbarica, « quelita iMoe viene diaiie roaas«« -^ 
Quantio.Je Garnere e le ^ita t^radiyap^ la rivoluzione ed 
aprivano la porta al:^c||iif^, il popolo l<evo9SÌ disperato g 
fremente ad una seconda rivoluzione, disperse i reaziona- 
riì ed il mal governo, e combattè ire giorni digiuno, ed 
ìneirme il passo nelle campagne della capitale ai borbonici. 

Quella gleria che in Napoli^ opera dei p6ii^an4i, riven* 
died il decoro del paese ; in Siè^ fu aieiitita» e rjuaid»- 
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^atà cb quegli ijKHnitìi die i moderati ^er sctlìiiori deno- 
iriifiavano barbari, e plebe. * • 

E come sento il liisogno di. gettare in' voltò ai tristi le 
colpe, sento del pari il dovere di , giustificare e difendere 
l'onore dei traditi. 

La rivoluzione del popolo Siciliano fu rivoluzione ita- 
liana — furono solo municipali i governanti, e una setta. 

Il popolo intese e sostenne quel principio che non com- 
presero le altre parti d' Italia — le quali illuse e trasci- 
nate da un .principio opposto, fnabissarono là bausa dei 
popoli, e delP indipendenza. 

Non si pecchi ancora dagli altri italiani di parzialità 
neir accusare sempre di municipalismo le azioni preveg- 
genti ed energiche di quel popolo < màrtire é generoso, 
e si cancellino una volta le condanne e le ingratitudini che 
spargono di fiele le ferite de' più .sventurati figli d'Italia. 
, 1 rivoluzionarìì, per bocQa di coloro che iiveano la for- 
tuna di rappresentarli liberamente nell' emigrazione, ad- 
ditavano con chiari accenti àgli Italiani, nel lUhÌ in Fi* 
renze, il forte e soìo sentimento ohe animavaii. 

Romani e Tosca'ni 

« La causa delF indipendenza itaìiapasi sta agi- 
tando calle armi nel regno delle diie Sicilie — fu, 
è vero, piantata e di^itssa in Vaticano, ma ormai 
r esperienza ci fa accorti efa^ ti' e state ritne^a la 
decisione alle rivoluzioni di quei popóFi. » 

■' r • . . ' • 

« Le rivoluzioni delle due Sicilie sono dunque 
del più alto momoietto. per le* sperante d'Italia; 
quei popoli intanto scAi; ei abba«doiiati, sostengo- 
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no tutte le furie della guerra che rovesciano su di 
loro i nemici della liberta. 

« Italiani ! Voi siete in obbligo di assistere i vo- 
stri fratelli che air invito dell'unione d'Italia cor- 
sero solleciti alle armi per abbattere la barriera di 
ferro che da tutti voi rendeali divisi (1) ». 

E i rivoluziooarii dell' Isola presentivano le disgrazie 
d'Italia con tal forza e coscienza che in quell'ora me- 
desima suggellavano con parole indegnate i sensi energici 
e radicali che dirigevano ai moderati. Piacemi qui dì ri- 
peterle a suggello del passato, ora che dopo tanto sangue 
e sciagure sparse sull' Italia emergono dal tremendo nau- 
fragio luminose queste verità. 

« voi che gridate moderazione e ci oltraggiate 
coir insulto dei vostri consigli^ pria di condannarci 
misurate le nostre sciagure; se ciò conoscendo per- 
durerete nei vostri principj sarete o stolti o tradi- 
tori (2) ». 

Si purifichino d'ogni macchia estranea è d'ogni accasa 
i rivoluzibnarii, ed il popolo — cada il taglio ove putre la 
cancrena — se vogliamo un' Italia. 



(1) La Masa. — I Popoli deUe due Sicilie, pag. 93 e 94. 
(9) La Masa. — I Popoli delle due Sicilie, pag. 1. 
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AVVEKTENZA. 



Que&to primo volume non 1' ha potuto correg- 
gere FAutwe» per far egli pubblicare celeremente 
quei documenti che si credono di base all'avvenire 
siculo -r nel secondo volume s' inserirà un' errata 
corrige per riparare in parte a quanto la premura 
di giovare alla storia ha cagionato. 

Nella seconda edizione poi , ove il tempo e le 
circostante daranno agio airAutore di pensar pure 
a quelle pretensioni, che V amor proprio di qualun* 
que scrittore santamente esige^ e che per ora ha 
dovuto egli sacrificare al bene del suo paese , cor- 
reggerà^ ove mancano, lo stile, e la forma. 

Avverta quindi il lettore che egli ad altro non 
mira in questa prima edizione che al valore dei 
suoi documenti, alla sincerità delle sue testimo- 
nianze, ed alla imparzialità degli uomini che chia- 
ma a parte delle sue illustrazioni. 
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Undici: 



delle 



MATBKIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



PARTE PRIMA 



Al Lbttoke ....... pag. 

CAPITOLO I. 

I 

§ 1. L'Italia e la Sicilia . 

§ 2. I Riformisti e i Rìvoluzioniuìi . 
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